





ROBERTO BURNS 


PARTE PRIMA. 


La poesia secondo Platone — La poesia inglese dal 1750 al 1780 — Le ilee 
moderne in Inghilterra — La vita e i canti del Burns. 


«Tutti quanti i buoni poeti epici, scrive Platone, non già per 
arte loro, ma invasati e dominati da divino spirito, cantano tutti 
que’ loro be’ carmi; e lo stesso è pur de’ melici di valore... » « Sot- 
tile essenza e alata e sacra è il poeta, nè può creare, se prima 
non sia spirato dal Dio e tratto fuori di sè, ela mente sua più in 
lui non si trovi: fino a che ne serbi il possesso, niun uomo vale 
nè a creare canti nè a rendere vaticinii.... » « E poichè non per 
arte cantano... ma sì per disposizione divina, ciascuno riesce a 
ben creare soltanto quello a cui la musa l’ebbe eccitato. » (1) 


(1) / Dialoghi di PLatoxE nuovamente volgarizzati da EveNIiO FERRM. 
(Padova, tipog. del Seminario), Vol. I (1873). Zone, Capo V, pag. 60-61. 

A risparmio di continue e ripetute citazioni, cito qui, una volta per 
sempre, le opere da me consultate per questo studio. « A compendious his- 
tory of english literature, ete. by GrorGe L. Craik (London, Griffin and 
Co., 1878). A first sketc of english literature, by Enry MorLEY (London, 
Cassel and Co., 1883). Histoire de la litt'irature anglaise, par H. Tarne (Paris, 
Hachette, 1878). Histoire de la littfrature anglaise par AvuGustin FiLon (Pa- 
ris, Hachette, 1883). The life and scorks of RoseRT Burns edited by ROBERT 
CnaMmBERS, în four volumes (William and Robert Chambers, London and 
Edinburgh). Poems, songs, and letters of RoserT Burns, edited from the 
best printed and manuscript authorities etc. by ALEXANDER SMITH (Londen, 
Macmillan and Co., 1884 — Globe edition). The complete poetical irorks of 
RosERT Burns, edited by Jogn S. RosERTS (Edinburgh, William P. Nimmo). 
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Il professore John Campbell Shairp, che cita queste parole in 
un suo saggio intitolato Critica e creazione, osserva che la in- 
vocazione dei poeti alle Muse, divenuta da tanto tempo insipida 
e noiosa per noi, ebbe in origine un significato reale. « Il pajvty 
ded: Ba’, dice egli, i primi poeti lo sentirono come un fatto della 
esperienza. Qualche cosa era data loro — non sapevano donde 
e come — soltanto essa non era loro invenzione — era data loro dal 
di fuori o dal di sopra, per qualche modo impossibile a dire, ed 
essi dovevano esprimerla. Dai tempi d’Omero in poi questo sen- 
timento di una ispirazione dell'animo è andato diminuendo, e l’opera 
letteraria ed artistica ha cercato di sostituirsi ad esso, ma invano. 
Anche oggi, quando la poesia è genuina, essa ha la swa origine in 
un alto entusiasmo, in una nobile passione che padroneggia l’anima.» 

Ai giorni nostri s'è detto e ridetto che il tempo della poesia 
è passato, che nella società moderna la poesia ha cessato d’essere 
un bisogno umano, uno strumento buono a qualche cosa nella 
vita; che perciò ci possono essere anche oggi degli scioperati che 
fanno dei versi, ma che la poesia, la vera poesia è morta. Tra 
quelli che han detto ciò più spesso e più ripetutamente ci sono 
anche dei poeti, le cui poesie potrebbe darsi che di qui a cin- 
quanta o cento anni provassero perfettamente il contrario. I poeti 
sono gente malata d’ideale, e spesso lamentano la morte della 
poesia, perchè sono in dissidio col mondo, perchè alla poesia del- 
l’anima loro non risponde in certi dati momenti la realtà della 
vita. Ma i filosofi e i critici che affermano quella stessa cosa, 0 
qualche cosa molto somigliante, la affermano in seguito di un ra- 
gionamento, persuasi e convinti. Il Macaulay scrisse che, a misura 
che la scienza si estende e la ragione si sviluppa, le arti imma- 
ginative decadono. Il Carlyle espresse l'opinione, che la forma poe- 
tica sia ne’ tempi moderni un anacronismo, e lamentò che uomini 
di genio si occupino in opere di finzione e facciano de’ versi, men- 
tre la realtà ha tanto bisogno d’interpreti. « La realtà, dice egli, 
è il poema non scritto di Dio: spetta agli uomini di genio lo scri- 


Robert Burns, by PrIxciraL Sharrp (Lonion, Macmillan and Co., 1883 — 
nella collezione « English men of letters, edited by John Morley »). Scottish 
Song, and Burns, by Joun CampRELL Suarrp, in Aspects of poetry (Oxford, 
at the Clarendon Press, 1881). The english poets, selections with critical in- 
froductions by various rvriters and a general introduction by MatrHEW ARNOLD 
(London, Macmillan and Co., 1883). 
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verlo e renderlo intelligibile ai loro fratelli meno felicemente do- 
tati. » 

Tuttavia nemmeno i filosofi e i critici, per quanto ragionino 
bene, nemmeno il Macaulay e il Carlyle, per quanto siano due grandi 
critici, i due più grandi critici moderni dell’ Inghilterra, son riu- 
sciti a persuadere a tutti che ciò ch’essi pensano è vero. Che nelle 
loro opinioni ci sia un po'di vero può darsi, ma esse non sono 
tutto il vero. Ci può essere un po’ di vero, in quanto le forme della 
poesia son caduche e mutabili; non sono tutto il vero, in quanto 
l'essenza della poesia è eterna. Se il nascere di un poeta dipen- 
desse dalle condizioni sociali di un popolo più o meno favorevoli 
a certe forme dell’arte, potrebbe venire un tempo in cui non na- 
scessero più poeti: ma finchè la sola, la vera creatrice dei poeti sarà, 
come crede con Platone il professore Shairp, e come credo anche 
io, la natura, i poeti seguiteranno a nascere finchè seguiteranno 
a nascere uomini. L'essenza della poesia è nel mondo, è in quella 
realtà che il Carlyle chiama il poema non scritto di Dio. Gli spi- 
riti a cui natura largisce il dono di vedere in certi dati momenti 
di esaltazione quella essenza poetica della realtà, di essere in in- 
tima unione con essa, di esserne ispirati, invasati, quelli sono i 
poeti. 

La natura ci dà quotidianamente troppe prove della sua sa- 
pienza; e non possiamo quindi supporre ch’ella, avendo messo la 
poesia nella realtà, voglia un bel giorno togliere allo spirito umano 
il dono di vederla: sarebbe come supporre che dopo aver messo 
nel mondo la luce gloriosa del sole, volesse a un tratto togliere 
a tutti gli animali la vista. 

Io non arrivo poi a capire perchè il Carlyle neghi agli scrittori 
del poema divino la facoltà di scriverlo con forma poetica; benchè 
la forma poetica, se per forma poetica s'intende il verso misurato 
metricamente, importa fino ad un certo segno. L'anima della poesia 
non sta nei versi e nella musica, benchè i versi e la musica siano 
fino dall'origine la forma più naturale della poesia. Tanto è vero 
che l’anima della poesia non sta nei versi, che in tutte le lette- 
rature di tutte le nazioni civili c'è una gran massa di versi che 
non sono poesia; mentre c'è poi vera poesia anche in qualche 
prosa; come ce n'è, per esempio, nella prosa del Carlyle. Ma non 
per ciò mi par giusto pretendere che tutti gli scrittori del poema 
divino lo abbiano da esporre in prosa. 





212 ROBERTO BURNS 


Perchè chiamare i versi un anacronismo? Forse la musica, il 
canto, il ballo, non sono anche oggi, come in antico, un bisogno 
umano? Io, finchè sentirò i beceri cantare di notte per le vie le 
loro canzoni, finchè saprò che l’operaio, facendo, come dicono a 
Livorno, il fiasco, si diverte ad improvvisare versi in mezzo ad 
una brigata d’amici, non potrò persuadermi che lo scrivere in 
versi sia oggi veramente un anacronismo. 

Certo, le nostre civiltà così raffinate sono le meno atte alla 
educazione dei poeti; certo i tempi meno propizii alla poesia sono 
quelli nei quali fiorisce la critica; certo, se la poesia potesse mo- 
rire, i più atti ad ammazzarla sarebbero i critici. Ma la storia della 
letteratura ci insegna che i critici, per fare che facciano, come non 
sono riusciti finora, e probabilmente non riusciranno mai, a creare 
un poeta, così non sono mai riusciti, e probabilmente non riuscé& 
ranno mai, ad ammazzare la poesia; ci insegna che, non solo quando 
il momento è propizio, ma anche quando alla nostra corta vista 
può parere non propizio, la natura, senza chiederne permesso o 
consiglio a nessuno, si piglia il gusto di creare un poeta vero; 
ci insegna che i poeti veri, così oggi come in antico, non li sa 
creare che lei; ci insegna che i poeti veri non hanno bisogno di 
andare a cercare la poesia lontano da loro, la sanno sempre tro- 
vare nel luogo, nel tempo e fra le persone in mezzo alle quali vi- 
vono, qualunque siano quel luogo, quel tempo e quelle persone. 

Fra i molii esempi coi quali potrei illustrare questo ch'io 
penso intorno alia poesia ed ai poeti, uno dei più splendidi è Ro- 
berto Burns. 


Se c'è tempo nella letteratura inglese in cui la poesia paresse 
vicina a morire sono i trent'anni circa che corsero dalla metà del 
secolo decimottavo a poco dopo il 1780. Gli storici e i critici di 
quella letteratura parlano dei benefizi recati all'arte dalla imita- 
zione del classicismo francese venuta di moda col ritorno degli 
Stuardi, cercando mostrare quel che di utile derivasse alle lettere 
dall’opera e dall’influenza dei due grandi corifei di quella imita- 
zione, il Dryden ed il Pope; ma non nascondono che se la poesia 
di costoro, quella in special modo del Pope, fu, come essenzialmente 
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artificiale, molto adatta a rappresentare la società e la vita arti- 
ficiale dell'età in cui fiorì, fu, appunto perciò, piuttosto arte che 
poesia, fu cioè un’arte, perfetta e raffinata finchè si vuole, ma 
nella quale mancò il soffio di un’alta ispirazione; non nascondono 
che cotesta arte, della quale tutti erano allora discepoli innamo- 
rati, impedì al Thomson, il poeta che forse solo ebbe in quel tempo 
il sentimento della natura, la schietta ed immediata espressione di 
quel sentimento; non nascondono che, morti, il Pope nel 1744, e 
il Thomson quattro anni dopo, la poesia dei quaranta e più poeti 
che raccolsero la loro eredità e la amministrarono per oltre un 
quarto di secolo, non rappresentò più nulla o ben poco, cioè rap- 
presentò più che altro l'assenza della poesia dalla società inglese. 

Parve un gran poeta il Gray, la cui Z/egiîa în un cimitero 
campestre esercitò una influenza su tutta la poesia europea, dalla 
danese all'italiana, dalla francese alla russa, dice il suo recente 
biografo Edmondo Gosse, e fu, ad eccezione di alcune opere dello 
Shakespeare e del Byron, la poesia inglese più ammirata ed imitata 
dagli stranieri. Ma se poeta è chi ha un mondo d'idee tutto suo, 
e lo rappresenta in un modo tutto suo, sarebbe difficile provare 
che fu veramente poeta il Gray, al quale mancarono tutte due que- 
ste qualità; il quale, anche a giudizio dell’Arnold, che fa di lui grande 
stima, prese dagli altri il modo di considerare poeticamente la vita, 
prese dagli altri la maniera dell’arte sua. Il Gray, per chi oggi 
consideri spassionatamente l’ opere ch'egli ha lasciato, non fu, dopo 
tutto, che un gran maestro di stile, un sapiente architetto di com- 
posizioni poetiche ed un artefice meraviglioso di versi e di strofe; 
maestro ed artefice che seppe una volta esprimere con felicità nelle 
sue mirabili strofe un sentimento malinconico rispondente ad una 
generale disposizione degli animi in Europa; maestro ed artefice 
che seppe più tardi derivare nelle sue bene architettate composi- 
zioni un rivolo della grande poesia antica, specialmente greca, che 
egli amò e studiò molto. Notisi ad ogni modo che il Gray com- 
pose la famosa Elegia, la cui popolarità diceva egli stesso (e sde- 
gnavasene) esser dovuta sopra tutto all'argomento, nel 1750, e pub- 
blicò le odi pindariche, da lui pregiate molto più, nel 1757. 

E dopo? — E dopo si cercherebbe invano nella generazione 
che gli successe, non dico un accento schietto di poesia, che non 
c'è neppure nei poeti della prima metà del secolo decimottavo, 
salvi forse il Thomson e l’Young, ma un po’'d’arte che valga quella 
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del Pope e del Gray. Se si fosse dovuto fare un pronostico allora, 
chi non avrebbe detto che la poesia inglese era morta, o condan- 
nata senza remissione a morire? 

Ed ecco che nello spazio di quattro anni, dal 1782 al 1786, 
escono due volumi di versi in Inghilterra ed uno in Iscozia, i quali 
mostrano che la poesia britannica vive; vive ed è giovane e fre- 
sca come se fosse nata d’ieri. Che cosa è avvenuto di nuovo 
in cotesti quattro anni nel mondo intellettuale, dove son nati quei 
versi? Quali sono le felici condizioni dei luoghi nei quali son nati, 
degli uomini che li hanno prodotti? Nulla di nuovo è avvenuto in 
quel mondo; le condizioni di quei luoghi sono le ordinarie; e le 
condizioni di quelli uomini anche; salvo non paiano condizioni fa- 
vorevoli alla poesia queste: 1° che l’autore dei due volumi inglesi 
è un pover uomo, sulla cinquantina, ammalato di monomania re- 
ligiosa, il quale vive fuori del mondo letterario, anzi quasi fuori 
del consorzio civile, adorando Iddio e scrivendo dei versi ad onore 
e gloria di lui e per distrazione al suo male; 2°, che l’autore del 
volume scozzese, dovendo attendere all'opera dei campi, arare, 
seminare, mietere, potare gli alberi, custodire le bestie, non ha 
avuto agio e tempo di studiare il suo latino e il suo greco, e di 
andare all’Università a farsi proclamare dottore; e perciò la sua 
cultura in fatto di lettere è molto al di sotto della cultura ordi- 
naria di un letterato di professione che non abbia ombra d’in- 
gegno. 


Il poeta inglese è Guglielmo Cowper, lo scozzese è Roberto 
Burns. Io non voglio oggi parlare del primo; ma poichè egli è, 
insieme col Burns, uno dei precursori della grande poesia inglese 
dei primi del nostro secolo, mi verrà fatto, parlando del Burns, di 
accennare di passaggio anche a lui. Chi volesse saperne qualche 
cosa più del poco che io dirò, e non potesse attingere alle fonti, 
può leggere ciò che ne hanno scritto il Sainte-Beuve, il Taine e 
Léon Boucher. (1) 


(1) Sarnte-Bruve, William Corwper, nelle Causeries du lundi. — TAINE, 
Histoire de la litt'rature anglaise; vol. IV — Léon Boucner, William Corper, 
sa correspondance et ses pogsies (Paris, 1824). 
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La vita di Roberto Burns fu, dice il Craik, una giornata di 
aprile piena di sole e di procella. Il destino di molti grandi poeti 
è stato sempre di vivere travagliati e di morire giovani, di essere 
loro stessi in gran parte gli autori della loro infelicità e della loro 
morte immatura. Il Burns, nato il 25 gennaio 1759, morì il 21 lu- 
glio 1796, cioè avendo appena un anno e tre mesi più dell’età 
nella quale morì il Byron; ma il Byron, che aveva usato e abu- 
sato anche egli della vita, morì di malattia che può cogliere e 
ammazzare a un tratto l’uomo più robusto e più sano; il Burns 
morì quando la sua vita era già logora e la fibra del suo corpo 
disfatta. 

Ho poste qui in principio, l'una accanto all’altra, le date della 
nascita e della morte del Burns; e ci pongo quella della pubbli- 
cazione del suo primo volume di poesie, perchè desidero ché il 
lettore le abbia sempre presenti nella breve scorsa che io mi 
propongo di fargli fare attraverso la vita e le opere di questo 
genio singolare, che non credo molto conoseiuto in Italia. Il 
primo volume del Burns fu pubblicato nell'autunno del 1786 a 
Kilmarnock, un oscuro paesello della Scozia, con questo titolo: 
Poems, chiefly în the scottish Dialect, by Robert Burns. Kilmar- 
nock: John Wilson, 8vo, pp. 242. Le poesie raccolte nel volume 
erano state composte tutte nei due anni precedenti la pubblica- 
zione; ed appena pubblicate ebbero tale un successo, che l’anno 
dopo ne furono subito fatte, una dopo l’altra, tre nuove edizioni, la 
prima ad Edimburgo, col ritratto del poeta, la seconda a Londra, 
la terza a Belfast, senza il consenso dell’autore. 

Ho detto che non c’era niente di nuovo nel mondo dal quale 
uscirono negli anni dal 1782 al 1786 le poesie del Cowper e del 
Burns. In quel particolare, piccolo e appartato mondo, nel quale 
i due poeti vissero e si ispirarono, non c’era, è vero, niente di 
nuovo; ma c’era qualche cosa di nuovo nel gran mondo civile 
europeo, c'erano in questo gran mondo i segni forieri di un’età 
nuova, della età moderna, dell’avvenimento della democrazia, c’era, 
direi quasi nell’aria, un fremito annunziante che la rivoluzione 
francese si avvicinava. 

È strano che in Inghilterra i primi ad avvertire quel fremito 
e sentirne, quasi per simpatia, l'influenza magnetica, fossero, non 
già gli scrittori che viveano nella capitale e nei grandi centri del 
regno, ma un povero solitario ed un contadino. In alcuni luoghi 
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la poesia del Cowper ha un senso quasi profetico dei nuovi tempi. 
Nel suo maggior poema, The Task, pubblicato nel 1785, c'è una 
apostrofe alla Bastiglia, che comincia così. « E voi, orribili torri, 
dimora di cuori spezzati, e voi prigioni della disperazione a cui i 
monarchi hanno d’età in età regalato la musica che piace alle 
loro sovrane orecchie, i sospiri e i gemiti degl’infelici, non c’è 
cuore inglese che non balzerebbe di gioia se udisse che siete 
finalmente cadute! se sapesse che anche i nostri nemici, così 
spesso occupati a battere catene per noi, sono liberi anch' essì ! » 
Così cantava il buon Cowper, anima timida e religiosa, quattro 0 
cinque anni avanti che la Bastiglia cadesse. Ben altri, quasi sel- 
vaggi e feroci, accenti, trovò più tardi la Musa del Burns. Ma le 
loro voci non trovarono eco presso i loro concittadini. 

Le idee rivoluzionarie politiche e sociali della Francia, nota 
il Taine, incontrarono presso la nazione inglese una avversione 
così fiera e così generale, che il gran partito degli Whigs in Par- 
lamento, finchè quelle idee seguitarono a commuovere il mondo, 
parve quasi scomparso. La nazione era tutta col Governo, il quale 
incarnava e capitanava l’avversione a quelle idee. La più grande 
opposizione liberale che nel 1799 si potè riunire contro di esso 
raccolse appena venticinque voti. Se non che, nota pure il Taine 
le idee rivoluzionarie, combattute sul terreno sociale e politico, e, 
impedite d’entrare per quella via in Inghilterra, ci entrarono per 
la via della letteratura. La voce del Cowper e del Burns, non 
ascoltata, come dissi, in quanto celebrava la libertà, l'eguaglianza, 
la fratellanza, fu ascoltata e produsse grandi e durevoli effetti nel 
campo del pensiero e dell’arte. 

Il Cowper ed il Burns sono i due primi rappresentanti delle 
nuove idee nella letteratura inglese: c'è però fra loro una diffe- 
renza notevole. Il Cowper rappresentò quelle idee sopra tutto come 
poeta: ne fece egli il primo l'applicazione alle lettere, ribellandosi, 
per un istinto inconsapevole di natura, contro la tirannia della 
tradizione, e rompendo arditamente le catene del linguaggio nelle 
cuali il Pope aveva costretta la poesia. Ma ciò che senti e com- 
prese delle nuove idee in quanto sociali, politiche e umanitarie, 
lo riferì interamente a Dio:la professione che fece di quelle idee 
fu in lui una conseguenza del sentimento religioso. Amava tutti 
gli uomini, anzi tutti gli animali, come fratelli, riconosceva a tutti 
gli stessi diritti, li voleva tutti liberi e uguali, perchè volendo ciò 
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sentiva di obbedire alla volontà divina, perchè sentiva di onorare 
nel miglior modo che per lui si potesse il Creatore. 

In questa parte il Cowper religioso fu il precursore dello Shelley 
ateo, o meglio panteista: dove lo Shelley arrivò movendo dalla 
Enciclopedia, il Cowper ci arrivava movendo dalla Bibbia. Furono 
due nobili idealisti, due generosi sognatori, sognanti ambedue la 
rigenerazione della società, l'avvenimento sulla terra del regno 
della virtù, della giustizia, della felicità. Ma appunto per ciò il 
Cowper, essenzialmente moderno come scrittore, non è egualmente 
moderno come uomo. La malattia dell’uomo moderno non è dav- 
vero l’idealismo del Cowper e dello Shelley.  - 

L'uomo moderno, dice il Taine, « è l’uomo in abito nero, che 
lavora solo nella sua stanza, o corre in fiacre per procacciarsi 
amici e protettori; spesso invidioso, spostato per natura, qualche 
volta rassegnato, sempre scontento, fecondo di invenzioni, prodigo 
de’suoi dolori, e che trova l’immagine delle sue colpe e della sua 
forza nel teatro di Victor Hugo e nei romanzi del Balzac ». 

Di quest uomo moderno, essenzialmente diverso dal Cowper, 
c’è invece qualche cosa, anzi molto, nel Burns; il quale si ribella 
anch'egli inconsapevolmente, come il Cowper, anzi quasi per un 
felice accidente, dice lo Shairp, contro la tirannia della tradizione 
letteraria, il quale si sente anch’ egli, come il Cowper, fratello di 
tutti gli uomini, ed abbraccia nel suo amore tutto il mondo degli 
esseri animati ed inanimati; ma è altresì, e consapevolmente, un 
ribelle contro tutte le convenzioni e le convenienze sociali, perchè 
sa di soffrire, perchè sa di appartenere a quella classe di reietti 
dei quali, mentre egli lavora la terra e canta, la rivoluzione fran- 
cese sta rivendicando i diritti. « Infelice, ribelle, innamorato (cito 
ancora dal Taine) egli ha tutte le aspirazioni, le concupiscenze, 
la grandezza e la irragionevolezza di un genio moderno. Spingendo 
innanzi l’aratro, egli trova qua e là dei versì come ne hanno scritti 
nel secolo nostro Enrico Heine e Alfredo De Musset ». Per questo 
e per altri rispetti il Burns plebeo può ben dirsi il precursore, non 
solo dell’ Heine e del De Musset, ma anche del loro fratello mag- 
giore, dell’aristocratico Byron. 

In ciò sta, se io non m’inganno, la differenza del Burns uomo 
dal Cowper. Oltre questa ce n’è un’altra, che il Burns è immen- 
samente superiore come poeta. 
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Il padre di Roberto Burns era un povero fittaiuolo della 
contea d’Ayr, che avea fabbricato da sè ad Alloway la casa nella 
quale abitava, e nella quale nacque il poeta. Pochi giorni dopo 
che questi era nato, un temporale fece cadere il comignolo del 
tetto, e la povera madre, con in braccio il suo bambino, fu co- 
stretta a fuggire, mentre il temporale imperversava ancora, e cer- 
care ricovero presso un vicino. 

Nel 1766 la famiglia si trasferì da Alloway a Mount Oliphant. 
La terra era migliore; ma l'affitto troppo caro. Il povero Burns 
aveva sette figliuoli, di cui Roberto era il maggiore: e così biso- 
gnava vivere di risparmi, o meglio di stenti; bisognava mangiar 
poco e lavorar molto. Per parecchi anni in casa Burns non si 
seppe di che sapore fosse la carne. Roberto andava a piedi scalzi e 
col capo scoperto, e a quindici anni era il primo lavoratore del 
podere. Quale fosse allora la sua vita lo dice egli stesso in un breve 
ragguagiio di essa che mandò, divenuto famoso, al dottor Giovanni 
Moore. « La cupa tristezza di un eremita, con l’incessante fatica 
di un galeotto; ecco il genere di vita che io condussi fino al mio 
sedicesimo anno.» Ciò che più lo rattristava e indignava erano le 
lettere minacciose e insolenti che quel ribaldo del fattore (così 
egli lo chiama) mandava a suo padre quando questi non poteva 
pagare puntualmente il fitto. Quelle lettere mettevano la desolazione 
nella famiglia. 

Spuntò un po'di sereno quando nel 1777, sottraendosi alle mi- 
naccie e alle insolenze dell’odiato fattore, i Burns lasciarono da 
possessione di Mount Oliphant, e ne presero in affitto un’altra a 
Lochlea. Ma il sereno non durò molto. Dopo qualche anno sorse 
una malaugurata lite fra i Burns ed il nuovo proprietario: i tri- 
bunali tirarono in lungo il processo per ben tre anni, e finirono, 
come accade, col dar ragione al più forte. Il vecchio Burns se ne 
accorò tanto, che di lì a poco mori di consunzione. « Una malattia 
di petto, dice alludendo a ciò il poeta, la quale si annunziava da 
due anni, ebbe finalmente la cortesia d’intervenire e salvare mio 
padre dagli orrori del carcere. » 

L'anno innanzi che il padre morisse, Roberto e un fratello suo 
aveano preso in affitto per conto loro un’altra piccola terra a 
Mossgiel, dove, morto il padre, riunirono la famiglia. Gli affari se- 
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guitarono ad andare in malora. C'è di peggio: che Roberto non 
era più quello di qualche anno addietro. Buono, ma debole, faci- 
lissimo ad irritarsi e ad eccitarsi, dotato di una sensibilità ecces- 
siva, quasi morbosa, aveva, in compagnia d’amici un po' dissipati, 
preso anch'egli l'abitudine della dissipazione, s'era dato al bere e 
agli amori. Ebbe negli anni dal 1784 al 1786 più amanti ad un 
tempo: fra le altre Giovanna Armour, figliuola di un fabbro fer- 
raio, alla quale, sapendola incinta, avea dato promessa scritta di 
sposarla; e la voleva sposare; ma il padre di lei, che non ne vo- 
leva sapere di un genero agli occhi suoi così poco stimabile, si 
oppose, costrinse la figliuola a lasciarlo e lo citò in giudizio. Il 
povero Roberto ne fu disperato, stette per impazzirne; non po- 
teva dare il suo nome ai figliuoli; era costretto a nascondersi per 
isfuggire la prigione, di cui il padre della sua amante lo minac- 
ciava. E tuttavia, chi lo direbbe? negli anni appunto di questa crisi 
terribile compose le poesie da lui pubblicate, come ho detto, nel- 
l'autunno del 1786, che lo rivelarono alla nazione il più gran poeta 
del tempo suo, uno dei più grandi poeti dell’ Inghiiterra. 

Come e quando s'era manifestata nel Burns la facoltà poe- 
tica? come e quando s'era svolta e educata? A chi non guardi 
troppo minutamente, pare un fenomeno inesplicabile, pare a dirit- 
tura un miracolo questo poeta venuto fuori improvvisamente dalle 
campagne della Scozia, di fra un popolo di commercianti e d’ in- 
dustriali, sulla fine del secolo decimottavo. Ma lo Shairp dimostra 
che non c’ è affatto miracolo, che anzi il Burns nacque in un'ora 
propizia per un cantore nazionale. « Generalmente si crede, specie 
in Inghilterra, egli dice, che il Burns sia il creatore del canto 
scozzese: invece sarebbe più vero dire che il canto scozzese 
creò il Burns, il quale col suo felice ingegno seppe portarlo al 
più alto grado di perfezione ». Dai tempi più antichi fino ai re- 
centissimi il popolo della Scozia, specialmente nelle campagne, 
fu amantissimo dei canti: s'intende per canti le parole insieme e 
le arie. « In generale le arie, o melodie, sono più vecchie delle 
parole: quasi tutte le arie hanno avuto almeno due serie di pa- 
role. Qualunque sia la origine di queste arie, o melodie, intorno 
alla quale si è disputato molto, esse hanno un carattere molto par- 
ticolare e molto notevole. Sono semplici, ma forti; selvaggie, ma 
dolci; rispondono mirabilmente alle spontanee commozioni del cuore, 
sono adattate egualmente alla tristezza e all’allegria, allo scherzo 
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e alla passione, alla virile indipendenza e risolutezza e al lamento 
che spezza il cuore. » 

Nei primi del secolo decimottavo ci fu nella Scozia una specie 
di risveglio letterario; e si cominciarono fra le altre cose a rac- 
cogliere e pubblicare i canti popolari, che, abbandonati fino allora 
ai campagnuoli, entrarono così a poco a poco nel mondo della 
gente colta, e furono conosciuti e pregiati. La più notevole ed 
importante di tali raccolte fu quella pubblicata nel 1724 da Allan 
Ramsay, un libraio di Edimburgo, che nella sua qualità di poeta 
rifece naturalmente secondo il suo gusto molti dei vecchi canti, 
sostituendo ai nomi di Gock e Jennie quelli di Damone e di Filli, 
mettendo Febo e Cintia dov'erano il sole e la luna. Nonostante 
siffatti guasti, molto della antica poesia popolare scozzese nelle sue 
forme genuine, che altrimenti si sarebbe perduto per sempre, fu 
salvo per opera di queste raccolte; che anche giovarono a vol- 
gere il gusto del pubblico verso i canti scozzesi. Dopo la pubbli- 
cazione del Ramsay l’amore di essi si diffuse talmente in tutte le 
classi della Scozia, nelle città e nelle campagne, che molte nuove 
canzoni furono composte ad imitazione delle antiche da notevoli 
uomini del tempo, e specialmente da signore. Quando nacque Ro- 
berto Burns, tutta l’aria della Scozia, dice lo Shairp, da cui traggo 
queste notizie, era impregnata di canti. 

Le condizioni del paese e l’ambiente della famiglia pareano fatti 
apposta per svolgere ed educare le meravigliose facoltà poetiche 
naturali del giovane Roberto. I suoi genitori, benchè poveri e con- 
tadini, erano tutt'altro che gente volgare: il padre specialmente 
aveva ingegno naturale, una gran dirittura di mente ed una certa 
cultura; la madre, donna di complessione delicata, di occhi neri 
e lucenti, di umore giocondo, avea la memoria piena di canti e di 
ballate. « Roberto, dice Alessandro Smith, ereditò dal padre il cer- 
vello, l’ipocondria ed una generale superiorità, dalla madre il dono 
della lirica e la propensione all’allegria. » Oltre ciò, l’ esempio 
paterno istillò in tutti i figliuoli l’amore, anzi la passione, della 
lettura. C'erano in casa dei libri; altri se ne ebbero in prestito o 
in dono. Durante le ore del pasto, i soli momenti di riposo della 
famiglia, il padre, i fratelli e le sorelle mangiavano tenendo nel- 
l'una mano il cucchiaio e un libro nell'altra. Roberto poi aveva 
sempre con sè, anche quando andava nei campi a lavorare, la 
raccolta del Ramsay. 
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Come e quando si manifestò in lui il desiderio, anzi il bisogno 
di far versi, lo racconta egli stesso in quel ragguaglio della sua 
vita che mandò, come dissi, al dottor Giovanni Moore. Aveva 
quindici anni quando commise (adopero la sua stessa espressione) 
îl primo peccato della rima. « Voi sapete, scrive egli al Moore, 
l’uso del nostro paese, di accompagnare insieme un uomo e una 
donna pei lavori della raccolta. Nel mio quindicesimo autunno la 
mia compagna era una vezzosa creatura, più giovane di un anno 
di me. Il mio poco sapere d'inglese mi toglie la possibilità di ren- 
derle giustizia in quella lingua; ma voi conoscete il dialetto scoz- 
zese; essa era una bonnie, sweet, sonsie, lass (bella, dolce, allegra 
giovinetta). In breve essa inconsciamente mi iniziò a quella deli- 
ziosa passione che, nonostante gli aspri disinganni, il freno della 
prudenza ed il tarlo della filosofia, io credo la prima delle umane 
gioie, la nostra più dulce benedizione quaggiù. Come il male si at- 
taccò anche a lei, non saprei dire: voi medici parlate molto dell’ in- 
fezione che proviene dal respirare la medesima aria, dal toccare, ecc. 
Io so che non le dissi mai espressamente che l’amavo. In verità 
io stesso non sapeva perchè mi piacesse tanto di trattenermi con 
lei quando la sera tornavamo a casa dopo le nostre fatiche; per- 
chè i suoni della sua voce facessero vibrare il mio cuore come 
un’arpa eolia; e in particolar modo perchè i miei polsi battessero 
così furiosamente quando io guardava e toccava con le mie dita 
la sua piccola mano. Fra le altre qualità che ispiravano amore, 
essa cantava dolcemente: ed era il suo ritornello favorito quello 
col quale io tentava di accompagnare le mie rime. Io non ero tanto 
presuntuoso da credere che potessi far versi come quelli che erano 
stampati, composti da persone che sapevano il greco e il latino; 
ma la mia fanciulla cantava una canzone che si diceva composta 
dal figlio di un signorotto di campagna per una delle contadine di 
suo padre della quale era innamorato: ed io non vidi ragione perchè 
non potessi fare anch'io delle poesie come ne faceva lui. » 

Qui siamo al solito davanti all’eterna storia dell'amore e della 
poesia, che nascono insieme nel cuore dei poeti: ma qui si tratta 
di amore e di poesia vera, come ce n’è poca in tutte le lettera- 
ture. Però fino ai venticinque anni il Burns compose ben poco, 
la sua vena poetica si aprì, come dissi, durante quella terribile 
crisi degli anni 1785 e 86. Fu appunto intorno a quel tempo che 
egli, vedute andare a male tutte le sue imprese industriali, si sentì 
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vagare per la mente il pensiero di aprirsi una strada nel mondo 
con la poesia, si sentì germogliare nel cuore l'ambizione di diven- 
tare il poeta nazionale. Nello stesso tempo, non facendo, pare, grande 
assegnamento sui guadagni che gli avrebbe potuto portare la poesia, 
e sentendo di non poter più vivere nel suo paese, avea anche ri- 
soluto di espatriare ed accettato un meschino impiego di scrit- 
turale nella Giammaica. La sua fama di poeta cominciando già a 
crescere nel piccolo cerchio delle sue conoscenze nella campagna 
e nei paeselli vicini, alcuni ammiratori ed amici fecero una sotto- 
scrizione per la stampa delle sue poesie, con lo scopo di fornirgli 
il denaro necessario pel viaggio. L'edizione, di pochi esemplari, fu 
subito esaurita e fruttò al poeta una ventina di ghinee. Egli già 
sì disponeva a partire, quando il successo ottenuto dal suo libro 
ed alcune lettere da Edimburgo a'suoi conoscenti, piene di liete 
promesse, gli fecero accettare l'invito di recarsi colà, dove sperava 
trovare più largo campo al suo ingegno e modo più facile di uscire 
dalla sua misera condizione. Andò nel novembre del 1786, e fu subito 
accolto, festeggiato, accarezzato nella società dei dotti, della gente 
di spirito, della gente di moda: si sentiva, dice egli stesso, sulla 
via di diventare una celebrità, come Tommaso da Kempis 0 
Giovanni Bunyan. 

Nell'aprile del 1787 pubblicò la seconda edizione delle sue poesie 
(con aggiunta di alcune escluse dalla prima e parecchie nuove) in 
tremila esemplari, tutti venduti per sottoscrizione. I più illustri 
personaggi fecero a gara a sottoscrivere, chi per dieci, chi per 
venti, chi per cento esemplari. Nel maggio fece un giro per la 
Scozia in compagnia di un amico; e poco appresso tornò al suo 
paese, dove riannodò i suoi amori con Giovanna Armour. Resti- 
tuitosi nel settembre a Edimburgo, fece nel dicembre la conoscenza 
di Mrs. M. Lehore, una quasi dama e mezza letterata, che rispon- 
deva al nome di Clorinda, della quale si innamorò e con la quale 
tenne per circa tre mesi una corrispondenza epistolare appassio- 
natissima. Durante questa nuova relazione, si portò molto male 
con la povera Giovanna Armour, che per cagione di lui viveva 
divisa dai parenti: ma informato più tardi della triste condizione 
di lei, nell’aprile del 1788 la sposò privatamente, e nell'agosto fece 
riconoscere il matrimonio davanti alla chiesa. 

Poco innanzi avea preso in affitto una terra ad Ellisland: era 
però destinato che i suoi affari riuscisserp sempre male: nel no- 
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vembre del 1791 dovè lasciarla, e si ridusse con la famiglia a Dum- 
fries, dove gli fu offerto un meschino impiego di doganiere, che gli 
assicurava un tozzo di pane, e niente di più. Dopo tanti applausi 
e tante carezze, la Scozia non seppe fare niente di meglio per il 
suo poeta nazionale. « Anche indipendente e ricco, dice il Taine, 
egli sarebbe stato infelice. Questi grandi novatori, questi poeti son 
tutti a un modo. Ciò che li fa poeti è il violento affluire delle 
sensazioni: essi hanno una macchina nervosa più sensibile della 
nostra: gli oggetti che su noi non fanno impressione bastano a 
metterli subitamente fuori di loro stessi.» Il ''aine ha ragione; 
ma ciò non assolve la Scozia, cioè chi ailora la governava. 

A Dumfries il Burns trovò buona accoglienza: ma era difficile, 
anzi impossibile, che in una piccola città, dove tutti gli occhi gli 
erano addosso, un uomo come lui si potesse alla lunga trovar bene. 
Di fatti non passò molto tempo che ci si trovò malissimo: tornò 
alla dissipazione ed al bere; condusse una vita scandalosa, rovi- 
nosa. A trentasette anni era un uomo finito. Non dormiva più, non 
si reggeva più in piedi. Una notte d'inverno, tornando dall’osteria, 
dove aveva fatto copiuse libazioni, si addormentò in mezzo alla 
strada piena di neve: gli venne una febbre reumatica, che fu fa- 


ta'e. Visse ancora qualche mese, ma egli stesso sentiva che la sua 
ora ultima era segnata, e non era lontana. Morì mentre sua mo- 
glie dava alla luce il quinto figliuolo. 


Io non posso mettere in grado i miei lettori di giudicare da 
loro stessi dei pregi principali delle opere poetiche del Burns, spe- 
cialmente di quella parte di esse nella quale sta il carattere par- 
ticolare del genio dell'autore, la vera grandezza e felicità sua di 
poeta. Tutte coteste opere sono in dialetto scozzese: ciò che, se- 
condo il Craik, toglie anche ad un lettore inglese una gran parte 
dell'effetto di esse, anche quando il senso generale è chiaro. « Na- 
turalmente, osserva egli, chi, non avendo familiare il dialetto scoz- 
zese, è costretto, mentre legge, è costretto a ricorrere al glossario 
per intendere una poesia del Burns, acquisterà una nozione molto 
imperfetta della efficacia del linguaggio del poeta »: e cita in prova 
di questa sua affermazione una quantità di espressioni dialettali che 
non hanno un equivalente esatto nella lingua, e certe particolarità 
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del dialetto che nella lingua non hanno riscontro : fra le altre la ric- 
chezza dei diminutivi. Per un solo diminutivo della lingua inglese 
il dialetto scozzese ne ha talora fin sette ed otto. Per queste ragioni 
gli Scozzesi, afferma un altro storico della letteratura inglese, il 
Filon, negano a dirittura agli inglesi il diritto di ammirare il Burns: 
ciò che, veramente, mi pare un po’ troppo. 

Dopo ciò i lettori capiscono che io, volendo dar loro un'idea 
delle poesie del Burns, debbo restringermi necessariamente a queste 
due cose: riassumere i giudizi della critica intorno ad esse e met- 
tere loro sotto gli occhi un saggio dei componimenti più notevoli 
pel contenuto. Quanto a far loro sentire il profumo, la potenza di 
espressione e di suoni dei canti del bardo scozzese, nè io nè altri 
più valente di me ci riuscirebbe. 

La caratteristica principale della poesia del Burns è la since- 
rità. Egli canta, come altri disse del Cowper, per la medesima ra- 
gione che muove a cantare un uccello, perchè ha bisogno di can- 
tare. Ciò va inteso specialmente dei canti, che furono tutti com- 
posti sopra vecchie arie, e nei quali l’aria ha servito come di 
espressione naturale al motivo poetico. « Poesia più vera, dice il 
Craik, non fu mai scritta in nessuna lingua e in nessuna forma. 
Ma è la poesia del cuore, più che della testa o della immagina- 
zione. I canti del Burns non rassomigliano affatto agli squisiti 
frammenti lirici che lo Shakespeare, ed anche il Beaumont e il 
Fletcher, hanno sparso in alcuni dei loro drammi, per rallegrare 
il movimento della scena, a quel modo che le voci degli uccelli 
nelle siepi o la vista e l'odore dei fiori sbocciati ai lati della strada 
rallegrano il cammino del viandante. Essi non sono in nessun modo 
esercizi d'ingenuità, ma sempre espressioni della passione, e sem- 
plici e diretti come uno scoppio di riso o di pianto. Ciò che essi 
hanno di fantasia, ciò che hanno di melodia è effetto di una com- 
mozione reale, è semplicemente l’espressione naturale dei senti- 
menti del poeta in un dato momento, che cercano e trovano uno 
sfogo nella musica delle parole. Dacchè l’ardente Saffo amò e cantò 
nelle vecchie isole della Grecia, non molta poesia è stata prodotta 
di una tenerezza così penetrante come i migliori di questi canti. 
Eccone uno, per esempio, forse un po’ rozzo nel linguaggio e nella 
versificazione, ma in cui ogni verso, ogni cadenza è piena di sen- 
timento. » 

Io non posso resistere alla tentazione di far sentire ai lettori 
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questo canto, che va fra i più celebrati; per quanto sappia che del 
pregio principale pel quale il Craik lo loda non può rimaner niente 
nella mia traduzione in prosa letterale. Ma esso servirà a dare una 
idea della sensibilità del poeta. 


MARIA LA MONTANINA. 


Voi poggi, e colline e ruscelli intorno 
Al Castello di Montgomery, 

Verdi siano i vostri boschi, e belli i vostri fiori, 
Le vostre acque non mai fangose ! 

Costà l’estate cominci a spiegar le sue vesti, 
Costà si fermi il più lungamente! 

Poichè costà io ricevci l’ultimo addio 
Dalla mia dolce Maria, la montanina. 


Come dolcemente si apriva il gaio boccio verde, 
Come ricco era il fiore del biancospino, 
Quando sotto la loro fragrante ombra 
Io la stringeva al mio petto! 
Le ore d’oro dalle ali d'angelo 
Volarono sopra me e la mia diletta; 
Poichè cara a me come la luce e la vita 
Fu la mia dolce Maria, la montanina. 


Dopo molte promesse e stretti abbracciamenti 


La nostra separazione fu piena di tenerezza; 
E giurando di rivederci spesso 

Ci strappammo noi stessi l’uno dall’ altra: 
Ma oh! il gelo precoce della crudele morte 

Che ha bruciato così presto il mio fiore! 
Ora è verde l'erba e fredda la terra 

Che cuopre la mia Maria, la montanina! 


O pallidi, pallidi ora quei labbri di rosa 

Che io ho spesso baciati con tanta passione! 
E chiusi per sempre quegli occhi scintillanti 

Che si posavano su me con tanta benevolenza! 
E cade ora in silenziosa polvere 

Quel cuore che mi amò così teneramente! 
Ma sempre in fondo al mio petto 

Vivrà la mia Maria, la montanina. 


Poichè ho rotto il ghiaccio, sentano i lettori anche questi altri: 


A MARIA IN CIELO. 


O tu stella che tardi nel cielo col fievole raggio, 
Che ami salutare l'alba nascente, 

Tu annunzi di nuovo il giorno 
Che la mia Maria fu strappata dalla mia anima. 


Vol. I", Serie III — 16 Marzo 1886. 
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O Maria! cara ombra fuggita ! 

Ov'è il luogo del tuo benedetto riposo? 
Vedi tu il tuo amante che giace quaggiù? 

Senti tu i gemiti che rompono il suo petto? 


Io non posso dimenticare quella sacra ora, 
Io non posso dimenticare il bosco divenuto sacro, 
Dove c’incontrammo presso il sinuoso Ayr, 
Per vivere un giorno di fuggevole amore! 
L'eternità non cancellerà 
I cari ricordi delle passate commozioni, 
La tua immagine nei nostri ultimi abbracciamenti: 
Ah! non pensavamo che fossero gii ultimi! 


L’Ayr gorgogliando baciava la sua sassosa sponda, 
Ombrata di selvaggi boschi dalla folta verdura; 
La fragrante betulla e il pallido biancospino 
S’intrecciavano amorosi nella incantevole scena; 
I fiori sbocciavano lascivi per esser premuti, 
Gli uccelli cantavano amore in ogni ramo. 
Finchè, troppo, troppo presto, l'occidente in fiamme 
Annunziava la fuga del giorno alato. 


La mia memoria veglia ancora sopra queste scene, 
E le cova teneramente con la sollecitudine dell’avaro! 
Il tempo non fa che rendere più forte la loro impressione, 
Come i fiumi scavano sempre più profondo il loro letto. 
O mia Maria! cara ombra fuggita! 
Dov'è il luogo del tuo benedetto riposo? 
Vedi tu il tuo amante che giace quaggiù? 
Senti tu i gemiti che rompono il suo petto? 


MARIA MORISON. 


_ O Maria, affacciati alla finestra, 

E l'ora desiderata, è l’ora stabilita; 

Fa’ ch'io vegga quei sorrisi e quegli sguardi, 
Che rendon povero il tesoro dell’avaro; 

Con qual gioia sopporterei la polvere, 

Costretto a faticare da un giorno all’altro; 

Se potessi assicurarmi questa ricca ricompensa, 
L’amabile Maria Morison, 


Ieri sera quando al suono della tremolante corda 
Il ballo traversava la sala illuminata, 
Il mio pensiero prese tosto il volo verso di te; 
Io sedevo, ma non sentivo, non vedevo; 
E benchè l'una fosse graziosa, l’altra bella, 
E la terza la più bella di tutta ia città, 
Sospiravo e dicevo in mezzo a costoro: 
« Voi non siete Maria Morison. » 
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O Maria, puci tu distruggere la pace 
Di chi sarebbe felice di morire per te ! 
O puoi spezzare il cuore 
Di chi non ha altra colpa che amarti? 
Se tu non vuoi rendere amore per amore, 
Almeno mostrami un po’ di pietà; 
Un pensiero scortese non può essere 
Il pensiero di Maria Morison. 


Molto ci sarebbe da dire su questi tre canti, la storia dei quali 
è importante per chi voglia conoscere e studiare il cuore del poeta. 
Ma io non voglio tornare sulla vita di lui. Mi basterà accennare che 
di Maria Morison s' innamorò quando era ancora innocente, benchè 
avesse ventidue anni, e che non fu corrisposto; e che all’altra 
Maria si volse, e le promise di sposarla, quando fu abbandonato 
da Giovanna Armour. 

Del non essere stato corrisposto dalla prima si afflisse tanto, 
ed ebbe tanta malinconia, che questa fu forse cagione non ultima 
della vita sregolata alla quale appunto allora si diede. Dell’avere 
abbandonato la seconda, che non rivide più dopo l’addio de- 
scritto nella prima poesia, e che pochi anni appresso morì, sentì 
sempre acuti rimorsi; bench'egli si fosse volto a lei più per dispe- 
razione che per amore. Ma la figura di cotesta buona e ingenua 
contadina gli rimase sempre nella memoria e nel cuore. I versi 
A Maria în cielo furono da lui composti tre anni dopo la morte 
di lei. 

In codesti tre anni, la vita del Burns era stata piena di avve- 
nimenti, di passioni, di piaceri, di dolori. Avea goduto dei suoi 
trionfi letterari, trionfi che hanno pochi esempi nella storia del- 
l’arte; si era ammogliato; e quando appunto i tre anni stavano 
per finire, conduceva una vita relativamente felice e tranquilla ad 
Ellisland, in compagnia di sua moglie e de’ suoi bambini. Par na- 
turale supporre, osserva il Chambers, che, specialmente dopo gli 
amori suoi con Clorinda e con altre eleganti signore di Edimburgo, 
il fantasma di quel rustico amore giovanile non dovesse più sor- 
gere a turbargli lo spirito. Ma no: la semplice fanciulla montanina 
non era come una qualunque delle altre immagini del suo passato. 
Venne un giorno alla fine della raccolta, che gli rammentò la data 
della morte di lei. Egli aveva, secondo ciò che dicono i suoi più 
accurati biografi, atteso tutto il giorno ai lavori campestri col suo 
solito buon umore, sfidando bravamente i rigori di un inverno 
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freddissimo. « Sulla sera tornando a casa si fece tristo, ed arri- 
vato si mise a passeggiare su e giù per l’aia come uno che è op- 
presso da qualche doloroso pensiero. La moglie, accortasi ch'egli 
era turbato, gli si fece intorno ansiosa, e lo pregò e ripregò di 
venire in casa, facendogli inutilmente osservare che doveva aver 
freddo. Alle insistenti preghiere di lei promise che sarebbe andato; 
ma si trattenne ancora dov'era, seguitando a passeggiare lenta. 
mente su e giù, e contemplando il cielo sereno e stellato. Alfine 
la signora Burns lo trovò disteso sur un mucchio di paglia, con 
gli occhi fissi sopra un bel pianeta — che brillava come un’altra 
luna — e nuovamente insistendo riuscì a menarlo in casa. Appena 
entrato egli chiese immediatamente da scrivere, e scrisse, come 
uno che copia a memoria, i versi A Maria în cielo. » 


GIUSEPPE CHIARINI. 














UNA RECENTE ESCURSIONE IN GRECIA 


Tutti gli sguardi oggidìi sono rivolti alla Grecia: a quella pic- 
cola e povera penisola del Mediterraneo, che riscossasi a’ dì no- 
stri dal secolare torpore, par voglia ora di nuovo far echeggiare 
del fragor d'armi e d’armati quell’aere sereno, che non ignora di 
certo le tempeste e le battaglie dell’uomo. Il frastuono bellicoso 
che non ha guari le veniva dalle non lontane frontiere balcaniche 
sembra le abbia rotto l'alto sonno nella festa: tanto che essa si 
è risveglia, e forse risveglia troppo: attendendo già ad allestire 
eserciti e navigli e a fortificar il Pireo, mentre il popolo percorre 
le vie della capitale invocando freneticamente la guerra. E sì, che 
dall’altra parte un altro frastuono non pacifico le mandano le stra- 
niere flottiglie, gelose della pace europea, ancorate nelle acque di 
Candia. 

Tale è agli occhi e all’immagirazione di quanti guardano al- 
l'Oriente l'atteggiamento odierno di quella famosa penisola elle- 
nica, che fino a pochi mesi addietro era sempre la nuova /erra 
de’ morti, celebrata in miriadi di canti funebri dai novelli La- 
martine: la misera ragione, che imperturbata nella sua sepolcrale 
calma e desolazione altro più non vedeva attorno a sè, fra l'eterno 
sorriso de’ mari e del cielo, che battelli mercantili agli scali, 0 
stranieri visitatori fra la gloria sempre verde delle sue rovine. 
Così la vidi io pochi mesi or sono, quando m’accinsi ad effettuare 
il sogno della mia giovinezza e a soddisfare le irrequiete esigenze 
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della fantasia realistica anelante di porgere a’ suoi poveri studi il 
conforto di quelle osservazioni vive e reali, di quelle feconde ispi- 
razioni, che la sola realtà può dare. Neppur un sentore di guerra 
allora, da quella parte, nell'agosto ardente ed implacato: ma solo 
un irresistibile bisogno in me di vedere cogli occhi del corpo la 
imagine della Grecia tanto ricercata nelle pagine degli scrittori, 
ne' marmi de’ musei, nelle vedute delle gallerie o delle litografie. 
Adesso, tutto codesto scalpore, che pe’ giornali e ne’ crocchi si fa 
attorno alla penisola sorella del Mediterraneo, mi induce a gettar 
gli occhi con commozione sulle mie varie n0/es del viaggio ultimo, 
ove tenui e fugaci appunti con qualche sgorbio od abbozzo segnano 
le linee d’oro del più novo e splendido e memorabile avvenimento 
della mia vita. Forse il trarli fuori ora, che tutti gli occhi alla 
Grecia s’affisano, può non essere senza un qualche interesse pel 
pubblico che s'appassiona alle più notevoli eventualità del giorno: 
ed essi, i tenui appunti, già tripudiano all'idea di rivedere la luce; 
essi che colti sul luogo, già bearono l’estasi de’ fiammanti orizzonti 
e delle notti serene. Essi mi lusingano colla vivacità de’ risvegli, 
colla dolcezza dei ricordi, colla genialità palpitante dell'argomento: 
e chieggono che non li si defraudi di quell’unico pregio almeno, 
che l'opportunità od attualità viene oggi benigna a porgere loro. 

Senonchè il parlar della Grecia, oggi, anche sol brevemente, 
anzi perchè brevemente, e’ non può essere senza trepidazione e 
difficoltà, per chi non si dissimuli le esigenze grandi di genialità 
e di delicatezza dell'argomento; per chi non ignori la mole grande 
di opere d’ogni specie, che scrittori d'ogni nazione e in ogni se 
colo dedicarono a quella classica terra. Pur troppo io sento la 
grande imparità delle mie forze al soggetto, la mia inettitudine 
ad esprimere le mille idee e sensazioni che il nome di Grecia ri- 
sveglia: come povero, impreparato, pur dopo un biennio di pre- 
parazione, mi sorprese l'apparizione di quella terra, così ricca di 
idee e di ricordi. Non valgo a ritrarre sulla carta le emozioni di 
quei giorni, tutto quell'insieme di impressioni nuove, di nuove idee 
che metteano a mal partito il cervello. E poi, quando si pensa 
alle infinite opere che della Grecia discorrono, sentite l’impossi- 
bilità di aggiungere ancora alcunchè di nuovo, ed avvisate il pe- 
ricolo di cadere, inconsciamente, in apparenze di plagio, per la 
corrispondenza di certe forme o idee, che certi luoghi risvegliano 
uguali in tutti i viaggiatori. Quanti volumi! Allorchè io mi pre 
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paravo per quella spedizione, che pareami davvero un mito, io 
dovevo ogni giorno meravigliarmi a veder lo sciupio d'inchiostro, 
e d’immaginazione e di colori, che in onor della Grecia avean 
fatto le menti umane. E pensavo con raccapriccio al logorio di 
gambe e di scarpe esotiche, che da Pausania al Finsler (l’ul- 
timo descrittor di Grecia ch'io mi conosca) s'era andato fa- 
cendo su quel suolo benedetto. Si potrebbe fin dire: v'ha egli 
libro letterario moderno, di prosa o di versi, ove un lembo di 
Grecia non risplenda o trionfi? Comunque, ecco qua questo nuovo 
qualsiasi contributo ad accrescere la catasta smisurata; nuove pa- 
gine riproducenti per avventura rapido, sbozzato appena, il mil- 
lesimo aspetto di quella singolare contrada: un’altra imagine, in 
cui essa s'è riflessa fugacemente attraverso il tempramento e la 
fantasia di un nuovo individuo. Ognuno riproduce a modo suo, ed 
affatica così variamente la realtà nelle sue lente ma continue 
evoluzioni. Ma forse neppur un’imagine balzerà fuori da queste 
pagine: contentandomi io di segnare soltanto la traccia di una 
modesta escursione, di fermare qualche ricordo, di coordinare le 
idee, che non può far a meno di cogliere chi visiti con vivo amore 


una regione, facendosene come l'interprete e lo studioso. Oh! la 
grande indelebile visione che mi rifulge tuttora negli occhi non si 
arrende a discendere sul foglio: tutti i fremiti dell'anima non co- 
noscono la via di tradursi nella parola: e la vaga meteora fluttua 
cangiante negli occhi, concedendo appena alla ressa dei fogli che 
vo’ segnando in un arruffio di postille, qualche pallido riflesso. 


II. 


Incomincerò col dire, che per un italiano non v’ha escursione 
che come questa riesca più intima e, per dir così, piena di dol- 
cezza o simpatia fraterna: tanto, che viaggiando e pur valicando 
mari ed isole, non ci par neppure di uscir di patria, stupiti di trovar 
là lo stesso incanto di natura e di cielo, lo stesso fascino ineffa- 
bile, che si muove dalle rovine di un glorioso passato. D'altra parte, 
ove si pensi alla storia, Grecia ed Italia con comunanza di origine 
e di vita, vissero insieme la grande storia antica: unite, sole, riem- 
pirono tutto l'antico mondo: e se oggi non riempiono più nulla, e 
la civiltà trionfa altrove, furono esse unite, concordi, le generose 
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esibitrici al mondo moderno degli strumenti di quella stessa ci- 
viltà: ed oggi ancora le riunisce lo spettacolo della decadenza 
fatale e la fedeltà della natura, che le beatifica ancora, e ancor 
meglio le ricongiunge nel fascino della bellezza. I fiotti di uno stesso 
mare bagnano le due penisole: un eguale sorriso, pio e benigno, 
di cielo le beatifica: e colla linea delle isole ioniche si stringono la 
mane in uno slancio fraterno d'affetto. Per un giovine non v’ha 
ideale più generoso o più fervido: avvegnachè un’intima corri- 
spondenza di entusiastica simpatia congiunga questa lieta età della 
vita con le espressioni di quella storia che — come fu detto — rap- 
presenta la giovinezza o la primavera dell'umanità, Quella storia 
‘he — ben disse l’Hegel— fu inaugurata e chiusa da due giovani 
eroi nel campo dell’azione: Achille ed Alessandro :— come nel campo 
dell’arte (si potrebbe soggiungere) altre due giovinezze stanno: il gio- 
vane, biondo e quasi femmineo Apollo, eil grazioso favorito d’Adriano, 
Antinoo. E fu senza dubbio tutto di giovani quel manipolo di generosi, 
come il Byron, il Passano, il Collengo, il Santarosa, il Besenghi... 
che ne’ bei tempi del filellenismo un’eroica abnegazione trasse sui 
gloriosi campi di Missolungi e dell’Attica a procurarne una patria ai 
pronipoti di Temistocle e di Epaminonda. Per artisti o poeti vi può 
egli essere più vagheggiato angolo di terra? Si può dire che non v’'ha 
estro di pittore o di scultore, che non sogni quelle linee serene di 
paesaggio, o quelle divine forme di statue: non vi ha fantasia di 
poeta, vecchio o nuovo, idealista o realista che a quella classica terra 
della poesia non abbia dedicato qualche sua melanconica strofa. Per 
lo storico od antiquario infine essa è come chi dicesse un Eden o un 
Eldorado: una specie di Mecca, come la chiamano il Pouqueville ed 
il Finsler. Ed è naturale, solo che si pensi che sin dai tempi più an- 
tichi non v'ha nome che più alto suoni nella storia del mondo: che 
non v'ha storia che meglio di quella meriti il nome di poema, e che 
più appaghi ogni lussuriosa esigenza di fantasia o di idealità. Dav- 
vero: la natura e l’arte, la poesia e la sapienza, la bellezza e l’eroi- 
smo dettero a quella piccola terra tale splendore di gloria, che ben 
si può dire, non esservi al mondo altro lembo di suolo che possa 
vantare attorno a sè, nelle letterature, come ne’ cuori, tanta aureola 
di concezioni e di pensieri, tanto tepore di simpatie. 

D'altra parte, eravamo fanciulli ancora, e di già compiacevamo 
l'occhio nella vaga rappresentazione di quel continente a grappolo, 
delineato in sulla carta geografica; con quella singolare e bizzarra 
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configurazione di seni, di golfi, di promontori, di isole. E ci nar- 
rarono poi le gloriose vite di Pericle e di Focione, e le spedizioni 
argonautiche del vello d’oro, e gli eroismi delle Termopili e di 
Maratona: e ci schierarono dinnanzi tutta quella folla gioiosa 
di dei e di eroi, di veneri e di amorini, di atleti e di efebi, di ninfe 
e di satiri, onde l’antico politeismo popolò di un esuberante le- 
tizia di esseri la creazione. Poi ci dettero a leggere il Telemaco 
avventuroso o il Viaggio del giovane Anacarsi : e così attraverso 
alle geniali pagine del Fénélon e meglio a quelle del Barthélemy 
viaggiammo per la prima volta in Grecia anche noi, come lo scita, 
a cui nel fatto ci sostituivamo spesso: chè non eravamo in fatto 
meno barbari di lui. Si viaggiava, si viaggiava, e talvolta anche 
troppo lesti, fermandoci però sempre alle vignette variopinte del 
testo; e per le quali facemmo così la prima volta conoscenza di- 
retta co’ tipi e costumi greci, con Aristide, con Damone e Pizia, 
con Armodio ed Aristogitone: e vedemmo così sulla soglia d’un 
tempio, fra il colonnato, Solone in atto di porgere ai gravi e sim- 
patici ateniesi il papiro delle sue leggi: e Saffo, che tentava il salto 
di Leucade, e Socrate nella scura prigione, con la tazza in mano, 
nell’atteggiamento, onde lo contemplammo poi nell’ultima scena del 
Fedone platonico. Tutto questo giustifica già, a sufficienza, l’entu- 
siasmo che lo studioso della storia antica non può dissimulare 0 
frenare, e spiega anche meglio la delusione, che l’attende al primo 
contatto col continente greco. Senonchè egli v'ha ancora di più. 
Si può e si deve dire, che noi abbiamo complici in questo smisu- 
rato amore e in quell’illusione esaltata per l'ideale greco quasi tutti 
gli illustratori di quel mondo antico. Con tutto il loro buon volere, 
anzi contro lo stesso buon volere loro, essi che per la lunga espe- 
rienza del pensiero pur si credono più addentro nel magistero sto- 
rico, e certo sono meglio adusati dalle tendenze realistiche del se- 
colo a cogliere il vero, non potranno salvarsi inconsciamente sedotti 
dalla genialità dell'argomento, dal contribuire il vantaggio di qualche 
contorno, la gajezza di qualche colore a quel quadro, che è pur 
tanto splendido di suo. Non potranno: chè già non è dato a noi 
mortali di far rivivere o riprodurre l'antico ad altro patto: e riu- 
sciranno così all'effetto di tratteggiarci un ideale di vita quale pro- 
babilmente non esistette e non esisterà mai. Una vita, che si po- 
trebbe dire tuttora il sogno di quante anime lo sgomento doloroso 
del viver presente spinge a rifugiarsi nel compiacente mondo 
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foggiato loro dalla fantasia. Geografi ci hanno accuratamente de- 
scritto un continente felice, dalla forma di una foglia di gelso o 
vite, tutto frastaglio di coste e insenatura di golfi, e alternativa 
di monti e di valli, e agevolezza di approdi, con tutto un corteggio 
di isole, invitanti ai cimenti del mare, alla gara de’traffici e dei 
commerci, alle promesse delle audaci avventure: veri fautori di 
que’cicli leggendari di spedizioni, che in quei primi albori della 
storia celebrano la glorificazione dell’eroismo. A sentire il Monte- 
squieu, i promontorii avrebbero garbatamente fattoritirare il mare, 
ei golfi avrebbero da tutti i lati schiusi i loro seni per riceverlo. 
A sentire il Quinet, «in ogni valle evvi uno stato peculiare: » e 
tutta la Grecia è l’opera d’arte per eccellenza. Tutti celebrano quel 
suolo che consente una lieta varietà di climi, e la dovizia di tutti 
i prodotti. Tutti quel cielo e quel sole, che non potrebbero essere 
più clementi o più fulgidi. Teofrasto notò un singolare fenomeno 
di rifrazione ne’ raggi che il sole piove sull’Attica: donde l’occhio 
e lo spirito dell’abitatore è naturalmente richiamato alle fulgide 
creazioni della fantasia. Donde tutto quello splendore di deità mi- 
tologiche, che a buon dritto fu chiamata la più fulgida irradiazione 
ideale, o la creazione più sovrana dell'umano ingegno. Etnologi e 
linguisti ci rappresentano questa come la privilegiata fra le stirpi 
provenienti dal grande altipiano asiatico: una stirpe che porta con 
sè il germe di ogni ideale prerogativa, ed un senso sapiente della 
misura, ed un bisogno indefettibile di civiltà e di progresso: — e 
che crea una lingua, la quale da sola, quando ogni altro documento 
fosse scomparso, basterebbe a testimoniare esuberantemente della 
felicità ideale del popolo greco. Nessun contatto od intervento 
straniero intorbidò la purezza della schietta origine di quel popolo: 
onde in ogni estrinsecazione dello spirito, essi poterono riuscire 
originali. O se anche—soggiunge l’ Humboldt —qualche cosa venne 
loro dal di fuori, essa ricevette per la prima volta da loro l’im- 
pronta della grandezza o della bellezza o della dignità. 

Dicono gli storici: — Qual storia è più eroica e cavalleresca 
di quella? Dal ratto di Elena alle conquiste di Alessandro? Dicono 
i letterati: — Che meraviglia di letteratura crearono dall’ /lîade 
alle Filippiche! Una letteratura così originale e varia e profonda- 
mente psicologica, che rimane unica al mondo, e in cui lo Schlegel 
taccia soltanto l'assenza di quel fiore fine di costume e di femmi- 
nile delicatezza, che non fu consentito dal concetto in cui era al- 
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lora tenuta la donna, ma che si sarebbe dovuto aspettare da un 
popolo così colto e raffinato. Artisti o illustratori dell’arte esaltano 
concordemente la greca come impareggiabile, divina: schietta e 
libera emanazione del culto dell’idealità somma della natura e dello 
spirito. Basta mentovare Fidia, o Policleto, o Lisippo: il Partenone, 
o la Venere di Milo, o il Mercurio climpico. Studiosi della reli- 
gione la greca decantano come la più bella; svoltasi libera dal 
naturalismo, non inceppata da dogmi o da caste; testimoniante, 
dice il Preller, nelle sue sublimi creazioni la profonda simpatia fra 
l’anima umana e la natura: religione vera, che non mortificò 0 
mutilò o degradò la creatura umana, ma che la terra illeggiadrì di 
un vivace e raggiante politeismo. Qual dio, infatti, più bello e gio- 
vane di Apollo? E qual più dolce dea di Venere? Politici affer- 
mano, avere i greci creata la più convenevol forma di consorzio 
civile: filosofi, serutano la luminosa verità che sfolgoreggia nelle 
loro speculazioni, e svelano tutta la bontà di quella morale pagana, 
che la sapienza poneva in cima a tutti i beni, e l'amore celebrava 
come la gioia delle gioie. Fin gli statisti od i sociologi fanno loro 
merito (in un secolo, come questo, così decrepito e progressivo!) 
della miglior soluzione di non pochi problemi sociali: onde il Bé- 
ranger, sospirando, diceva che per molti riguardi, appetto a’ greci, 
noi appariamo ancora come barbari. I poeti moderni infine dubi- 
tano, che tutti i suoni delle loro cetre valgano a rendere pur un 
eco di tutta quella armonia divina: cantano, che vita più gioconda 
e geniale non fu vissuta mai, e che col tramonto di quella vita 
sparì dalla terra ogni fulgore di bellezza, ogni letizia di amore, 
ogni larva di felicità. Chi non ricorda qui i canti immortali di un By- 
ron, di uno Schelley, di Schiller, di Chénier, di Keats, di Schwinburne, 
di Leopardi, di Carducci...., per dirne alcuni soltanto? Chi ha dimen- 
ticato il Childe Harold, Hyperiono Die Gòtter Griechentands, le 
Etégies, o Hellas ed Atalania, V Ultimo canto di Saffo 0 le Prima- 
vere elleniche?..... E, sovra tutti, chi non pensa con dolce commozione 
a quella soave e gentile musa dello Schiller? Il quale, innamorato 
dell'idea sovrana che gli riscaldava la mente, quando volle raffi- 
gurare e colorire nelle strofe l’Ideale umano (das Ideal), non 
seppe altrimenti fare, che chiedere alla storia ed all'arte di Grecia 
i motivi ed i colori della sua mirabile concezione. Singolare feno- 
meno, che l’idealità un tempo depositata nelle carte o ne’ marmi 
serbi tuttora virtù, nonchè d’adescare, ma di governare così le 
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menti moderne; tanto che dagli studiosi di quella storia s’abbia 
a temere in quella storia stessa un’insidia od un fascino: — a 
quella guisa, che il viaggiatore moderno, dice lo Snider, pere- 
grinando su quel suolo, deve non tanto guardarsi dai briganti, 
quanto dal pericolo della sentimentalità. 

Quasi tutto ciò non bastasse, e le trame insidiose fossero poche, 
io uscivo allora allora da un'attenta lettura del Panegirico d'Iso- 
crate, che è la più originale e profonda e splendida glorificazione 
di tutta la storia greca; e m’ero venuto poi scaldando la fantasia, 
in preparazione del viaggio, alle descrizioni e rappresentazioni mo- 
derne della Grecia contemporanea. Avevo frugato con ismania ed 
esaltazione in mezzo agli appunti dei /owristes, ai viaggi pittorici, 
alle incisioni degli antiquarii, alle narrazioni degli storici o alle 
riflessioni de’ filosofi: incominciando da Pausania e passando attra- 
verso a Deshayes, allo Spon, a Leroi, a Chandler, a Fauvel, a Pou- 
queville, a Chateaubriand, a Gell, a Leak, all'Ampère, a Lamartine, 
a Forchhammer, ad Urlichs, a Mure, a Ross, a Marcellus, a Brandis, 
a Bouchon..... Il libro di siffatto genere, più universale e divulgato 
e famoso, è quello di Edmond About: La Gréèce contemporaine 
(1859): una rappresentazione integra e sintetica delle condizioni ma- 
teriali e morali di quella nazione a'nostri dì. Intanto Denton I. 
Snider mi mandava dall'America un suo volume intitolato: A Wa?k 
în Hellas (S. Louis, 1881): un libro curioso, mezzo anedottico e spe- 
culativo, che conduce il lettore in varii punti dell’Attica, poi a 
Calcide, a Tebe, a Platea, a Lebedeia. Minori, ma più vivaci e rea- 
listiche, sono le pagine, che un artista svizzero, il Finsler, staccò 
non ha guari dal suo a/bvm di viaggiatore, insieme ad altri appunti 
sull'Italia (Aus der Mappe eines Fahrenden — Frauenfeld, 1884). 
Appariva intanto, almeno nella Collezione del Baedeker, la prima 
guida scientifica e pratica della Grecia (Griechenland - Leipzig, 
1883): un vero manuale di storia e di antichità, dovuto al Lolling, 
con contributi del Purgoli e del Dòrpfeld, del Kekulè e del Kie- 
pert: — un libro, che basta a far viaggiare sicuramente col pen- 
siero quanti non si sentono abbastanza forti di gambe, di borsa o 
di volontà. Io, almeno, ho viaggiato molto in Grecia anche così, 
dovunque la volontà spingeva e le gambe non arrivavano. E a chi 
benevolmente legge, non dispiacerà che anche col discorso in tal 
modo spazii un po e mi distenda: nel solo desiderio di esibirgli, 
pallido sì e scolorito, ma almeno integro questo schizzo od abbozzo 
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della Grecia de' nostri giorni. Noi ci contentiamo di tracciare per 
così dire un itinerario che servì ai novelli esploratori di quel sacro 
suolo: e in pari tempo di somministrare un'immagine più o meno 
fedele all'acuita curiosità dei lettori, che alla Grecia volgono ora 
più che mai ansiosi gli sguardi. 


II. 


Forte di codesto viatico, io non istavo più alle mosse. Attra- 
verso a quelle letture l’imagine della Grecia mi si era fatta più 
complessa, più caratteristica, più viva. Non vi mancavano che le 
intime ed istruttive conservazioni de’ miei valenti e cari amici ita- 
liani, che non solo prima, ma assai meglio di me avevano esplorata 
e studiata quella regione: Luigi Adriano Milani, Luigi Viola e Ghe- 
rardo Ghirardini. Farneticavo. Nell’angosciosa vigilia della partenza, 
senza saperlo, io parafrasavo cento volie al giorno le parole dello 
Stendhal: « Je verrai donc cette belle Grèce?» E più propriamente 
di lui potevo dire poi in viaggio verso di essa: « Je cours à ce 
premier thédtre du monde ». Taluno allora tentava di spruzzar 
acqua sul fuoco, buttando in mezzo agli entusiasmi l’idea di una 
inevitabile delusione. Quasi che, si sa, un sogno potesse essere tra- 
dotto in realtà senza dolorose violenze e sacrifizii aspri: come se ad 
altro patto noi, uomini di creta, cui tante vaghe visioni angustiano, 
potessimo ricondurre i nostri ideali dal cielo alla terra: — come 
se infine la realtà ed il vero non avessero poi in sè tale nuova 
virtù di ispirazioni e di balsami, da consolare tutti i dolori della 
fantasia. Ma poi, che sogno? Oggi un viaggio in Grecia non è più 
una di quelle rare felicità, che una volta solo pochi privilegiati 
potevano conseguire. In una notte il battello a vapore vi porta da 
Brindisi a Corfù, e in meno di 50 ore può sbarcarvi al Pireo. Non 
avete ancora perso di vista la linea sinuosa delle vostre coste ita- 
liche, e già nel chiaror lunare vi si profilano dinnanzi dall’altra 
parte fosche e desolate le riviere dell'Albania e dell’ Epiro. Oh! le 
ineffabili emozioni di quel tragitto di una notte! Ma tiriamo via- 
Quando avete messo piede a terra, calcate già suolo greco: e potete 
subito rivivere in piena poesia omerica. Vi pare un sogno, tutto; 
battete i piedi in terra, vi stropicciate gli occhi... ma pur è così. 
Chè Corfù, la Ks'pxvpa moderna e la Corcyra degli antichi, è o si 
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ritien che sia l'isola « Scheria » (Zyept'a) dell’Odissea : e non lontano 
vi mostra il leggendario Scogzio d’ Ulisse, il naviglio feace pietri- 
ficato dall'ira di Nettuno: e subito, al di là, alla riva opposta, fra 
gli olivi, potete imbattervi (il che proprio avvenne a me) in una 
qualche musona e grifagna contadina della Kressìda, che in qualche 
modo vi ricordi la verginale e real grazia della Nausicaa d’Omero. 
E come Omero è il punto di partenza de’ vostri studi storici e let- 
terari, così da Corfù potete ordinatamente muovere alla esplora- 
zione della penisola ellenica. Essa si presta assai bene ad un giro 
circolare: nell’andata, la linea delle isole ioniche e del golfo di Co- 
rinto ; nel ritorno, il circuito attorno alle tre punte peloponnesiache. 
La vera meta dell'escursione non può essere altro che Atene, la 
capitale antica e moderna; la piccola e modesta metropoli orien- 
tale, ma la cui fama nel mondo suona più alta delle gigantesche 
città di Washington o di New York. Si toccano così i punti più 
importanti: le isoleioniche, Patrasso (Marpa:), Lepanto (Nav'maxtoc), 
Delfi (AeXg0t'), donde si può salire il Parnasso; Corinto (Ko'pivdoc), 
l'Attica: donde, chi voglia, può risalire alla Beozia sino alle Ter- 
mopili, o passar nell’Eubea; l’Argolide con Micene ed Argo; la La- 
conia con Sparta (Zra'ptn), la Messenia con Messene, l’Arcadia con 
Tegea, l’Elide con Olimpia. 

Escursione singolare, e quant’altra mai interessante. Al di là di 
così breve tragitto per noi (12 ore da Brindisi) non si crederebbe, 
ma si trova come un mondo nuovo, una nuova civiltà, una nuova 
parte di mondo. A sentir que’ Greci, non si è più in Europa, ma 
in Oriente. Essi non'si considerano europei. Egli è che il mar Jonio 
coll’Adriatico riesce come una frontiera, che separa l'Oriente dal- 
l'Occidente: e i due emisferi hanno per rispettivi centri o perni, 
intorno a cui s’aggirano, l’uno Costantinopoli, Parigi l’altro. Vi 
sorprendono subito, come un’apparizione, se non nuova, inaspet- 
tata, i /ez e le fustanelle, e la stranezza di que’caratteri greci ai 
muri ed alle ditte, e quella varietà cosmopolitica di tipi e quel 
singolare fermento di vita marittima ed isolana. Ma Corfù non è 
schietto Oriente: esso rimane meglio l'anello di congiunzione fra 
le due parti di mondo: al porto, sulle bocche de’ marinai o bar- 
caioli, risuona del pari l’accento greco e turco, o l'accento veneziano, 
inglese o francese: attorno vi vedete una ressa indemoniata di 
una folla variopinta, con varietà grande di tipi o di costumi: 
isolani corfiotti adusti e seminudi, alte figure di montanari alba- 
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nesi o montenegrini : mantelli e ghette villose di tozzi pastori della 
Tessaglia o della Serbia, teste barbute e corporature svelte di greci, 
soldati bulgari e mercanti di Sira o del Cairo, e /ords inglesi o 
francesi e fouristes americani dal velo bianco al cappello cadente 
giù sulle spalle, e marinai di Trieste e di Venezia o di Brindisi: 
un vero bazar. 

Corfù è il più bel vestibolo che si possa dare al continente greco: 
e si può dire, che è il più delizioso e vario e civile centro di vita 
ellenica. La felice isola, che ha in piccolo quasi la stessa figura co- 
rografica del nostro italico stivale, con il piede un po’ripiegato in- 
dietro, è un vero eliso; tale che non ha guari ispirò un idilio alla 
storica mente del Gregorovius. È tutto un sorriso di cielo, di mare, 
di colline, di golfi, di promontori, di vallate liete di olivi e di cacti, 
di poggi coperti di leandri, di rose, di cedri, di aloè, di vette co- 
ronate di santuari, di recessi abbelliti dalla poesia di antiche ro- 
vine, di oliveti, in mezzo ai quali la pastorella suona dolcemente 
il flauto, di viali e parchi, larghi d'ombre e di profumi, accanto 
ai quali, giù alla rada, passa cantando la barca peschereccia, men- 
tre di sopra nell’aere terso e trasparente veleggia un volo di grù 
o cornacchie marine. Dai lembi di cielo, come dalle piante, o dagli 
scogli, o dai bianchi gabbiani radenti i flutti vi si move incontro 
come un alito di poesia omerica: una poesia che vi rende tosto 
accessibile più pe’ sensi, che per l’intelletto. Oh! come a Corfù si 
intendono vivamente le descrizioni omeriche: « dall’alto del cielo 
pioveva un'immensa serenità » (72. VIII, 558). Oppure: « la serenità 
si distende senza nuvole ed un candido splendore corre su tutta 
la terra » (0d. VI, 45). O quest’ altra : «...uno stormo di gru fug- 
gendo i nembi del verno, sorvola l'Oceano con acuti clangori » 
(12. III, 5-7). All'estremità del Canone sorge lo scoglio ulissèo : uno 
strano isolotto, che fra una corona d’abeti e pergolati racchiude 
un piccolo monastero, visitato da tutti i viaggiatori: nella spiag- 
gia di contro la Kressida fa rivivere nel pensiero una delle più 
avventurose scene della vita del paziente eroe: più in giù Benizze 
e Garuna offrono anch’oggi i più bei esemplari di donne greche. 
La città di Corfù presenta un aspetto singolare per chi vi arriva 
dal porto, colle sue due alture piramidali mozze della For/ezza 
vecchia e Fortezza nuova: e ricrea subito con le helle esplana- 
Ges e i boulwards, e le passeggiate lungo la spiaggia: mentre è 
interessante l’aggirarsi per le strette vie e le sporche piazze del 
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mercato o della ressa giornaliera. Il palazzo reale, fra i giardini 
ed i palmizi, sembra la reggia di Alcinoo: e la Villa Monrepos dà 
l'’imagine di que’ parchi fatati descritti dall’Ariosto. Bellissimo poi 
fra i monumenti dell’antichità è la Tomba di Menecrate, scoperta 
nel 43: un edificio rotondo, isolato, mezzo affondato nel suolo, 
cinto d’un cancelletto e d’una corona d’alberi, con un'iscrizione in 
caratteri arcaici. Poco notevole è la suppellettile archeologica, che 
potrete osservare in alcune stanze del Ginnasio : ove per altro tro- 
verete schietta ed espansiva la gentilezza del signor Pwpavos, di- 
rettore delle scuole, valente archeologo e letterato, e sopratutto 
grande entusiasta dell’Italia, che visita ogni anno, con sempre 
crescente ammirazione. Non tralasci il viaggiatore di visitare un 
po’ l'interno dell’isola, e di ammirare quell’incanto di natura e di 
cielo. Salga il Deka o si spinga almeno a Pe/leka, a veder il mare 
dell’altra parte, e un panorama indescrivibile. Noi, spinti dalla foga 
e incalzati dal tempo, proseguiamo via pel mare, co’ noti versi di 
Virgilio : 

Protenus aérias Phaeacum abscondimus arces, 

Litorasque Epiri legimus..... 


E Virgilio ci fa venir in mente Augusto, e Augusto ci fa tender 
l'occhio in giù, in fondo alla rada che si disegna debolmente di- 
nanzi al promontorio d’Azio. Ma il pensiero ritorna indietro subito 
a Virgilio: al dolce Virgilio, la cui nave salutata dall’affettuosa 
ode di Orazio solcò pure questi mari, e lo riportò alla patria sfatto 
dalle febbri, il soave cantore delle Eg/oghe. Ecco i ricordi ripigliano, 
e non vi lasciano pace. Anche omettendo tutto il resto, si può far 
a meno, mentre il battello fila tranquillo su quell’onde, di pensare 
che su quell’ onde ionie, in vari tempi, con varie tempeste nel- 
l’anima, passarono degli antichi Pitagora ed Erodoto, Alcibiade e 
Scipione, Cesare e Pompeo, Cicerone ed Augusto, Orazio e Virgi- 
lio... Ed è forse dato a questa povera arte umana, che pur ha i 
voli dell'aquila, e le ardenze de’ vulcani, e i colori vari de’ cieli, e 
le voci indefinite del cosmo, di ritrarre in qualche modo la ressa 
immensa e inestricabile delle emozioni e delle reminescenze ? Oh sì, 
abbondate pure di particolari realistici ne’ vostri appunti o ricordi: 
tentate pure di far sentire a chi vi legge, quel che un dì vi com- 
mosse l’anima: descrivete l’imagine di questo ardito veliero che 
solca le onde, coll’albero in alto, e la lanterna dondolante, e la 
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brezza che vi sfiora il viso, dandovi l’ebbrezza dell’ estasi; — di 
rado riuscirete a dar più che una secca e scarna e fredda inte- 
laiatura o contorno esterno : mentre la storia intima de’ vari mo- 
menti della vostra anima sfuggirà impalpabile via dalla vostra 
penna o matita : — la quale non è così rapida come il pensiero, 
non così colorita come il sentimento. Oh! chi può rendere il senso 
quasi inconscio, certo indefinibile, che dànno in un attimo mille 
pensieri o moti dell'animo : l'imagine di Virgilio e quello della ma- 
dre che avete lasciato là lontano nella fida cameretta: e lo spet- 
tacolo nuovo di Brindisi, donde salpaste, e i fantasmi che avete 
negli occhi da quella corsa furiosa, disperata, accasciante attra- 
verso le Puglie : chi esprimere quegli impeti d’ entusiasmo, quelle 
onde di sentimento, che vi fanno ridere fra voi, o piangere ama- 
ramente dentro, o abbracciare il primo bimbo di bordo che vi ca- 
pita alla mano, o che vi fanno scendere avviliti nella solitaria ca- 
bina, e vi stendono quasi freddi sul povero letticciolo, dove la notte 
antecedente la nausea vi fece passare come in delirio ore angosciose ? 
Ma il tempo incalza, e la foga sospinge. Ecco Leucade, oggi Santa 
Maura, col suo promontorio reso celebre dall’ amoroso salto di 
Saffo : un tempo farmaco estremo di amore senza speranza, come 
cantò il Byron: oggi neppur estrema risorsa d’amanti, come dice 
il Marcellus: — « giacchè a niun greco oggi viene in mente di 
spegnere le amorose fiamme per mezzo di un salto pericoloso, che 
non sempre ebbe buon esito neppure nell'antichità ». Vicina è la 
patria d' Ulisse, Itaca, oggi It&ki o Taki: isoletta frastagliata e 
sassosa, con uno scoglio che porta il nome di Scuola d’ Omero. 
Succede quindi la gran massa montuosa di Cefalonia (KephaZlinia), 
la più grande delle isole Jonie, col suo approdo ad Argostolî: un 
piccolo villaggio, chiuso entro un angiporto. È un luogo alquanto 
solitario : e quella quiete recessa, rotta appena dallo squillo di qual- 
che battello ancorante, o dal rotear delle ali de’ mulini a vento, 
non affida molto il visitatore, che l’abbandona presto, ripetendo i 
versi di una canzone locale : 









Bella Chefalonìa 
A ehe gran malinconìa! 





Senza confrouto più ridente è la vicina terra di Zante (Zàkyn- 
thos), l'isola felice de’ gacinti, la « sacra », la « bella Zacinto » del 
Foscolo, con quella vaghissima linea di case bianche, che dolce- 
Vol. Il, Serie III — 16 Marzo 1886. 16 
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mente poggiano al declivio, su cui torreggia co’ diruti ‘spaldi la 
fortezza veneziana. Di lassù si gode una vista incantevole: la gran 
distesa azzurra fosforescente del mare, con poche chiatte e battelli 
alla rada, e sotto, la calca fitta delle case biancastre: a sud le due 
corna dell’isola protendentisi nelle acque, e la conca piana inter- 
media. A ponente tutto un idillio di festa campagnola: vallata se- 
minata di case, di vigneti e di olivi sino alla catena brulla della 
montagna che la limita, e alle cui falde, nelle insenature, quà e là 
dieci o dodici paeselli riposano. Noi la salutiamo con un'ala del- 
l’inno del suo generoso poeta: 


dk _ MIEI TE TOTO 
A te versan tesori 
l'angliche navi: a #e dall'alto manda 
i più vitali rai l'eterno sole; 
limpide nubi a fe Giove concede, 
e selve ampie d’ulivi, e liberali 
i colli di Lieo: rosea salute 
spirano laure, del felice arancio 
tutte odorate e de’ perpetui cedri. 
(Le Grazie, I, 48-65). 


. ». 


Male liete isole, come i giorni sereni della primavera della vita, 
fuggono presto via: e mentre il battello fila silenziosamente, come 
per incanto, in via di addentrarsi poco a poco nel continente, un 
indefinibile senso come di sorpresa o di sgomento s’ insinua nel- 
l'animo: proprio come all’inaugurar» nella vita il contatto rude 
colla realtà. La notte non avete dormito: librati così fra cielo 
ed acqua, fra le reminiscenze romane e domestiche, fra l'ab- 
bandono e la previsione dell’ arrivo, avete teso invano occhio ed 
orecchio da una parte e dall’ altra in quella sublime maestà della 
notte stessa : sognavate la meta, e in cuor vostro trepidavate al 
pensiero di doverla presto raggiungere. Avete dimenticato il mal 
di mare e avete persino vivamente conversato e ruzzato e riso fra 
la comitiva strana ed ignota e varia di bordo. Ed ora, che le tenebre 
dileguano, e si affievolisce sempre più la lanterna sospesa in alto, al. 
l'albero: e la sospirata alba rischiara laggiù, come una nuova 
meteora che sorga tersa dall’onde, vi prende improvviso non so 
come, un brivido strano, che vi gonfia il cuore di lagrime e vi fa 
quasi piangere fra la forzata gaiezza della vostra compagnia, 0 
vi sospinge sulle labbra un nuovo riso, con un impeto di gioia folle. 
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Ecco entriamo ora davvero in Grecia : e la benda dorata cade istan- i 
tanea dagli occhi. Presentite, in uno stringimento al cuore, la me- i 
lanconica tristezza di quelle solitudini e di quella povertà, di cui 
vi hanno ripetutamente parlato i libri moderni: e coll’ angoscia 
dell'animo, mentre v’introducete fra l’Ellade antica e il forte Pe- } 
loponneso, abbracciate già amorosamente tutto quello squallore di 
montagne, di spiagge, di recessi, che la beata e divina Grecia an- 
tica ha oggi reso il più nudo, e desolato e primitivo paese dell’Eu- 
ropa. Addio, sogni di Grecia fiorente e vittoriosa! Il primo aspetto 
dà l'impressione non solo del vuoto, ma anche del piccolo, e non 
par possibile che quei nomi, quelle cose tanto grandi nella fama 
del mondo sieno in realtà così modeste, così semplici, così piccine. 

Sapevate, sì, che sin dal tempo di Teognide le Grazie avevan ab- 
bandonato la terra: e che dinanzi al crollo di quello splendido 

mondo dei e ninfe eran fuggite via: gli dei sottraronsi mestamente 
fra le nebbie del nord, dove l’Heine avevagli già contemplati spet- 
tri raminghi in una desolata plaga di cielo: le ninfe nascostesi 
per sempre ne’ materni cortici, come canta il Carducci. Ma nul- 
lameno la delusione vi assale. Voi vi trovate ad un tratto smarriti: 

e invano cercate attorno a voi, per così dire, i punti, ove posare 
i vostri sogni dell'antichità. E sì, che le reminiscenze spietate vi 
circuiscono e vi assalgono ora più che mai: con tal foga inde- 
moniata, che vi è giocoforza arrendervi, come spossati in una ri- 
surrezione, che imperiosa e varia s'impone non solo alla fantasia, 
ma ai sensi persino. Ah! povera Grecia, vien fatto di sclamare 
inconsciamente, istintivamente. Oggi, mutilata tutt’'attorno, senza 
l'Olimpo, senza le colonie dell’ Asia Minore, senza Creta e altre 

isole del Mediterraneo, è in realtà come un torso, e per la storia 

come un frammento arretrato di medioevo: una specie di museo 

vivo, se non si vuol dire la tomba del forte popolo che sopra 
vi si consunse presto in aspre lotte coll’ ideale. Già Pausania, 

nel II secolo dell’era volgare, scrisse e tramandò a noi l'inventario 

monumentale della nazione morta; e noi oggi con Pausania alla 

mano viaggiamo con lui, così tristi, ed egli ci aiuta a riconoscere 

le povere reliquie. Alcune non si riconoscono o non si vedono più: 

il vento e l’obblìo, le bufere naturali ed umane hanno accresciuto 

la rovina; e il sepolcro è avvallato sempre più dentro terra. Si 

intravede già lo spettacolo generale di quella terra, che poi am- 

mirerete in vedute parziali: montagne brulle, arsicce e desolate, o 
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scogliere nude quasi sfacentisi in lenti detriti : con qualche vetta 
soltanto, raramente animata da un miserabile castré o da un san- 
tuario del sant’Elia: con vallate silenziose, verdicce, senza alberi, 
o tutt'al più con qualche sperso casolare di frasche nel mezzo. 
Soltanto nell’ abbandono rude e incolume della Laconia, o nella 
grassa e pesante atmosfera della Beozia si può tuttora ammirare 
qualche vegetazione robusta ed aspra, o fitte distese verdeggianti: 
chè in generale ovunque si ha l'impressione del brullo e del de- 
serto. Alberi, in generale, non vi sono. La vite, dove cresce, è nana. 
Singolare carattere al paesaggio danno in alcune contrade, come 
nella Messenia, quelle piante di cactî, o fichi d’ India, con que’ loro 
frutti variopinti, secondo il grado di maturazione, dal verde cupo 
all’aranciato o rosso di foco. Non tracce di grandi vie, chè vie vere in 
Grecia non sono: ma soltanto mulatiere o carregiate. Le rovine 
sono sparse qua e là: rocchi di colonne o capitelli, che ingialli- 
scono fra l'erba stenta; torsi di sfingi o di dei o di satiri, sognanti 
tuttora la giocondità della vita passata, i giuochi, gl’incensi, l’am- 
brosia. Si direbbe, che uno strano soffio maligno di distruzione sia 
trascorso attraverso a quell’abbandonato paese, inaridendo il suolo, 
svellendo le piante, diroccando templi e città, e soffocando ovun- 
que la vita. Terra apocalittica (dice il Lamartine), che sembra 
battuta da qualche maledizione divina, o da qualche grande pa- 
rola di profeta. Pochi e miserevoli centri umani hanno raccolto 
pietosamente la fievole vitalità dispersa, incalzata dall’inesorabile 
fato: e su qualche comoda lingua o striscia di litorale, nelle gole 
o insenature delle montagne, giacciono o s’arrampicano piccoli 
gruppi o associazioni di vita umana. Ma come rare e meschine co- 
deste località vive della Grecia moderna! Guardate là, a sinistra, 
sul continente, il primo paese che incontrate, tenendo la via del 
golfo corinzio: Miîssolungi: un piccolo nido su una scogliera che 
domina gore paludose di mare: punto memorabile, donde mosse 
l’eroica impresa byroniana. Più oltre, a destra, c'è /'atrasso: già 
colonia romana di Augusto, ed oggi la seconda città commerciale 
o civile della Grecia. Ebbene, che altro è dessa, se non una piccola 
borgata, su una lingua di terra, che da un lieve poggio si pro- 
tende in declivio al piccolo mare? Sopra, una bassa cinta di for- 
tezza domina. Dietro, si elevano brulli i monti del Peloponneso: la 
gigantesca catena dell’Erimanto. Nell’interno ha alcune strade lar- 
ghe, con archi, e qualche piazza; ma la città non conta che 25 mila 
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abitanti. E dire, che essa rappresenta circa dodici città fiorenti 
dell'antica Acaja! 

Passiamo i « piccoli Dardanelli: » due promontori, a destra e 
a sinistra, che allo sguardo mostrano una triste rovina di fortezze. 
Sono ruderi di glorie venete, che fanno palpitare il cuore del viag- 
giatore italiano. E lì subito dopo c'è Lepanto: un nome grande, 
che designa un mucchio di case arrampicantisi in una insenatura di 
montagna, attorniate da muri e fortilizii diruti. Il solo nome mo- 
derno, dice lo Chateaubriand, che regga al confronto degli antichi. 
Se Missolungi, Byron, Lepanto vi ricondurrà alla mente l’eroica 
e ad un tempo comica figura di Cervantes, l’autore dell’immortale 
Don Quijote: egli, che sebbene afflitto da febbri intermittenti, 
pure quivi combattè da valoroso, sino a riportare tutte quelle ferite, 
che lo ridussero storpio per tutta la vita. Che memoranda data 
questa del 7 ottobre 1871! Via, siete nel bel mezzo del golfo; do- 
minate la posizione, e popolate quell'acque di galere turche e di 
scialuppe venete: colla fantasia potete collocare li, dinnanzi a’ vostri 
occhi, tutta una scena di guerra navale. La sacra De//i, ancor più 
avanti nel golfo e addentro nel frastaglio della terra, ha oggi il nome 
generico di Kastriî, ed un chiostro, che è anche albergo de’ vari 
visitatori. Che ire a fare a Kastri? Forse niente più che a pro- 
varvi quell’indefinibile poesia, che il Byron stupendamente ripro- 
dusse in una sua strofa del Childe Harotd (I, 62): « Sebbene qui 
Apollo non più visiti la sua grotta, e tu, sede delle muse, sia adesso 
la loro tomba, io non so quale gentile spirito regni ancora sul luogo, 
sospiri colla brezza, abiti il silenzio delle caverne, e trascorra 
leggiero sovra queste onde silenziose. » Prima la rapacità umana, 
poi i terremoti ed il tempo, hanno sparso la rovina e la desola- 
zione tutt’'attorno: non si vede più nulla, o appena qualche traccia, 
nè del tempio d’Apolline, o dell’antro della Pizia, o della fonte Ca- 
stalia. Già anche anticamente, più che città, fu un sacro recinto, 
come Olimpia: santificato dalla religione, abbellito dall'arte, eter- 
nato dalla sapienza de’ suoi responsi. Anche oggi è savio e vero 
il precetto che fu scolpito a grandi lettere sul frontone del tempio: 
Conosci te stesso (vos csavto'v): e più vera ancora è l’altra sen- 
tenza pronunciata un giorno dal tripode, presso la celebre fonte: 
« A chi è puro di cuore, basta pur una goccia: laddove a lavare 
le macchie degli empi non varrebbe tutto l'oceano.» Quanto al- 
l’arte, basti dire che solo Nerone la derubò di 500 statue, e 3 mila ne 
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aveva già ammirate Plinio: e Pausania poscia chiamava quel luogo 
un museo. In lontananza, dietro, vi accennano gli alti gioghi del 
Parnasso e dell’ Elicona: anch'essi ormai derelitti di poeti e di muse, 
e sui quali invano s’affisano i vostri occhi stupiti, come se vi do- 
vessero scorgere qualche lembo o traccia o motivo della loro mon- 
diale celebrità. 

Procedendo s'arriva finalmente a Corinto. Anche qui un gran 
nome, e poco più d'altro. Sul piano, alla spiaggia, si veggono ap- 
pena, nella luce diffusa del meriggio, quasi piantate nella polvere, 
alcune fabbriche nuove, capanne di legno, officine o magazzini o 
tende degli ingegneri francesi che attendono al taglio deil'istmo. 
È questo il Corinto nuovo, fondato un 50 anni fa dagli abitanti 
del vecchio Corinto: un vecchio villaggio, che resta più a mezzo- 
giorno od ovest, con avanzi di un tempio, il solo rudero antico che 
valga la pena d’essere osservato. Oggi Corinto non è famosa nel 
mondo, che per le sue uve passe, benemerite dei puddings, e che 
si esportano in Russia ed in Inghilterra. In quella vece non si tra- 
lasci l’ascensione al borgo dell’Acrocorinto, donde la vista che si 
gode, a giudizio dello Spon, è la vista più bella del mondo. Certo 
di là, meglio che da qualsiasi altro punto, si può più largamente 
abbracciare tutto il panorama della Grecia. Di là, se il tempo è 
chiaro, voi potrete gustare anticipatamente quella meraviglia d:1 
Partenone, il cui solo pensiero ora vi fa battere il cuore. 

L’istmo è formato da una lieve depressione delle colline late- 
rali, e lo si attraversa in men d’un’ora in carrozza. Esibisce un 
paesaggio quasi tropicale : un piano tutto arsiccio e bruciato, senz’al- 
beri, salvo qualche pino e sterpo: tutto polvere ed arsura. Meno 
male che vicino è di là il mare. Il taglio, tentato già invano da 
Nerone, è oggi condotto innanzi assai, ed ha raggiunto quasi il li- 
vello marino. Così presto si potrà andar direttamente al Pireo senza 
sbarco, per la via del golfo; mentre ora a Ka/amaki conviene im- 
barcarsi di nuovo, per attraversare il golfo Saronico. Sarà un grande 
risparmio, non tanto di tempo, quanto di parapigli, di alterchi e 
di noie; poichè non potrebbe esser maggiore in codesti trasbordi 
la confusione, l’affarismo, l'avidità ed il sopruso.Il viaggiatore, edi- 
ficato dallo spettacolo nuovo di tanta anarchia, deve aver gli oc- 
chi d’Argo, forti i muscoli, esperimentata l’astuzia, per uscir salvo 
ed incolume da quelle lotte, turbolentemente agitate dai forti istinti 
umani dell'interesse e dell’ingordigia, che, mancando ordine e legge, 
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hanno stretto insieme alleanza. La concorrenza è feroce: e mette 
spesso inimbarazzo il viaggiatore, che si trova circuito e talora legato 
o sorpreso e convien s’abbandoni alla manovra più scaltra e fortunata. 
A Corinto, chi voglia viaggiar più spedito, può pigliar la ferrovia che 
ora lo unisce ad Atene. È il più lungo dei tre piccoli tronchi fer- 
rovari che oggi possiede la Grecia; piccoli per sviluppo, famosi già, 
quanto e forse più delle grandiose ferrovie americane, per la fre- 
quenza e gravità de’ disastri. Esso tocca Megara, altro borgo povero, 
di Albanesi, che s’arrampica per un cono d’altura, e che d'antico 
non conserva che il nome (Me‘)2pa). Eppure basta quel nome a ride- 
star nella mente tante cose dell’antico. Ma io affretto nel pensiero l’ar- 
rivo ad Eleusi. Ecco Eleusi, oggi Levsina : a cui chi voglia può ac- 
cedere per la traccia della antica via sacra; un tempo il luogo 
più sacro e misterioso di tutta l’Ellade: oggi un mucchio di casette 
in piano, circa 200 0 poco più, dominate da un breve poggio, che 
un dì sostenne l’acropoli, su cui oggi invece s’eleva una miserabile 
cappelletta della /’anagia. Povero paese, febbricitante, abitato da 
Albanesi. Accanto al villaggio moderno vi sono le rovine antiche. 
Prima si vedono avanzi di un ponte, sede oggi di una fonte e di 
un lavatoio: poi viene un ammasso di rocchi e di capitelli e di 
basi: i ruderi de’ Propilei lasciati tali e quali, come li scavò C. Le- 
normant. Infine si arriva alle rovine del famoso tempio de’ misteri, 
rifatto sotto Pericle da Ictino, e poi distrutto dai Goti d’Alarico: 
rappresentato da quell’ammasso di frammenti marmorei, i quali la- 
sciano appena vedere la pianta dell’edificio. Scavi praticativi frut- 
tarono una grande quantità di terrecotte, e pocki bronzi: per lo più 
ex-voto, 0 idoletti, raccolti alla meglio nell’attigua casa, ove vi ac- 
compagna la cordiale accoglienza dell’eforo Demetrio Philios. 

Di qui si può spingersi alquanto nell’interno della Beozia, a vi- 
sitarvi per la bella e comoda via le poche rovine di Platea presso 
Kokla, o quelle di Leuctra presso Parapungia, o quelle di Che- 
ronea presso Kaprdna: luoghi tutti celebri per insigni battaglie, 
e in ispecie l’ultimo, ove si spense nel 338 av. Cr. la libertà ed indìi- 
pendenza ellenica. Io non ho potuto, con grande mio rincrescimento, 
spingermi fin là, dove l’amico mio Milani s’era trovato fortunata- 
mente a veder scavare, fra le tombe de’ caduti, una intera legione di 
soldati disposti così, compatti, come il loro eroismo li aveva riuniti 
nella mischia: dove avrei potuto ammirare tuttora, prostesa al suolo, 
la bellissima testa del leone, che come simbolo della loro fierezza 
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adornò il tumulo de’ Tebani. O ricercare lungo il Cefiso il posto dove 
sorse la quercia ammirabile ancora a’ tempi di Plutarco, che protesse 
la tenda del giovane Alessandro. Per tutta questa contrada, dice lo 
Snider, aleggia come un fremito dell’antico forte patriottismo: rovine 
e tombe sembrano spirare ancora quell’antica fierezza, che negli 
estremi giorni della patria si fa più balda ed eroica. Proseguendo 
sì arriva a Tebe, che fu appunto l’ultimo centro di storia greca. 
Tebe, oggi Tiva, è un misero villaggio di 3 o 4 mila abitanti, sorto 
sulla principale altura antica, la Cadmeia: con casette basse, di un 
sol piano, e straducole terrose, con due o tre locande, e con l’an- 
tica dovizie d'acque: villaggio che non è venuto meno all'antica 
fama di ghiottornia e di intemperanza, come può far fede la sin- 
golare attività delle cucine e delle osterie. Ecco qui la patria di 
Epaminonda e di Pelopida: la sede dell’ultima fase della storia, 
quando alle grandi imprese collettive di popoli succedono i solitari 
fatti magnanimi di individui: quando la storia si assottiglia in bio- 
grafia: — nobili vite plutarchiane, ma senza legame, disperse: no- 
bili statue, dice il Quinet, le quali hanno tutte per comune piede- 
stallo la tomba della Grecia. 

In codeste circostanze havvi Topolia, il lago anticamente detto 
Copais: un tempo pieno di anguille, oggi di giunchi e di febbi; il più 
esteso lago della Grecia, ma anche il più basso. Così d’estate sì 
asciuga: ed esala miasmi, che rendono i dintorni, del resto fertili, 
insalubri. Meglio dunque fuggir ie anguille e la malaria, e visitare i 
resti di Tanagra, la patria di Corinna, emula di Pindaro, e il più 
fecondo luogo di bellezza femminile. Dalle sue tombe infinite è ve- 
nuta fuori una spaventevole quantità di terrecotte, tutto un mondo 
minuscolo di figurine e di vasetti, a colori, come un raggio dell’ele- 
gante e frivolo mondo della moda e dell’industria antica. Alcune di 
quelle figurine, colorate, serrate nel peplo, con bizzarri capellini, 
con ventagli o melagrane, sorridenti o in una posa elegante, ador- 
nano alcuni de’ principali musei d'Europa: Berlino, in special modo, 
se non erro. Ch'io mi sappia, la Grecia non ha che codeste due 
grandi vie paesane: Atene-Tebe-Calcide, e Tebe-Livadia e Lamia. 
Si può dunque approtittarne per spingersi ancor oltre: per raggiun- 
gere la capitale dell’Eubea, un paesello di circa 7 mila anime, stu- 
pendo a vedersi di lontano colle sue chiese e la turca moschea, ma 
poco interessante nell'interno: — o per pellegrinare sino al passo me- 
morando delle T'ermopili, eternato dall’eroismo di Leonida e dal tra- 
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dimento d'Efialte. Di rado la smania o curiosità peripatetica del viag- 
giatore si sfoga più in su, al settentrione della Grecia: nella Tessaglia, 
la fruttifera e doviziosa provincia turca, che nel 1881 si ricongiunse 
alla patria: dove per altro si potrebbe ammirare Larisa, la capitale 
che ha conservato il nome antico e il carattere turco delle case, 
de’ minareti e delle moschee: dove si potrebbe percorrere il guer- 
resc: campo di Farsaglia, oggi Phérsala : 0 più in su, la famosa valle 
di 1. inpe, esalante tuttora santità e penitenza attraverso la lus- 
suria refrigerante di una vegetazione nordica, che il romito recesso 
abbellisce di rupi d’ellera, di grotte di vitici e di clematidi, di pa- 
scoli ubertosissimi; donde, infine, si potrebbe tentare l’ascensione 
dell'Olimpo, circa 3 mila metri, e sollevarsi così secondo la favola, 
al di sopra delle tempeste e delle folgori e delle meteore dell’atmo- 
sfera. E lasciare, che intorno al monte Athos continui per secoli 
ancora ad aggirarsi la devozione de’ pellegrini, o la speranza dei 
bibliofili d'Europa. 

Le regioni oggi più visitate sono sempre l’Attica ed il Pelo- 
ponneso. L’'Attica ha serbato dell’antico quella aridezza e sterilità, 
onde Tucidide spiegava l’immunità sua da ogni immigrazione stra- 
niera. Il suo punto più celebre è Maratona: un’ampia desolata pia- 
nura, macchiata di paludi, di giunchi e di febbri: su cui incombe 
la memoria della gloria passata, e la tristezza afosa della solitu- 
dine e malaria presente. Rompono quella superficie i piccoli Sori 0 
tumoli de’ prodi caduti: i cui nomi Pausania potè leggere ancora incisi 
in stele: e turba quella quiete pastorale soltanto il sommesso tintin- 
nio delle greggi pascenti. In antico e dopo la celebre battaglia 
sino ai tempi di Pausania vi risuonavano di notte squilli e clangori 
di trombe guerresche. In antico era anche un piano lieto di pa- 
scoli e di arboscelli e del canto d’augelli, come testimonia un coro 
d’Aristofane: ina oggi in Grecia tutto è deteriorato. Cosi il capo Sunio, 
un tempo ridente e consacrato dal tempio di Minerva, è ridotto oggi 
una delle solitudini più commoventi: e le rovine accennano a’navi- 
ganti smarriti o ricoverano pirati. Il Laurio, un teipo famoso per le 
sue miniere d’argento, non forrisce oggi che piombo. La celebre 
fonte Castalia presso Delfi è oggi ridotta all’uso di lavatoio. Curioso 
e ricordevole ira il capo Sunio ed il Pireo quel promontorio con iso- 
lette, e punte di terre biancheggianti: quelle stesse, che a Serse timido 
fuggente nella notte, dopo la battaglia di Salamina, parvero vele del- 
l’armata nemica inseguente: e î re più rapido fuggia (Erod. VIII, 
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107). Illembo di suolo più confortevole e lieto è la striscia d’olivi lungo 
il Cefiso, da Atene al Pireo, attraversato da una piccola ferrovia, 
che unisce la capitale al porto. Il Pireo a 7 chilometri dalla città 
ha conservato il nome antico, più alcune rovine che sono Munt- 
chia, e la così detta /omba di Temistocle. Esso è una specie di 
sobborgo, tutto magazzini e fondachi, e caffè ed osterie, con una 
grande piazza tutta ingombra di tavolini o di macerie, con strade 
che sono secondo la stagione, o canali di polvere o di fango, con 
quell’aspetto fumido e sporco che è caratteristico di tutti i porti. 
Incantevole è la prossima marina del Falero vecchio e nuovo. Le 
montuose isole di Salamina e di Egina, per mezzo alle quali passa 
il battello, appaiono nude e brulle al viaggiatore, che estatico e 
commosso le contempla dileguarsi lentamente dietro a sè nel cre- 
puscolo infocato della sera: mentre dinanzi il porto illuminantesi 
delle varie lanterne e fanali, fra la selva degli alberi mercantili, 
sorride all’occhio riconfortato, come una fantasmagoria delle Mi//e 
ed una notte. Giammai ho sentito in petto battermi il cuore più 
forte, come a quel memorabile arrivo. 

Dall’Attica, chi può, prenda l’abbrivo per le Cicladi dell'Egeo: 
per quella festa di scogli e di terricciuole, anch'esse deecadute e de- 
solate, sicchè al Marcellus parvero ora quasi fiori seccati e spar- 
pagliati sul mare. La più grande è sempre quella di Nasso: ma la 
più importante e solo centro di commercio è Syra con Hermupotis; 
mentre Thera, oggi Santorino, è la più rinomata per la sua mal- 
vasia, nota specialmente in Russia, e decantata da tutti gli enologi del 
mondo: e Melo sarà ricordata sempre per la meraviglia statuaria 
somministrata al Louvre. Dall’Attica invece i più prendon le mosse 
per la visita del Peloponneso. Regione questa un po’ più agguer- 
rita e consolata dalla natura, ma che non ha sofferto minori avarie 
dagli uomini e dal tempo. Che esibisce essa infatti oggi al viag- 
giatore: essa che un tempo contò oltre cento città regie, con due 
milioni d’abitanti: con istituzioni sì saggie, che si credettero opera 
di dei? Il forte paese fu in ogni secolo da'tempi più antichi corso 
e saccheggiato da orde di ogni specie di barbari: dai Romani ai 
Goti, agli Avari, agli Slavi, ai Bisantini, per non parlare de’sac- 
cheggiatori moderni. I primi luoghi che s'incontrano sono i mise- 
rabili villaggi che hanno sciaguratamente sostituito la grandezza 
e il fasto delle prime e più celebri città dell’Argolide: della cicdo- 
pica Argo, dell’aurea Micene, di Tirinto wez4osa. Si esplorano, 
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velocemente, anche le sedi di codesti nomi: per vedere gli avanzi 
degli splendidi fesorî, e più quella rarità della Porta de’/eoni, che 
rappresenta la più antica scultura greca rimanente tuttora sopra 
luogo. Chè la cospicua suppellettile disotterratavi dallo Schliemann 
è stata tutta trasportata ad Atene. Fin la vita ha disertato i luo- 
ghi: se si eccettui la città del re de’re, dominante il golfo di Nau- 
plia, e che mostra oggi un piccolo villaggio dalle case basse co- 
perte di tegole rosse. I suoi celebri cavalli, che un tempo s’educa- 
vano alle corse, oggi trascinano per l’infecondo piano un misero 
aratro primitivo, omerico od esiodeo. Ma quel che più sorprende 
è la grande dispersione delle rovine di Sparta, la forte e persi- 
stente rivale di Atene. Si può dire, essere sul luogo niente più 
rimasto di reale, che il nome: proprio come profetizzò nelle sue 
Istorie Tucidide (I, 10). Appena appena si può determinare il luogo 
ove sorse, e a lungo disputarono gli archeologi, se esso fosse a 
Mistrà o a Paldochori,0 altrove. È sparita nella polve: senza traccia, 
quasi. Quella che oggi porta il nome di Sparfî, è un misero vil- 
laggio tutto moderno, che conta neppur quattro mila abitanti, e 
che al curioso viaggiatore può appena mostrare una falsa tomba 
di Leonida e qualche minore rovina dispersa. E dire, che quel 
piano ha intorno a sè un orizzonte sorprendente. Tanta disper- 
sione impensierisce: e allora, quasi a spiegarla, soccorrono le argute 
parole del Quinet. « Questo popolo silenzioso è morto senza fasto: 
il monumento suo era la città, la legge, la patria. Sparta estinta, 
che importava l'avvenire agli spartani?... Tutti i fumebri monu- 
menti raccolti nel luogo stesso, i sepolcri, le urne, i sorcofaghi, 
non parlerebbero sì alto, come il campo ove cresce l’erba selvag- 
gia di Pa/dochori. Sparta ha lasciato la vanità delle rovine alla 
sua rivale, Messene: la città degli schiavi. Quivi un popolo di vil- 
lici e di servi ha seminato in copia i suoi fusti di colonne, mani- 
poli di marmo, che ingialliscono ancora in mezzo al solco. » Del 
resto la Laconia è tuttora una contrada nobile e pittoresca, fre- 
sca e feconda, che dà l’imagine della forza e della bellezza; l'Eu- 
rota, oggi Irî o Niîrîs, che la bagna è tuttora il più bel fiume del 
continente, fra gli oleandri delle rive ; e il Taigeto boscoso, invano 
invocato da tanti critici moderni per le flaccide e rachitiche pro- 
duzioni d’ogni giorno, mutato al solito in una vetta di S. Elia, si 
erge gagliardo e boscoso per un’altezza di oltre 2 mila e 400 metri. 
Il promontorio Tenaro, battezzato Matapan, in mezzo alle altre 
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due punte concorrenti, si protende ardito vantaggiosamente nel 
mare, verso Cérigo, l'antica Cithera, donde la dea d’Amore emersa 
dall’acque corse l’onda su una conchiglia marina. Più in là ci sa- 
rebbe Creta o Candia moderna: isola, che oggi non è più greca e 
che un tempo fu dei Veneziani; e dove peraltro l'Italia ora, con 
nuovo e ragguardevole esempio, auspice e patrono il Comparetti, 
eseguisce scavi in onor della scienza: scavi memorabili ormai per 
l'insigne ritrovamento della grande iscrizione di Gortyna, che il 
Comparetti stesso ha già illustrato nel 2° e 3° fascicolo del suo 
Museo. Ma noi tiriamo dritti. 

Triste è l'aspetto di Messene, con la lunga cinta di mura ca- 
denti, e la rovina di Itome, che invano per 802 metri slanciasi verso 
il cielo. Soggiorno della folgore la apostrofa il canto della barca 
peschereccia, che passa lungo le coste rocciose, e le siepi de’ cacti 
fiorenti. La montagna al Chateaubriand faceva venire in mente il 
Vesuvio. La storia di questa regione e la sua fine è una storia ad una 
fine tragica: e invano Aristodemo sparse il sangue della figlia di- 
letta. Essa si logorò tristamente, tentando invano la sterilità del 
suolo e deplorandola invano nelle suc elegie. Almeno l’Arcadia, 
questa decantata regione dei pastori, nell’aspra austerità delle 
sue montagne ha avuto una naturale difesa da invasioni e rovine: 
ed è rimasta il grande nucleo roccioso del continente: salda nella 
sua costituzione, ne’ suoi costumi, rigida nelle sue idee. Così anche 
oggi essa offre il più schietto e severo paesaggio, con ideali pa- 
storizii, con una bellezza selvaggia, con una civiltà primitiva. Sul 
Liceo, culla di Pane, erano in uso sino a tempi molto tardi sacrifizi 
umani. E. Megalopoli (Sinano) oggi nun ha neppur una locanda per 
accogliere il forestiero. Tripolitza, oggi la sola città d'Arcadia, 
rappresentante, come lascia intendere il nome, di tre antiche città, 
Mantinea, Pallante, Tegea, è un singolare ganglio di vita turca: 
ha tutto l'aspetto di un bazar orientale; tanto che lassù al Finsler 
parve d'essere a Damasco od al Cairo. Or bene: in mezzo a codesti 
monti arcadi, fra il rude paesaggio alpestre, sorgevano presso Phi- 
galia le stupende colonne del tempio d’Apollo: monumento che 
sorprende l'aspettativa del viaggiatore, a cui si leva dinanzi fra 
que’ picchi con una selva di 35 colonne. Inaccessibile alla barbarie de- 
molitrice, esso deve la sua mirabile incolumità alle montagne native 
che lo proteggono, e che per secoli lo tennero nascosto al mundo, 
noto solo ai pastori. Lo scoprì nel 1765 l'architetto francese Bocher. 
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Così passiamo nell’Elide, nella regione sacra e pacifica, anche 
oggi meglio favorita dalla natura: la regione, che in antico col- 
l'annunzio de’ suci giochi facea chetare le armi fratricide, e dove 
ne’ giorni solenni della riunione, ad Olimpia, fra una miriade di 
statue e di templi battè unisono il cuore di tutta l’Ellade, come 
fosse stato un cuore solo. Il punto d’approdo oggi è Katfakolon, 
un porto artificiale creato da pochi anni nel seno di una punta 
alluviale: donde un altro ramo di ferrovia trasporta in breve 
tempo il viaggiatore, fra un campo fertile di vigne, di olivi e di 
fichi, a Pyrgos. È questa una piccola, ma industriosa e singolare 
città, con vie di botteghe di legno a mo’ di bazar. Da essa si passa, 
a cavallo o in carrozza, attraverso ad un incantevole vallata o 
lungo l’Alfeo, ad Olimpia. Vedetelo là, come valicaste la montagna 
di Druwa, quel famoso convegno di tutte le ambizioni ideali del 
mondo antico. La triste pianura giace laggiù lungo l’Alfeo, presso 
il K/adeos inabissato, a piedi del sempre verde Kronos cantato da 
Pindaro. Sul giogo di faccia dovette sorgere Scillunte, il piccolo 
paese, reso illustre dal ritiro idealmente operoso di Senofonte, re- 
duce dalla spedizione dei diecimila. Ma nella vallata, tutt’ attorno, 
non si vede alcuna sede di vita umana: se si eccettua la mo- 
desta baracca del locandiere Georgi, il grande Wéte/ dei visita- 
tori d'Olimpia. A dir il vero, si resta sorpresi al primo arrivo. 
Poi si pensa, che neppur in antico Olimpia fu città, ma solamente 
un sacro recinto custodito, e che solo in periodiche solennità po- 
polavasi ed animavasi; oggi è un area di scavo: la più ampia area 
di scavi nel mondo, dopo Pompei. A vegliarla da nuovi danni, dopo 
i tanti che già vi fece la rapina umana, e ai quali fu in parte 
sottratta soltanto dalle benefiche franature -della montagna o dai 
depositi del fiume, sorge ora per liberale munificenza privata e 
per intervento straniero il grande museo in stile antico. E sarà il 
tempio pagano della religione dell’arte e della storia: a cui i no- 
velli archeologi, dopo avere tristamente errato fra le rovine del 
tempio di Giove e di Giunone, lungo la traccia dell’AZàîs, o nello 
stadio, o per la palestra ed il ginnasio, saliranno ad ammirare quel 
miracolo di scultura antica, la più bella scultura oggi pervenutaci 
dall'antichità, il Mercurio (/7ermes) di Prassitele. « La più gran me- 
raviglia — dice il Finsler — che io mi abbia mai visto in marmo. » 

Esso giace ora in una baracca di legno, in mezzo ad altri rag- 
guardevoli avanzi statuarii: torsi di donne bellissime, e teste di 
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giovani atleti, e bassorilievi di metope figurate; la Nike di Peonio, 
un Apollo colossale, ed una singolare testa di Giunone, e le rap- 
presentazioni figurate de’ due fiumi, il Kladeo e l’Alfeo. Ma tutti vale 
quella divina testa prassitelèa, che occhio umano non può saziarsi di 
contemplare ed ammirare. Per essa soltanto mette conto oggi di pel- 
legrinare a quella vecchia contrada di ruderi: come a’ bei tempi 
antichi da tutte le regioni dell’Ellade ed anche dall’Asia accor- 
revano le genti elleniche e barbare ad ammirare quivi la splen- 
dida maestà fidiaca del Giove olimpico: una delle 7 meraviglie 
del mondo; quella statua che era sventura il non avere mai visto. 
Salve a te, nume divino, che ritornasti alla luce: e gloria all’arte 
non meno divina del tuo immortale artefice. Il tuo eterno sorriso 
di bellezza basta a dileguare quell’uggia di tristezza, che incombe 
ormai su tutta questa pianura di ruderi. Triste pianura davvero, 
che manda all'anima i più melanconici pensieri, e fa ripeter> in- 
consciamente fra le labbra la melanconica strofa della Gerusalemme 
del Tasso. È codesta dunque la gloria umana? E tutto così ruina 
e finisce nella vita? E sarebbe vero quel che qui cantò Pindaro un 
giorno, la vita essere un breve sogno? Chi sa! A” miei tristi dubbi 
altro non risponde che il murmure sommesso del fiume, che di sotto 
dilezua via colle povere sue acque. 


IV. 


Noi di quei ripariamo frettolosamente ad Atene. Vi ci sospinge 
un bisogno irresistibile di consorzio civile, ed un anelito al tepido 
fermento della vita. Rechiamo con noi, negli occhi, de’ singolari 
paesaggi, e nella mente quante idee e osservazini nuove! Egli è 
un fatto assai certo e vero, che per intendere la storia di un po- 
polo fa di mestieri esplorarne la regione ed interrogarla sul vivo. 
Oh! quante cose allora s'intendono che prima sembravano oscure 
o misteriose; e quante imagini scattano naturalmente dinanzi allo 
sguardo, a cui prima non valevano tutti gli sforzi di una fantasia 
alata. Le imagini vi scaturiscono fresche dinnanzi, come emana- 
zioni fosforiche di que’ ruderi, di quei piani, di que’ lembi di cielo 
o di marine; e tutta la storia antica vi si rischiara come in un 
dolce crepuscolo di sole che tramonta: mutilata od arrestata sol- 
tanto, la vita è rimasta indivisibilmente attaccata a quelle colline 
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a que’ torsi, a que’ massi disseminati. E guardando il bel cielo del- 
l’Attica, come vi si insinua agevole alla mente il senso di quella 
frase d'Euripide: « per mezzo il più fulgente aere di luce lieve- 
mente camminano... » 0 di quella di Platone: « una raggiante se- 
renità respira da ogni cosa. » E pur guardando alla natura del 
suolo, alle particolarità topografiche, vi pare naturale la sorte tra- 
gica di Messene, o la sede de’ giuochi ad Olimpia e a Corinto ; e 
confrontando anche solo la postura delle due grandi rivali antiche, 
vi spiegherete la fatale desolazione del piano di Paldochori, mentre 
la vecchia Atene « come la Niobe divina in mezzo alle sue figlie 
atterrate dai dardi invisibili, è rimasta radiante nella sua miseria: 
e, mutilata d’intorno, pur tuttora sorride nelle metope del Parte- 
none. » (Quinet). Gusterete davvero la poesia di Omero, di Pindaro 
e di Sofocle, e vi spiegherete quello splendore di mitologia, quegli 
eroismi di valore, quell’eterno sorriso d’arte. 

Intanto, come dicevo, i fantasmi negli occhi e le idee nel cervello 
pel viaggio c'accompagnano. Brulle solitudini con un sol albero de- 
crepito, e nel mezzo un’arida capanna di frasche: dorsi di montagne 
accavallantesi, dominate da un sol rudero superstite, o da un povero 
santuario, o da un monastero: declivi di poggi seminati di rocchi 
scanalati, di capitelli, di ignoti frammenti marmorei: gole o recessi 
freschi e verdi, con scintillii d’acqua e canti d'augelli: riviere roc- 
ciose e frastagliate, scendenti ripide nel mare, con insenature e golfi 
di un cobalto vivissimo, e su nell’aere una corolla verde di pino 
giovane: prospettive larghe di mare fosforescente, con promontori 
ed isolette e scogli emergenti fra l’alghe gigantesche : immense greggi 
pascenti o un misero cavallo, che sull'orlo di una palude trascina un 
aratro primitivo: casolari perduti nella solitudine: villaggetti e 
paeselli arrampicantisi muti attorno a qualche altura o pendio. 
Predomina nella regione il sistema montuoso; e quel che è sor- 
prendente è il grande sviluppo di coste. Così quel tenue lembo di 
terra, che in una grande carta europea appare come un sottile in- 
taglio o frastaglio quasi evanescente nelle acque, e che ha una su- 
perficie territoriale notabilmente inferiore a quella del Portogallo, 
nella ricchezza del suo litorale svolge una periferia superiore a quella 
di Portogallo e Spagna unite. Ma le montagne, che in antico erano 
boscose e feconde, oggi sono in gran parte brulle e sterili: le vallate, 
che un dì erano gremite di genti, sono oggi spopclate affatto. Anche 
le regioni hanno nella storia le loro vicende tragiche : ed anche per 
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esse valgono i famosi ricorsi storici del Vico. Territorio rude, pode- 
roso, accidentato, vulcanico, ebbe anch'esso un esistenza forte, glo- 
riosa, rapida: e i suoi fenomeni tellurici ben corrispondono a quella 
vita eroica, ardente e quasi fulminea. Qual contrada d'Europa è oggi 
così nuda e povera e desolata? Corpo senza anima l’apostrofa il 
Byron, e scheletro con un ammanto di memorie la definisce l’Ampère. 

Bisogna pensare che, su quel suolo passarono feroci due grandi 
conquiste: la romana prima, la mussulmana poi; e che per secoli 
esso rimase libero a tutte le depredazioni o saccheggi avventurieri. 
Ma è più giusto pensare, che l'abbandono e l’obblio sono per 
sè stessi grandi cause deleterie. Anche il suolo, anche la natura 
vuole la cura amorevole dell’uomo: se no, inselvatichisce e depe- 
risce. Così il suolo ha smarrito la fertilità antica: e, pur rima- 
nendo inalterate le interne viscere di marmi e di pietra, qual- 
che miniera di metallo nobile s'è persino tramutata in ignobile. 
È una morte e desolazione di data antica, e che si è perpe- 
tuata ne’secoli: quella stessa desolazione, che nella lettera di Sul- 
picio veleggiante fra il golfo di Corinto prestava filosofico conforto 
alla domestica sciagura di Cicerone; e che alla descrizione di Pau- 
sania dà sì funebre tinta: quella stessa, che facea piangere Giur 
liano l’Apostata nell’abbandonar l’accademia Ateniese, e Cervantes 
fra le rovine di Cipro; che faceva sospirare la flebile anima di 
Lamartine delusa, e quella fiera di Byron, salutante le solitudini 
del capo Sunio. A quella regione non sono rimaste fedeli che la 
clemenza del cielo e la benignità del mare. Mare e cielo conti- 
nuano a mormorare attorno alla derelitta regione i dolci canti 
de’ suoi immortali poeti. Mai non vidi più incantevoli sorrisi di 
acque; e non mai irradiò viva così attorno al mio capo la letizia 
diffusa del sole. Giornate apriche, che solo bastano ad illuminarvi 
poi per interi mesi di nebbie! In quell’aere terso e trasparente ed 
elastico il cielo par che s’abbassi sino a toccare le cime delle mon- 
tagne: le montagne sotto quella luce sembrano trasfigurarsi e di- 
venire diafane; e il vento da infinite lontananze vi reca squilli di 
campanelli di capre smarrite, o note di zampogne, o mormorii di 
ruscelli. Dolci e soavi le albe: vividi ed infocati i tramonti: le notti 
incantevoli per placida serenità. 

Il Chateaubriand osserva: «....tutto è placido e dolce in na- 
tura, come negli scritti degli antichi. Si comprende quasi, come 
l'architettura del Partenone abbia sì felici proporzioni; come la 
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scultura antica sia così poco tormentata, sia così semplice e tran- 
quilla, allorchè si vede il cielo puro, e i graziosi paesetti di Atene, 
di Corinto e della Ionia.» E il Quinet: « Le grazie regali della 
lingua di Sofocle e di Platone sono diffuse nelle armonie del pae- 
saggio attico. » Il clima in generale è assai, mite e giocondo, 
e solo in alcuni periodi estremamente variabile: domina l’asciutto, 
e nell'estate l’arsura quasi costante: il beneficio delle pioggie pe- 
riodiche si ha soltanto nei mesi dell’inverno. La neve non si co- 
nosce che di vista. Il territorio è piuttosto sterile ed ingrato e 
selvaggio, e solo nell'inverno si allieta di una leggiera nota di 
verde. Erbe o fiori, ove sia loro dato di germogliare, danno un 
acuto sentore o profumo: esalano, oltre la loro, la fragranza della 
antica poesia, Le rovine che non sono scappate a glorificare i 
grandi musei di Londra, di Parigi, di Monaco, di Pietroburgo...., 0 
che non son passate ad Atene, conferiscono sopra suolo un singo- 
lare incanto al paesaggio : tanto, che come paesaggio l'occhio nostro 
non desidera di meglio. Un'austera armonia di linee e di colori do- 
mina uguale monti e piani, rovine e rupi, capanne e vegetazione. 
Quelle colonne, que’ ruderi, que’ massi, rimasti fedeli alla natura, 
sono divenuti come parte della natura stessa. Non si son ripentite, 
dice il Quinet, come le romane dell’Italia, convertendosi al pen- 
siero cristiano: recinte di un’eterna giovinezza par vogliano testi- 
moniare che a niun altro culto esse potevano adattarsi, che a 
quello della bellezza visibile. Tutto al più, come nella moderna 
campagna romana, qualcuna si presta a qualche scopo pratico, e 
si rende tuttora utile all'uomo: qualche colonna sostiene ora una 
capanna, e qualche sarcofago può fungere da abbeveratoio alle 
mandre. L’olivo fido allieta tuttora le dolci pianure attiche: gli 
anemoni crescono come piante, e gli asfodeli verdeggiano sin al 
livello delle acque marine. Le api ronzano intorno ai timi ed alle 
erbe odorose dell’Imetto, e producono anche oggi un miele cele- 
brato: mentre torme di corvi gracchiano intorno ai ruderi delle 
colline, e voli di grù o folaghe marine schiamazzano, rincorrendosi, 
sulla rada de’ golfi. Abbondanti in certe vallate o riviere i fiori; 
squisite, ove crescono, le uve; saporiti e copiosi, ove allignano, i 
fichi, i cacti, gli aranci, i limoni. 

Ma quel che più d’ogni altro sorprende od accora è la con- 
dizione misera e primitiva degli abitanti. È difficile imaginare la 
povertà o la rassegnazione di quelle solitarie famiglie coloniche, a 
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cui destano meraviglia gli oggetti più comuni della nostra civiltà 
europea. La casa è una stanzuccia terrena, senza piantito, senza 
finestre, con buchi nel muro per armadi, con poche panche ed un 
tavolo ed una lucerna. Alberghi o locande, dette chani, rare e del 
pari miserabili: un solo ambiente, nudo tutt’attorno alle pareti, con 
un materasso, un mucchio di coperte gittate sulla terra, con una 
panca, ed uno spirino in un bicchier d’acqua che arde tutta la 
notte: di vivo, una quantità di insetti alati e non alati, con vero 
assortimento. Per l’abluzione mattutina la massaia verrà essa stessa 
con un bicchiere ed una brocca d'acqua. Quanto a vitto, non vi 
somministrano che pane nero, cacio di capra, qualche ovo e cipolla, 
o patate, od olive, e vino: nè sempre e a vostro agio trovate ovunque 
siffatti generi di commestibili. Le bettole sono nella stessa propor- 
zione deplorevoli: esibiscono caffè ad un soldo; un bicchierino pic- 
colo e solo a metà ripieno di vino a un soldo; un più piccolo 
bicchierino di masticha, e tabacco. Locali d’amministrazione o di af- 
fari pubblici non indicati da alcuna iscrizione od insegna. A Pyrgos 
l'ufficio postale è una casetta con una finestra, senza buca di let- 
tere, senza affissi, senza indicazioni di sorta: aperta soltanto poche 
volte la settimana, e per il momento della distribuzione. Così è 
l'ufficio telegrafico, dove pure questa nuova e strana civiltà appare. 
Non dirò quel che sia una scuola campestre, desolata stamberga, 
senza pavimento, senza neppur talvolta aperture che di finestre 
meritino il nome: spazii lugubri e motosi, per la cui tristezza un 
solo raggio d’idealità diffonde il lumicino ardente dinanzi alla 
Vergine ed al bambino. Piuttosto dirò brevemente di una fiera: di 
una grande panegyris che ebbi occasione di vedere ad Olimpia. 
Sovra un piccolo piano calcato vicino agli scavi erano rizzate poco 
più che tre o quattro baracche di frasche, e per terra erano ac- 
catastate coperte e tessuti, o vecchie masserizie; su un tavolino 
erano anfore di vino, e bicchierini d’acquavite, e piattelli di /uRwmi, 
e tabacco; accanto uno o più barili, mentre attorno squartavano 
becchi e capre, e infilatili in un bastone tolto alla macchia vicina, 
li rosolavano interi, così, sovra pochi sterpi avvampanti. Insomma, 
dappertutto le esigenze della vita sono ridotte alle più umili € 
primitive proporzioni; tanto, che a ragione dice l’About, che il 
viaggiatore di Grecia deve essere come l’antico savio: portare tutto 
con sè. Alla scarsezza ed indecenza delle poste o locande ripara 
in parte l’ospitalità che ovunque offre liberalmente il convento od 
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il casolare; chè il greco è tuttora fiero dell’antico vanto della 
griofevt a. Egli vi saluterà sempre benevolmente, e dividerà subito 
con voi il suo pane di granone, la sua zuppa d’erbe, le sue olive. 
la sua anfora di vino, il suo tabacco. Singolare è il suo disinte- 
resse, che non gli farà accettare alcun compenso della offerta ospi- 
talità, per quanta insistenza ponga il viaggiatore nel disobbligarsi ; 
singolare la sua fierezza, onde rifiuta la piccola mancia, e gradisce 
senza ringraziamenti lo scudo o il pezzo d’oro. Io non fui capace 
di far accettare ad un campagnuolo d’Olimpia un compenso qual- 
siasi per il dono ch’egli mi fece di un pugno di monete antiche, 
fra le quali più d’una era di ragguardevole valore; e lo Snider 
racconta, che avendo acquistato da un mercante d’Arachova un 
po'di filo per rimettere all’ordine alcuni bottoni rei d’insubordina- 
zione, e avendogli per ciò dato un soldo, quegli, a ricambiare la 
generosità, offrivagli gratis un bicchierino di liquore od un chicco: 
e all’americano che offriva un secondo soldo rifiutando rispondeva, 
che anche così il suo guadagno era sufficiente. Quanto a’ conventi, 
essi abbondano proporzionatamente, e ad ogni forestiero schiudono 
liberalmente le porte. Regolati per lo più da S. Basilio, il loro nu- 
mero grande non meraviglia; sol che si pensi, che per secoli essi 
dovettero accogliere pietosi l'ideale, che chiedeva un rifugio ed un 
asilo dinnanzi alla prepotenza umana ed alla tristezza de’ tempi: 
asili non tanto della fede, quanto della pace, dell'amore, della spe- 
ranza, della meditazione, e di tutte quelle ideali esigenze, di cui Dio 
pose nel cuore dell'uomo un anelito insaziabile. 

Il Greco è un simpatico tipo di figura e di tratto: alto di sta- 
tura, snello ed elegante di forme, ha una bella testa rotonda, ric- 
ciuta e barbuta; faccia piuttosto magra ed adusta, ma simpatica; 
occhi vivacissimi; mustacchi superbi; tratto antico di cavalleresca 
fierezza. Ha adottato nel vestire il costume albanese: fez, fusta- 
nella bianca increspata, a mo’delle nostre coriste, ghette lanose, 
scarpe rosse dette fzarwchia, colla punta ricurva ed ornata d’un fiocco 
multicolore. Indossa un corsetto o giustacuore, tutto arabeschi di 
ricami o trapunti e spesso variopinto, e a’ fianchi lo cinge lo sk? 
lachi di cuoio, da cui salta fuori il manico del pugnaletto, di avorio 
cesellato, incrostato di metallo. A prima vista quella fustanella 
sembra un comico degradamento della dignità virile; ma poi si 
trova, che anche tutto nell'insieme queila variopinta ed agile figura 
umana è in armonia col carattere della regione. È un tipo deca- 





260 UNA RECENTE ESCURSIONE IN GRECIA 


duto e avariato; mai lineamenti tradiscono ancora la nobile ori- 
gine donde discende. Natura fine, vivace, intelligente, è grande 
osservatore, e compagno affabile ed espansivo, e ragionatore insa- 
ziabile. Quel che più piace in lui, oltre il tratto cavalleresco e la 
calda affabilità, è quel sereno e giocondo sentimento della vita. In- 
dolente e fiacco, non è uomo d'azione, e preferisce al lavoro lo 
starsene sulla panca della bettola a discutere di religione o di po- 
litica, fumando. Spirituale, non sa piegarsi ai lavori manuali del 
campo o della guerra, e tutto il suo amore è per la mercatura o la 
navigazione. I più fanno gli agiogati servendo i viaggiatori, e viag- 
giano giornate intere a cavallo od a piedi, attraverso a quelle 
lande desolate, dividendo il carico col loro giumento, e dormendo 
accanto a lui in una qualche baracca di montagna, o a cielo sco- 
perto sul loro mantello. Esteriormente rozzo, rileva ne’ modi e nel 
discorso una grazia natia, che ha ereditato col sangue. È curioso 
e dialettico quant’altri mai: è espansivo al punto, da abbracciare 
enfaticamente il forestiero e da gridargli, come al mio amico Snider 
di S. Luigi d'America: « Americani e Greci sono fratelli.» È parco 
e temperato come in antico (Ateneo, X, 3; II, 8), e il fumare è la 
sua suprema voluttà. Anche le sue esigenze morali sono ristrette 
assai; e come la discussione accheta i suoi bisogni dialettici, così 
una strofa di canto è tuttora il conforto della sua povera fantasia. 
È ignorante, nonchè della storia mondiale, della sua. Non sa spin- 
gere il suo pensiero al di là dell'Oriente, al di là di Costantino- 
poli: pago della grandezza antica, sdegna ogni civiltà moderna: 
superbo di essere una razza privilegiata, e a cui sia riserbata an- 
cora la rigenerazione del mondo orientale, non si occupa degli altri 
popoli. Chateaubriand era disperato un giorno, fuori di sè, dinanzi 
ad un contadino spartano, a cui riusciva nuovo il nome di Sparta. 
E Snider a Marcopulo, nell’Attica, vicino ad Atene, trovò un maestro 
di scuola, di nome Aristotile, che non aveva mai letto le storie di 
Erodoto, ma che però faceva versi. E quando ad uno d’essi parlò 
della sua grande America, e di quelle gigantesche città, e di quelle 
industrie portentose, quali il telegrafo, il telefono e il fonografo, 
questi, non punto meravigliato, rispose, che l’antica Grecia aveva 
creato prima tutti quei tipi ideali di civiltà, che i popoli dell’oc- 
cidente soltanto tradussero poi in atto. E soggiungeva: « Il tele- 
grafo? Ma esso non è che la realizzazione del tipo di Mercurio, il 
grande messaggero alato, che reca le notizie dal cielo alla terra, e 
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viceversa, Il telefono? Ma non è che l'applicazione della potenza 
di Giove, che circondato di una nube parla ai suoi popoli della 
terra. Il fonografo? Ma esso non è che una riproduzione della mi- 
rabile voce del poeta, che dolcemente risuona attraverso alle età, 
e che risuonerà in eterno.» È fiero della sua storia antica, igno- 
randola; contento di riprodurne oggi i grandi nomi antichi: Ari- 
stide, Pericle, Leonida, Aristotile, Penelope, Proserpina, Clitennestra; 
contento di apostrofarne gli antichi eroi ne’canti e nelle bestem- 
mie. Insomma — dice l’ Ampère —, i due principali eroi dell’epopea 
omerica, Ulisse ed Achille, ben possono raffigurare o rappresentare 
il tipo odierno del greco: rappresentano l’agile ed astuto e avven- 
turoso navigatore o pellegrino o mercante del sud, e il fiero ed 
ardito pallikari o Riefta del nord: meno in entrambi l’ eroismo. 
Insomma, degeneri anch'essi. Non voglio indurre da un esempio 
capitato a me: ma credo che anche l’antica fama della fides graeca 
non sia del tutto venuta meno. Parla tuttora l’antica lingua, natu- 
ralmente trasformatasi anch'essa attraverso il bizantinismo, e inqui- 
natasi di vari elementi forestieri: anch'essa naturalmente deterio- 
rata ed impoverita. Perduta la ricchezza esuberante delle sue forme 
organiche, uniformata per il iotacismo la varia eufonia della sua 
fonetica, imbarbaritasi di voci esotiche turche od albanesi, italiane 
e francesi; non determinata nè fissata da qualche opera di grande 
scrittore moderno, essa è una specie di dialetto o lingua popolare, 
molto semplice e facile, ma che al linguista però offre curiose par- 
ticolarità circa la permanenza di certe forme antiche, o la risur- 
rezione di arcaiche, o per il rinnovamento di vecchie voci poetiche 
divenute oggi patrimonio della lingua popolare dell’uso. La lingua 
degli scrittori, quella del giornalismo, o delle persone civili o del- 
l’uso ufficiale s' industria oggi, artificialmente, di ripristinare l’ an- 
tico lessico: e mentre il popolo chiama xgazt' il vino, essa invece 
dice orvos e scrive EXevot's sulla stazione del villaggio di Levsîna. 
La lingua popolare quella delle locande e del mercato presenta un 
curioso ibridismo e travestimento di forme: chiama aoyov il ca- 
vallo, wngo' l’acqua e won il pane, e covra la zuppa, e radar: il 
palazzo, e otagu'Ata l’uva, e cx& il chilo e ha parole come pazapo'via 
Bide'XX0 xapgge movdt(os ecc. 

Anche ha ritenuto la forma della antica scrittura: proprio le 
stesse lettere di Cadmo. Al paesano, siccome al nostro buttero di 
Tuscolo e di Albano, è rimasto il tratto naturale e fiero ad un 
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tempo del tu: laddove le persone civili usano il vo? francese. Indi- 
sciplinato ed anarchico d’istinto, il greco non soffre altro giogo 
che quello della superstizione. È religioso sino al bigottismo. È 
morale assai: e tutti i viaggiatori ragguagliano favorevolmente 
della sua moralità e temperanza. I briganti di una volta erano per 
lo più mussulmani e barbari, e furono già energicamente sfrattati: 
oggi tutto il regno è sicuro: e solo alle frontiere, in Tessaglia, 
perdura per tradizione, debolmente, l'antica pirateria. Di cuore 
generoso, facilmente si infiamma e si esalta; e frenato, diviene ri- 
belle e spavaldo. Di ciò può far fede l’attuale atteggiamento di 
quella nazione, che senza mezzi e contro il consenso delle potenze 
vorrebbe ad ogni costo far la guerra; e che dice sempre di pi- 
gliare le armi, e non le piglia mai. Decaduti, poveri, deboli chieg- 
gono al patriottismo ed all’ardor personale la rivendicazione della 
loro intera indipendenza e libertà. In fondo, altro non vogliono, 
che costituirsi meglio in uno stato integro e libero: e codeste aspi- 
razioni non sono certo degne d'essere o disprezzate o derise. Non 
si tengon più paghi della politica de’discorsi: la vogliano ancora 
ne'fatti. Il soldato specialmente è tutto pieno della gloria antica 
della patria: e dal ricordo antico trae uno spirito di abnegazione 
e di coraggio, che potrebbe forse fare oggidi non cattiva prova. 
Veste assai modestamente e semplicemente, a mo’ della milizia da- 
nese: berretto basso, schiacciato in avanti, e pantaloni di tela, zaino 
nero: se ufficiale, con calzoni bianchi, e una giacchettina nera, e 
la sciabola al fianco. Non disciplina rigida, nè grande lavoro, al- 
meno fino a qualche mese addietro: un rilassamento o certa natu- 
rale bonarietà regola le relazioni degli inferiori co’ superiori. Dopo 
i soldati, i preti. Una singolare condizione è quella de’ preti o papas: 
non astretti al celibato finchè non arrivino alle alte dignità della 
chiesa, traggono una povera vita lavorando colla lor donna la terra, 
o esercitando industrie o traffichi negli smerci de’villaggi: pastori, 
che di poco e per cultura e per condizione si elevano al disopra 
del loro gregge. Vestono una lunga e larga tunica nera con ma- 
niche larghe: e sul capo hanno un berretto pure nero, alto, come 
quello de’nostri giudici di tribunale: portano la barba prolissa, e 
i capelli lunghi avvoltolano dietro in trecce. Io ne ho visti alcuni 
di campagna sporchi e lerci, con la gran toga polverosa e piena 
di riflessi verdognoli, sedersi alla bettola insieme ai villani, e prender 
parte con essi al gioco delle carte. Così, presso a poco leggendo 
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Luciano, io mi raffiguravo il tipo di quei filosofi, di cui egli vide 
a suoi tempi piena la capitale, dalla barba unta e colla bisaccia 
sulle spalle. 

Tale l’uomo. Ad esso è di gran lunga inferiore la donna e per 
bellezza e per vigoria. Svanitale d’intorno quella raggiante aureola 
di leggiadria onde aveala quasi deificata la poesia antica, essa con- 
tinua a subire l’azione deleteria dell’antico concetto, pel quale essa 
era considerata schiava o cosa semplicemente. Sulla sua dignità e 
sopra il suo sviluppo incombe oggi il peso del triste regime orien- 
tale. Vive ritirata e riservata da signora o da massaia e da conta- 
dina: e non è facile incontrarla fuori, per le vie o ne’ pubblici 
locali. Fedele alle antiche abitudini del gineceo, pare tuttora me- 
more — dice l’ Ampère — del precetto d’ Euripide: « Quel che di 
meglio la donna possa fare, si è di starsene in casa ». Io ne ho 
vedute così poche, per quanto abbia girato, per quanto le abbia 
cercate, che la curiosità de’ lettori dovrà perdonare su questo punto 
la scarsità e indeterminatezza degli appunti. Alcune le ho vedute ve- 
stite alla foggia delle nostre balie: grandi nastri e gonfiezze di mani- 
che, e corsetto variopinto e cuffia: altre col fez rosso e il resto tutto 
seta nera, elegantissime: altre corfiotte, campagnole, con piccolo 
berettino e larghe fascie a’ fianchi, e una breve vesticciuola svi- 
luppantesi assai più in giù de’fianchi stessi: con al collo vezzi, o 
catenucce di monete antiche. Altre infine tutte coperte e come 
fasciate da grandi panni lanosi: specie di mummie o di spettri am- 
bulanti. Smorte e pallide, scarsamente sviluppate, piacciono più 
da -lontano che vicine: pittoresche figure sullo sfondo di una scena 
o di un paesaggio, in armonia anch'esse colla natura che le cir- 
conda. Oh! Elena è scomparsa da un pezzo dalla scena del mondo, 
e non ha lasciato prole o parentela: e le graziose terracotte tana- 
gresi sono tante bugie artistiche. Ha un bel cercarla, ovunque, lei 
o una parvenza di lei, il mio caro amico americano! E quando ne 
chiesi al Purgold, egli scosse il capo sorridendo. Questa della bel- 
lezza femminile, come tante altre illusioni, gli era già da tempo 
caduta dagli occhi. Era persuaso, che gli antichi tutto aveano idea- 
lizzato: l'essere umano come il divino, l’olimpo come l’ averno. 
Un'idea, un istinto, la natura loro stessa li portava alla idealità, 
alla visione: e come la fantasia abborriva dall’orrido e dal fosco; 
come il cuore tendeva irresistibilmente all’effusione calda e gioiosa 
del sentimento; come il labbro rifuggiva dal pronunziare il nome 
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di certe deità infauste, così nel costume, come nella religione, nel 
verso, come neila statua, altro non vollero ritrarre che gli aspetti 
benevoli o lieti della vita, e le stesse bellezze o dolcezze della vita 
consolarono del sorriso dell'idea. Così sin dall’ antico l’arte sovrana 
de'Greci preparava la delusione ai realistici secoli della posterità. 
Non è, che il popolo si sia intrisecamente mutato: come esagera - 
tamente sostennero taluni de’ moderni storici, negando fin la con- 
tinuità della razza. Non tanto il sangue, il tipo, la dimora testimo- 
niano evidentemente della tradizione perenne, quanto la peculiarità 
di certi costumi, di certi riti, di certe fogge, di certi istinti: — come 
in parte vedemmo già, come meglio si potrebbe vedere rovistando 
per entro ai costumi moderni, alle leggende, ai canti; e come in 
qualche modo vedremo ora entrando finalmente in Atene. Che vi 
siamo arrivati finalmente sulla traccia di codeste riflessioni, e col. 
l’aiuto del battello, rapido scorrente sulle onde d’amatista, e con 
ineffabile consolazione di chi, stanco, pur benignamente ci segue. 
Ce l’ha annunziata con un palpito violento del cuore, con l’ estasi 
negli occhi quella superba rovina dell’ Acropoli. Dicono che la si 
vegga lontano per 40 miglia. Io la scorsi di sotto coperta più vicino 
assai. Visione memoranda nella vita di un uomo: ultimo lembo di 
visione che tosto cade fatalmente dagli occhi. 


V. 


Eccoci dunque ad Atene. Eppure al primo aspetto si direbbe 
d'essere dapertutto fuorchè ad Atene. Quella che vi accoglie subito 
non è una città greca, ma una delle tante città moderne europee 
di provincia. Smontate alla stazione, vi cacciate dentro in una 
carrozza, e via per le nuove strade, fra le fabbriche nuove, all’H76d- 
tel d’ Angleterre, o de Marseille, o di New-York. La delusione 
non potrebbe essere nè più immediata, nè più intera. Già anche 
i forestieri antichi, quando attratti dal vanto del nome, giungevano 
alla capitale dell’Attica, in quel labirinto di vie strette e tortuose 
e semplici, e fra quelle casuccie basse ed incomode andavano esta- 
tici cercando attorno al primo arrivo quella città così famosa in 
tutto il mondo. Così disgustati muovono attorno i viaggiatori mo- 
derni: disgustati di non trovare quel che sono venuti a cercarvi. La 
città è troppo moderna, troppo europea, troppo parigina: ricorda 
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troppo Roma, o Napoli, o Palermo. Essaha abbandonato, come troppo 
triste, troppo polverosa ed accidentata, l'area dell'antica capitale eu- 
ropea e quella della nuova romana fabbricatavi da Adriano : e pur ag- 
grappandosi tuttora amorevole alle pendici di quell’altura, che la 
protegge della sua gloria, si è distesa di là verso il nord, verso 
la pianura del Cefiso, tutta lieta d’ulivi. Si distende così da quel 
lurido formicolio di casuccie, di ruderi, di fondaci, di bazars del 
pendio o delle falde alle aperte e larghe e diritte vie de’ quartieri 
nuovi, attorno alla Via d’Atene, o alla Piazza della Concordia, 
lungo le splendide vie dello Stadio, di Solone, di Patissia, del 
Pireo. La sua positura è stupenda: dominata dall’Acropoli, la più 
famosa altura del mondo, fra quella cerchia di colli classici, e con 
a’ piedi la verdeggiante pianura cefisia, e il mare non lontano:. 
con sopra un lembo di cielo fulgido e trasparente. L'animo si ristora 
subito in mezzo a quella varia letizia di luce, di colori, di pro 
spettive, di tipi, di costumi, di interessi, di idee: e si sogna Napoli, 
con il vantaggio di un tanto. Non si bada tanto a quelle bugie 
architettoniche, come le chiama l’About, che sono le case od i 
palazzi: per raccoglier tutta l’attenzione alla vivacità e varietà 
della vita, che si svolge in quelle vie. Sporche e grigie e fangose 
ne’ quartieri popolari, appaiono altrove grandi corsi lunghi, bianchi, 
polverosi, mancando la selciatura. Alcune hanno file di platani o 
di tigli, che finiscono col dar loro l'aspetto di viali campestri: poche 
soltanto ora hanno brevi linee di tramways. Tutte portano con 
sussiego grandi nomi antichi: Via dî Focione, di Pericle, di Sofocle, 
di ‘Pallade, di Irene, di Teseo...; come non pochi restaurants e 
botteghe hanno insegne di figure o simboli antichi: Nettuno, Dio- 
gene, il Parnasso, la civetta, Dioniso con la pigna in mano, ecc. 
Il centro della città è costituito dalla intersecazione delle due 
grandi strade di Hermes e di Eolo. La via, come del resto in tutti 
i paesi meridionali, è il gran luogo pubblico, ove quasi tutta la 
vita si estrinseca e si agita: proprio così, come a Napoli, con la 
quale sono, più di quel che si creda, ovvii i parallelli. La invadono 
i fruttivendoli, o i pescatori, o i pastori colle loro some d’ortaggi, 
con le loro ceste di triglie o di seppie, con le loro greggi di pecore 
o di capre. La invadono i merciai, i giornalai, i venditori ambu- 
lanti di maglie o di masserizie, o di libri usati; i cambiavalute coi 
oro deschetti pieni di napoleoni d’oro, o di marchi, o di dollari, 
o della setosa carta nazionale, i cui boni, tagliati per metà, vanno 
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in corso per la metà del loro valore. Le botteghe de’ salumai e 
de’ mercanti espongono fin sulla via tutta quella loro fiera di 
barili, di Otri, di carni insaccate ornate di fronde: o i monti di 
grandi pezze di flanella o di rigatino, o la parata dei drappi e dei 
vestiari. In mezzo ad un viale ho visto persino arrostire, su mo- 
bili fornelli, delle panocchie di frumentone, e venderle ai passanti. 
Gli acquaioli fanno zampillare perennemente l’acqua sovra una 
quantità di bottiglie e di bicchieri, fra i quali un automatico cam- 
panello manda attorno perennemente un tintinnio argentino é 
squillante. I caffè spingono i loro gruppi di tavolini e sedie sin 
quasi nel mezzo delle vie, e invadono intiere le piazze : e intorno 
ad essi una folla di oziosi fuma il nargilé o discute. I bettolieri 
le invadono con certe loro canne lunghe, alla cui sommità un car- 
tellino, a uso di banderuola, con un numero, mostra il prezzo cor- 
rente del vino. Nella via, infine, si tengono aste, incanti, e persino 
comiche concioni, nelle quali una specie di giudice conciliatore 
decide sull’istante piati e litigi. Naturalmente, tutta questa parata 
od esposizione festosa trae con sè uno speciale rumore di quanti 
hanno bisogno di richiamare sulla loro merce l’occhio dell’avven- 
tore: e non solo essi sbraitano, ma si spossano in una strana furia 
mimica di atti e di gesti. Aggiungi la ressa vivace di tutta la gente 
che passa e cammina. Fra le persone civili che vestono all'europea 
come noi, vi è un accozzo eterogeneo cosmopolitico di tipi e di 
costumi: paesani dell’Attica o del resto della Grecia: isolani di 
Corfù, di Sira o di Cipro: turchi di Costantinopoli, pastori dell’A]- 
bania, dell'Epiro o del Montenegro: egiziani del Cairo, mercanti 
bulgari od arabi: uomini, donne, preti e soldati: fustanelle pelo- 
ponnesiache e brachesse mussulmane: mantelli vellosi pastorali e 
nere tuniche svolazzanti di protestanti o di scismatici. Bazar vi- 
vente, in cui mettono la loro nota pur curiosa forestieri o fouristes 
dell'Occidente, co’ loro cappelli drappeggiati del velo bianco, e coi 
libri rossi sotto il braecio, e i binoccoli alla tracolla. Tutti, anche 
gli oziosi, fanno qualche cosa: quand'altro mai, fumano, o raggi- 
rano tra le mani certe loro corone o rosarii d’osso 0 di vetro 
(kRombotogia).Il fumare è la grande occupazione di tutti, ricchi e 
poveri, lavoratori ed oziosi: e quanti seggono ai tavolini di caffè 
o delle osterie di rado sorbiscono l'eccellente caffè, servito in pic- 
cole ma profumate tazzettine; meno ancora leggono i modesti gior- 
nali, ma tutti fumano. I negozii più ricchi, più caratteristici sono 

























































































































UNA RECENTE ESCURSIONE IN GRECIA 267 





gli spacci di tabacco: nella vetrina montagne di levante o di foglia 
d'Agrinion; piramidi di sigari o di scatole varie di cigarettes: tutta 
delizia che ignora o sognala clientela delle nostre Regie. I negozii, 
in generale, si chiudono presto la sera, e si aprono tardi la mat- 
tina: chè il greco è indolente, e prende tutte le cose, affari ed in- 
teressi, con grande flemma. Poveri o mendicanti non s'incontrano: 
tutt'al più il ragazzo di strada, o il bracciante, passando, vi chie- 
dono una sigaretta. Il forestiero, in generale, non ha molte molestie: 
non attira sopra di sè curioso lo sguardo della gente, nè lo per- 
seguita la turba degli sfaccendati e dei ciceroni, come a Napoli, 
a Roma, a Firenze... Quei che tra la folla o per le vie non riesce 
mai di vedere o di riconoscere, o che non è mai riuscito a me, 
si è il policemen o la guardia di città, il rappresentante del Co- 
mune o dello Stato: forse perchè il Comune non sente il bisogno 
di avere dei rappresentanti, o non crede opportuno di accrescere 
la caterva degli oziosi con questo genere di piantoni o curiosi, 
tutti proprii della civiltà occidentale. La libertà, l'anarchia è la 
grande caratteristica di quella vita e di quella società. Nè solo ai 
porti o scali, come vedemmo, ma dovunque: alle ferrovie, per esem- 
pio, dove il viaggiatore deve gettare o lasciarsi gettare senz'altro i 
suoi bagagli in un vagone comune, senza guarentigia alcuna di tes- 
sera o di scontrino: negli assembramenti pubblici di gente, ove sì 
menano le mani e vale sempre il diritto del più forte. 

Gli alberghi o gli /Réte/s, almeno i grandi, sono pretta importa- 
zione dell'Europa e non rivelano nulla di singolare: i nazionali e più 
modesti, i restaurants 0d c'atrato pra offrono una sufficiente pro- 
vigione e comodità: ed ivi a mezzogiorno si pranza con zuppa o 
pilafi o maccaronia; con agnello o capretto arrosto, o bistecca 
o costolette; con pane nero, affettato ; cacio di capra e buone frutta: 
dove si beve acqua, somministrata in certi vasi di creta rozzi al. 
l'antica; o l’infame vino resinato, bianco e nero, o shops di birra, 
fatta venire da Trieste o da Gratz. Gli edifici piu nobili, quelli del 
comando, dell'autorità, della scienza ed arti, delle poste e telegrafi, 
delle agenzie sono ne’ quartieri nuovi. Là c’è il palazzo reale: un 
gran casermone, disadorno, inelegante: con però alle spalle un 
estesissimo parco. Là c’è il Parlamento: una bassa e piccola fab- 
brica alata, graziosa di stile; là c'è l’Università ed il Politecnico, 
splendidi edifici in bello stile greco, con pitture parietali, e frontoni 
ornati di sfingi e di bighe, con colonne ed obelischi: degni davvero 
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di Monaco e di Vienna; là vi è infine la singolare ed omerica casa 
di Schliemann, un gioiello di architettura e plastica antica. I teatri 
sono all’aperto e scoperti: lungo l’Ilisso principalmtnte. Nell’OZim- 
pia si danno opere e balli: rappresentazioni musicali che riescono 
parodie de’ lavori del Meyerber, del Verdi, del Ponchielli — negli 
altri, popolari, è una continua rappresentazione di pantomime e 
di farse, con grande apparato scenico, e sopra tutto con grande 
sparo di mortaletti e di bombe. E il popolo tripudia e schiamezza, 
e assale il palcoscenico con grida e con gettito, che non è sempre 
di fiori. I bagni sono fuori, alla spiaggia, stranamente spopolati 
anche d'estate: come cioè li trovai io alla fine d'agosto: e sì che 
tl caldo era grande, come direbbe un nostro cronista del trecento. 
Corredati di semplicità omerica, ignorano l’ipocrisia delle mutan- 
dine e de’ costumi e il lusso degli specchi o dei catini: sono file di 
cabine inoltrantisi dalle spiaggie nel mare azzurro. Numerosissime 
accanto a questi edifizii profani sono le chiese ed i templi d'ogni 
religione. Di fuori presentano una facciata di stile orientale, la 
forma d’una croce greca: dentro sono da una intelaiatura o muro 
divise in due parti: una pel sacerdote, spesso invisibile, l’altra pei 
fedeli: distinti anch'essi in uomini e donne. Tutto attorno è un gran 
luccichio di ceri, di reliquie, di pitture bizantine: in tutta la folla 
una comica profusione di segni di croce, di pugni al petto o alla 
fronte, di genuflessioni, di mimica. Un giorno, per la strada, mi sono 
imbattuto in un corteo funebre: curioso convoglio di musicanti e 
preti neri con drappi bianchi, e giovinette e ragazzi, e il cadavere 
aveva il volto scoperto, scarno, bianco, e tutto attorno era ornato 
di giacinti. Passava la morte quasi inosservata, quasi bella in mezzo 
a quel febbrile c vario fermento di vita. 

Dopo una corsa attraverso a codesta vita moderna ateniese, 
lo sguardo e il desiderio del visitatore si volge ardentemente alla 
regione antica, su cui l’Acropoli impera tuttora: e sull’Acropoli sale 
subito il secondo giorno dell'arrivo. Egli corre a salutare commosso 
le reliquie del Partenone, che a dispetto de’ saccheggi, delle deva- 
stazioni, de’ secoli, erge tuttora nel cielo limpido sovra mirabile co- 
lonnato i suoi derubati frontoni, come sfidando tutte le forze rabide 
e deleterie della natura e dell'uomo. Rovina unica al mondo, essa 
rivela ancora alle genti esterrefatte il genio di Fidia e il senno e 
l’idealità di Pericle e del suo popolo. Tutt’attorno quell’ammasso 
mutilo di tempietti minori e di portici, di propilei e di are, di mura 
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e di frammenti biancheggianti nel più bel marmo, non fanno che 
accrescere la gloria del gigante superstite. Da 28 secoli esso rimane i 
su quella altura, raggiando la sua bellezza nel mondo. E come è pittore- i 
+ pesco, armonico, sorprendente, pur in tanta devastazione! Ecco quel 
che resta di tutta quella gloria marmorea e plastica, che a’ bei 
templi di Pericle esibiva una selva di 98 colonne fra grandi e pic- 
cole, di 55 statue grandi al naturale, di 92 metope, di 160 metri di i 
fregio: e la rapina tolse affatto via quel simulacro della dea, che 
misurava 25 bracci di oro e di avorio. Niente si può dire, che 
esprima la commozione e le fantasie che dalla contemplazione di 
quella meraviglia architettonica sorgono nell'animo e nella mente. | 
Io mi rappresentai un momento, raccapricciando, lo scoppio ter- ; 
ribile di quella notte miserevole, in cui il polverificio turco, 
incendiando, disperse attorno quei marmi santificati dalla reli- 
gione e dall'arte: e maledissi con Byron ad Elgin, il moderno 
Alarico « immortale nelle maledizioni degli uomini. » E ripetei fra 
me e me il triste pensiero di Lamartine: « Vi sono delle rivela- 
zioni, che il cielo non dà due volte alla terra: esso è come il 
poema di Giobbe, o il Cantico de’ cantici, come il poema di Omero, 
e la musica di Mozart. » Ecco qui sovra e attorno l’Acropoli tutta 
l'antica storia d’Atene. Ai fianchi di essa dalla parte meridionale Si 
si vedono le vecchie grotte di Apollo e di Pane, entro cui arde 
un cero: ai piedi, dall'altra parte, i semicerchi gradinati dei teatri 
di Dionisio e di Erode attico, l'uno piccolo e misero, con una ca- 
pannuccia povera nel mezzo della cavea, che sentì i drammi di 
Eschilo e di Aristofane; l’altro ergente tuttora nell’aere i muri alti 
della scena. Dall'altra, gli avanzi della cinta di Temistocle e di Ci- 
mone. Attorno, se togli il Teseo, stupendo tempio ionico, il meglio î 
conservato fra tutti gli antichi, e che fa tuttora l'impressione d’una 
rara incolumità, tutto il resto è miserevole e triste rovina. Si veg- 
gono tuttora qua è là per la polvere massi anneriti dell'antica 
cinta; ruderi informi, come quello di Phi/ipappos, che sorge sulla 
collina di faccia; fra un sorprendente ammasso di rocchi e di fram- 
menti sorgono grandiose ancora 15 delle 120 colonne corinzie del 
gran tempio di Giove olimpico: il più gran tempio greco, dopo i 
quello di Efeso. Mutilo e senza bellezza è il famoso monumento di i 
Lisicrate : e che è mai quell’arco tuttora in piedi della Atene di 
Adriano? Lo stadio è nudo, brullo, come una conca od una fossa, 
in parte e molto superficialmente segnata di piccoli solchi, forse 
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per un po’ di cultura di patate o di pomidori; la Pnice, l’Areopago 
sono nude roccie, con traccie di abitazioni o gradinate scavate nel 
sasso, I colli delle ninfe e delle muse non offrono d’antico e di ideale, 
che il nome. Tre camere scavate nella roccia sono dalla tradizione 
popolare designate come la Prigione di Socrate: e un’altra, come 
quella di Cimone. La più funebre di siffatte aeree antiche è quella 
occupata dalle tombe del Dipyio: non già perchè quella rappre- 
senti un cimitero antico, ma perchè non più commovente potrebbe 
essere l’espressione raffigurata dalla pietà de’ morti, e l’abban- 
dono e l’incuria di nipoti degeneri. 

Tutta codesta antica regione reca le traccie dolorosissime 
dell’accidia pervicace o indifferenza degli uomini. Fin la natura 
degenera. L'Ilisso è un rigagnolo, che fa più rumore nel mondo, 
che nel suo letto per lo più privo d’acque: e la ridente freschezza 
delle sue sponde è rimasta da tempo soltanto nella prima scena 
del Fedro di Platone. Il Lamartine non vi trova in tutto il tempo 
della sua dimora tanta acqua da lavarsi un dito. Io fui più fortu- 
nato: trovai un filo d’acqua che ne bagnava un lembo, e in cui 
due lavandaje e poche anatre diguazzavano: mentre sul greto secco 
una vecchierella menava due capre in cerca di qualche stelo d'erba. 
Che dire infine dell’Imetto, del Pentelico, due colli brulli e spogli? 
Già di per sè stesse codeste aree sono incresciose: tutto polverio 
di lenti detriti, e di demolizioni, tutto accidentalità di suolo, e me- 
lanconia di ruderi: e dove quel po’ di vita moderna che vi si svolge 
viene in troppo rude e sgradevole contrasto coll’antico. Là sogliono 
fare gli esercizi i soldati; o ruzzano i monelli, o spargono deschi e 
tavolini i bettolierij o ramingano col naso in aria armato di lenti, 
e il Baedeker e lo Gsell Fells sotto il braccio, le coppie perdute dei 
fouristes e degli antiquarii. 

Troppo tardi lo Stato ha sentito il dovere di salvare quelle 
rovine, interdicendone l’esportazione, e raccogliendone le reliquie 
nei musei. E non l’ha sentito e non lo sente abbastanza ancora. 
Nonostante, il Museo Centrale s'avvia a diventare il primo museo 
del mondo; e il Politecnico, colle sue intere tombe, ricolme d’oro, 
trasportate dalle necropoli di Micene e di Tirinto, dove le scavò 
lo Schliemann, è già la più cospicua e originale e preziosa collezione 
che esista. Codesta suppellettile s'incomincia ora anche ad ordi- 
nare scientificamente: e a toglierla a quello anarchico accumu- 
lamento di magazzinaggio, in cui in parte tuttora è. Più che il Go- 
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verno, ha provvisto a ciò il patriottismo e la generosità privata. 
Ma converrebbe provveder anche a prevenire od arrestare il de- 
perimento generale delle rovine sovra luogo, sottraendole allo 
sconcio di quello continuo e libero sfacelo dovuto all’ abbandono. 

Comunque, certo è che la Grecia s'è risveglia, ed ora anche 
pare che voglia destarsi troppo e ad un tratto. Certo, dacchè essa 
si liberò dal turco e conquistò la Tessaglia, ella ha acqistato una 
certa coscienza di sè, e ad ogni modo vuol risorgere, prendendo 
dall'antico l'auspicio. Atene che prima dell’insediamento dell’auto- 
rità reale (a. 1834) era un miserabile villaggio di circa 300 case, 
e che nel 1852, secondo i calcoli dell’About, ne contava 2000 circa, 
con circa 20,000 abitanti, vanta oggi già una popolazione di quasi 
70,000. Resterebbe però sempre addietro alla grandezza antica; 
quando cioè di case ne vantava circa 10,000, secondo le ricerche 
del Boeck, e di abitanti più di 100,000 o fino 180,000. Malgrado tutto, 
essa è però sempre la più modesta delle capitali europee, e di 
fronte alle metropoli dell'occidente fa la figura di una elegante 
ma umile città di provincia. Egli è, che essa è la capitale di un 
regno molto giovane e piccolo; un regno che ha poco più di 50 
anni di vita: con una estensione territoriale di 65 chilometri qua- 
drati; con appena forse 5 o 6 associazioni civili, che di città me- 
ritino il nome. Non oltrepassa di molto i 2 milioni di abitanti: di- 
visi amministrativamente in 18 provincie o nomarchie, con pre- 
valenza di maschi; una popolazione, che è quindi inferiore, non 
dico a quelle di Londra o di Parigi o di Berlino, ma pure a quella 
di Vienna. Il governo è monarchico costituzionale, con re Gior- 
gio danese, ed un Parlamento. Le forze tanto terrestri che ma- 
rittime sono assai deboli: circa 50,000 soldati, ed una flotta di 15 
navi da guerra con 68 pezzi d’artiglieria, ed una ciurma di 1500 
uomini. Invece un dispaccio del 72es di questi giorni farebbe 
questo calcolo: 70 mila soldati, 2 corvette corazzate, 2 in legno, 
9 cannoniere, 19 torpediniere. Le finanze sono in un deficit perenne, 
e adesso, coi preparativi guerreschi, sull’orlo del fallimento. Manca 
l'industria, il commercio, la coltura, che sono le forze vive di ogni 
nazione. E sì che essa avrebbe terreno da fecondare, e miniere e 
cave da far risplendere al sole. Le industrie si restringono a filande, 
a mulini, a macchine o attrezzi meccanici ; il commercio si risolve 
in una esportazione e cambio di uve passe, ed olive, di seta e di 
tabacco. Mancano le grandi strade di comunicazione, le ferrovie: 
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da pochi anni i tre piccoli tronchi che ho già menzionato fanno 
stranamente echaggiare per quelle riviere il fischio della locomo- 
tiva. Agricoltura molto limitata e primitiva di viti nane, di olivi, 
di fichi, di limoni. La cultura letteraria e scientifica, nonostante 
il desiderio vivo che ne prova il greco moderno, nonostante il re- 
cente sviluppo di scuole, è, sì può dire, primordiale: mon diffusa, 
non feconda, ma protetta da un'ala del genio di Omero e di So- 
focle, si rivela in un tenue rivolo di poesia popolare. Ma non è 
sorto ancora un poeta a rinnovare la gloria di un Sofocle o di 
un Tirteo. Non si può dire, credo, che la Grecia oggidì vanti una 
letteratura: le sue produzioni almeno non figurano od hanno 
corso nel gran mercato cosmopolitico delle idee. Essa conta Uni- 
versità ad Atene ed a Corfù, ed un politecnico: 18 ginnasi, e 
140 scuole tecniche (grecXe), e ben 1100 popolari. L'istruzione let- 
teraria mira a famigliarizzarsi la splendida letteratura antica: a pa- 
rafrasarla o illustrarla o tradurla; capace, del resto questa, ove 
trovi materia pronta, a infondere ancora sangue e vitalità a pro- 
duzioni novelle. Ma la tendenza è piuttosto pratica: e le discipline 
più seguite sono quelle della medicina e del diritto. Nella civiltà 
e nelle simpatie i Greci d’oggidìi sono decisamente francesi; come 
nell’indole, e nelle fantasie, e nelle abitudini riflettono la spensie- 
ratezza, lo spirito, la genialità, ed anche l’astuzia e l’infingardag- 
gine delle razze del mezzogiorno. Troppo su quella fibra agisce la 
torpida vampa del clima: e troppo grave sullo spirito incombono 
ignoranza e superstizione. La religione, che potrebbe elevare que- 
gli animi e migliorarli già buoni, li opprime e li deteriora: un 
cristianesimo bizantino e pietrificato, che, come fu ben detto, 
prescrive solo segni di croce e genuflessioni e lampade, senza in- 
gerenza ed influsso spirituale; una religione che non comanda 
virtù, ma versacci e digiuni; che macera il corpo senza profitto 
dello spirito; che affatica il braccio, senza fortificare il cuore; che 
abbassa il corpo verso terra, senza elevare l’anima al cielo. Am- 
ministratore è un vescovo metropolitano con 24 sedi episcopali. Il 
Calendario in uso fra i Greci è il Giuliano, che ritarda dal nostro 
di 12 giorni. 
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VI. 


Era un giocondissimo pomeriggio di settembre, il pomeriggio 
di un giorno lieto e festoso al di fuori, ineffabilmente triste nel- 
l'animo mio, quando dopo una mattinata di affannosa e trepida pere- 
grinazione io salii solo al ciglio grottesco della terrosa altura di Li- 
cabetto. Sovra al mio capo, nell’aere fulgido, una torma scioperata 
di corvi crocidava: e la sfera del sole era lì lì per scomparire dal- 
l'estrema linea sinuosa delle montagne in una festa raggiante di 
colori e di baleni. Io contemplavo attonito, la vigila della partenza, 
dinnanzi a me, sotto ai miei piedi, quel vivo panorama, che tante 
volte i miei occhi in patria avevano vagheggiato nelle vedute lito- 
grafiche. Non era grande, e non era neppur singolare; e solo in un 
flebile brusio veniva a me il festivo frastuono della città clamorosa. 
Ma a me tutto pareva ancora un sogno, mentre invece il sogno 
effettuato ormai dileguava come una luminosa meteora che lascia 
dietro a sè uno strascico d’amarezza. Io provavo in me come una 
nostalgia della bellezza antica, un empito per le antiche memorie: 
e meditavo melanconicamente su quel panorama che illanguidiva e 
si afliochiva nell'immagine e nell'armonia. Perchè poi così tristi 
fossero i pensieri miei, non so: certo io ebbi un ben strano e me- 
lanconico sentimento: io sentii proprio, in uno stringimento al 
cuore, che quel modesto mucchio di case, quell’indefinito e som- 
messo brusìo, erano in fondo tutta la vita, tutta la voce, rima- 
sta addietro, della povera Grecia contemporanea. Nella immensità 
delle solitudini, accresciuta dalla desolazione, i pochi paeselli o 
villaggi che avevo esplorati si perdevano, sparivano, come ca- 
panne in un gran paesaggio contemplato dall’alto. Io piangevo 
dentro di me in un’angoscia ineffabile: e nel mio cuore vivamente 
commosso vibravano, come frammenti di canti perduti, le pietose 
strofe del Byron: « Bella Grecia, è di ghiaccio il cuore... » (Cold 
îs the heart, fair Greece!...); « Bella Grecia, triste reliquia di 
una gloria... » (Faîr Greece! sad relic of departed worth !...) 
Ma io non posso ripetere qui le strofe pietose, che mormorai al- 
lora. La loro eco striderebbe troppo amaramente col fragore si- 
nistro che ora mandan le acque del mare di Candia. Anche co- 
desta poesia giovanilè d’entusiasmo par sia tramutata, povera 
Grecia, attorno a te, nel mondo: e l'egoismo prevalente, sorretto 
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dalla forza, ha tradotto tristamente que’ canti in una prosa lu- 
gubre di flottiglia armata, che veleggia i tuoi mari, o povera 
Grecia. Il suo frastuono non ti lascia sentire la voce isolana 
della figlia, che vorrebbe ricongiungersi al seno materno; e la 
Turchia, che potrebbe risolvere il conflitto imminente con la ces 
sione dell’isola, che sarebbe per lei una piccola perdita, e per la 
Grecia un acquisto grande, non soddisfarà le patriottiche aspira- 
zioni di quella povera e quasi inerme nazione. È inutile: la vita 
ha le sue leggi fisse ed inflessibili; ed è follia lo sperare in certi 
ricorsi o rinnovamenti storici. Il fiore che sortì vaghezza di calice 
e di pistilli, splendore di colori e incanto ‘di profumi, deve rasse- 
gnarsi ad una sorte rapida e fatale: e la primavera delle nazioni 
è come la giovinezza dell’uomo, che beata una volta, non è pos 
sibile di rivivere più. Codesta legge, che spiega il fulgido baleno 
della gloria della Grecia e la bamboleggiante eterna decrepitezza 
de’ regni di Russia e di Cina, è stata già dallo Schiller stupenda- 
mente formulata così: 


Was unsterblich in Gesang soll leben, 
Muss im Leben untergehen. 


Da tempo la Grecia è rimasta inanime, abbandonata, poichè il 
suo spirito era destinato a diffondersi nel mondo, per aleggiarvi 
eterno : è passata presto, è morta nella storia per vivere poi eterna 
nella vita dell’ universo. 

Così avviene, che l’ animo del moderno viaggiatore riceva 
quasi conforto dall'aspetto e dalla meditazione di quella tragica 
sorte: e l'occhio suo quasi non sa saziarsi di quel paesaggio pur 
così desolato e triste. In ogni rudero egli vede l'impronta di 
quella antica e sempre fresca bellezza; in ogni passata fantasia 
fruisce una gioia presente. E allora anzi s’esalta nel pensiero di 
quella bella gloria antica sempre recente. E pensa: la tua storia 
civile, o Grecia, anche sol ripetuta in racconto, in strani suoni di 
favella moderna, fa palpitare ancora i cuori selvaggi che abitano 
le bande, le foreste e le pampas dell’America; i tuoi torsi di statue, 
i rocchi di colonne, i frammenti di pietra dispersi sul suolo e nei 
musei dell'Europa, irraggiano ancora la bellezza che affascina i cuori: 
pezzi di specchio frantumato, che rendono più circoscritta, ma 
moltiplicata l’intera imagine; la tua letteratura, pur così mu- 
tila, come i tuoi ruderi, serba tuttora vitalità da fecondare e nu- 
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trire le letterature moderne; la tua sapienza ed esperienza storica 
infine diffusa nel mondo trionfa, o almeno dovrebbe trionfare, nel- 
l'odierna regola di vita. Tutto ciò che è nobile, tutto ciò che è 
bello, tutto ciò che è forte e vitale, elastico ed incoercibile di na- 
tura sua, sdegna, e rompe la meschina strettezza delle pastoie ter- 
rene; ha bisogno di espandersi, di disperdersi attorno, per così 
vivere universalmente, perennemente. Io mi consolai allora lassù, 
sulla vetta grottesca del Licabetto, meglio di quel che oggi possa 
mitigare nell'animo l'amarezza di quell’odioso avvenimento della pre- 
potenza collegata. Avvenimento lugubre, di contro al quale l'aspetto 
della attuale solitudine e miseria, è un conforto: e che altro non 
fa, che crescere la simpatia degli animi generosi e liberi. Meglio, 
meglio allora, quando nessun sentore di guerra turbava la grande 
calma della tua secolare miseria e rassegnazione. Quella grande 
quiete desolata era così il fomite de’ miei caldi sogni di classico 
fervente: ed io sognai lassù, quel pomeriggio, in quel crepuscolo, 
scendendo, quasi confortato, la scabra ripidità della altura, così 
vivacemente, come non so d'aver sognato mai. Forse le scosse della 
scesa ripida e le tenebre insorgenti della notte favorivano la mia 
visione. Scendendo, mentre i piedi affondavano nel terriccio fra- 
nante, col pensiero io mi sentivo spinto addietro, addietro nella 
storia, nel tempo; e intessevo, così, liberamente il mio ultimo so- 
gno. Era una visione strana, stranamente avvivata e colorita, che 
simultaneamente sorgeva nell'animo, e dove la fantasia avea rotto 
ogni vincolo di tempo e di spazio, ogni misura di parsimonia. 
In un attimo, come per incanto, da ogni vertice di montagna 
o recesso di vallata, da ogni sponda di fiume, da ogni tronco di 
selva, da ogni rudero di monumento, là dalle estreme montuosità 
dell'Epiro e della Tessaglia sino al formicolio vivace delle isole, al 
frastaglio bizzarro delle coste dell'Asia, si levò tale una folla di 
templi e di are, di dei e di eroi, di ninfe, di oreadi, di efebi e di 
satiri, di delfini e di alcioni, di statue e di triremi, di guerrieri e 
di poeti...; e la penisola formicolò siffattamente di esseri, e trionfò 
di sì gagliarda pletora di vita, quale non fu mai vista o sentita 
l’eguale. Io adempivo esuberantemente a quel dovere che lo Snider 
attribuisce all’odierno viaggiatore della Grecia: la ricostruzione 
nel mondo invisibile della fantasia. E fu tutta una visione simul- 
tanea varia e viva il cui solo pensiero anche ora mi dà brividi 
per l’ossa, 
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Io dalle case levo gli occhi al cielo: ove come una fata mor- 
gana si libra la comica città di Nubicuculia creata dalla geniale 
fantasia di Aristofane; o su cui, secondo il vento, ondeggia l’eterea 
repubblica di Platone: o si svolge quella lepida e fantasmagorica 
Storia vera lucianesca, che è la più folle emanazione di fantasia 
umana. Poi li abbasso alla terra, fino a passarne la scorza e 
pervenire allAverno, ove pullula tutta una turba confusa ed in- 
namorata d’ombre: di re e di filosofi, di ricchi e di poveri, di si- 
cofanti e di étere, di corone e di bisacce, di pance idropiche e 
di stinchi; e dove al canto rauco delle rane discutono Creso e 
Solone, o altercano Euripide ed Eschilo: mentre il bianco veglio 
Caronte batte infaticabile il remo. 

A] parossismo di tante strane imagini negli occhi la mente va- 
cilla, e le labbra mormorano inavvertentemente l’inno pindarico 
che non si perdè interamente fra le rovine degli altari. Io, giunto 
al piano, mi rivolgo addietro a salutare entusiasticamente quel 
grottesco sperone del Licabetto, avvolto nella notte ormai E agli 
occhi miei abbacinati quell’ala di canto superstite sembrami pren- 
der forma sensibile ed allargarsi a proteggere non solo Atene, ma 
tutta l'Ellade. Per noi Italiani, checchè prescrivano le esigenze di 
una politica diplomazia, essa rimane sempre la terra sorella, cui 
i fiotti di uno stesso mare bagnano, e cui rallegra uno stesso 
sorriso di cielo, pio e benigno: rimane sempre la penisola, con cui 
noi dividemmo nella storia la gloria dell’incivilimento, e che na- 
turalmente ci tende la mano colla linea delle isole ioniche. Io non 
so raffigurarmela in codesto atteggiamento guerresco, fiero e tor- 
bido e provocante, e non posso immaginare le altre nazioni in 
atto di opprimerla. Duole codesto spettacolo di una nazione cui 
oggi minaccia la crisi interna, e al di fuori la rivoluzione: dibat- 
tuta fra l’ardore che le viene dalle memorie del passato, fra l’ane- 
lito a qualche cosa di grande, di eroico ancora, e l'impotenza della 
miseria presente; guardata a vista da una arcigna e spavalda 
flottiglia armata, ancorata nelle acque di Candia. Meglio è come la 
vidi allora, calma e serena, senza alcun strepito di guerra, nel set- 
tembre dolce e splendido: migliore e più propria di lei e più cara agli 
studiosi tutti, la recente nuova di cospicui ritrovamenti statuari in 
un fianco dell’Acropoli. Io saluto, o Atene, quelle nuove meraviglie 
dell’arte tua, che scuotan la testa dal sonno, e la estollano a ri- 
veder la luce: benedico quella tua arte divina, eterna, come la 
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bellezza dell'universo, e traduco, non il canto ‘moderno, che ti 
grida vita propria e lieta, (yrwò ‘EXXas), ma l’epigramma antico, 
senza dubbio a te più caro che ti decanta siccome la città « cara 
non meno agli dei che ai mortali »: ma l’inno frammentario, onde 
ti celebrò il tuo poeta più ideale e più lirico: « Salve, o felice e 
incoronata di viole e celebrata inclita Atene, sostegno dell’Fllade, 
divina città... » 


GIOVANNI SETTI. 
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I'EITOITETE Piera ANATRA bo 


COSTUMI DEGL’INSETTI 


VESPE E RAGNI. 


Quelle dai nidi sotterranei abitano lungo gli argini e i ciglioni 
dei campi. Nelle ore calde sono furiose. Attaccano i bovi che ne 
impazzano, dimenticano la consueta mansuetudine, spezzano il giogo, 
saltano, scornano, fanno i diavoli. Gasparin dice d’essere guarito 
coi loro dardi da reumatismi, e Del Pozzo assicura d’avere visto 
risanare un malato d’oftalmia scrofolosa. Dio ne scampi da tali ri- 
medi! Suscitano enfiagioni erisipilacee. Un bambino punto in bocca 
ebbe a morirne soffocato. Bisogna subito estrarre la freccia vene- 
fica confitta colle barbe a ritroso. 

Razze di tigri! Anîmam in vulmere ponunt! È bene tenere 
pronta ammoniaca, o almeno acqua salata. 

Si affollano nelle sotterranee città circondate da mura d’ar- 
gilla con due sole porte e con mille straducole interne sovrapposte 
a scaffali su colonne e su portici. Per risparmio di fatica scelgono 
terra scavata da talpe o da topi; brulicano a turbe di migliaia 
pascendo i figli nelle piccole celle con provviste di frutta, di dol- 
ciumi, di carne. Reaumur conobbe un beccaio che ogni dì esponeva 
un pezzo di manzo perchè codeste ingorde ne gozzovigliassero, as- 
sicurandosi così la bottega contro mosche e mosconi. Su questi 
piombano come nibbi, loro strappano testa e zampe, palpitanti li 
trascinano ai nidi. 

Lòwenfey ne vide una che trovando ostacolo nel vento a por- 
tare per aria un moscone, scese a terra, gli svelse le ali, e riprese 
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a volare di novo acciuffandolo. Meenan e Schiiter ne videro altre 
che non riuscendo a sollevare dal suolo le grosse vittime, traevanle 
strasciconi su un ramo, d’onde con minore fatica spiccavano il volo. 


+ 


Affare serio distruggerle! Non basta, come a Mosca, l’incendio. 
Resistono nelle terribili cittadelle al foco, all'acqua; non le abban- 
donano diroccate; si affrettano a restaurarle; periscono sulle ma- 
cerie o vanno a morirvi intorno raminghe. 

Ve ne ha che si accasano in pentole e in vasi rotti gettati nei 
cantucci degli orti, altre, quali le osmie, nidificano in conchiglie 
vuote di chiocciole; ma è la poliste che viene a piantarsi il nido 
sulle cornici delle nostre case, sotto i tetti, sotto gli embrici, nelle 
pergole, tra i rosai, fra le glicine, nei cantucci più riparati e più 
caldi. 

Snella, agile, ardita, battagliera, si vorrebbe corteggiarne la 
fiera bellezza, se non si temessero le punte-del suo pugnale da an- 
dalusa gelosa. 

E quando, attirata dai giulebbi o dai grappoli, entra trionfante 
in camera, mentre si è a tavola! Tutti s' alzano. I bimbi strillano. 
Le ragazze si coprono coi grembiuli il viso. Dàlli, dàlli! S'impugnano 
le salviette, s’ insegue, si picchia nell’ aria, si batte sulle vetrate, 
addosso, addosso! 

E volando audace e schernevole, la eroina col corsaletto e l’ad- 
dome listati di giallo, coi neri occhioni, colle antenne oscillanti, 
collo stiletto pronto a colpire, ritorna ritorna all'assalto. 

sta 

Nella loro collera queste lottatrici indomite sono feroci; tra 
loro s’azzuffano come demoni; ma quando s’usi prudenza e non 
si disturbino, finiscono, come le api, a vivere abbastanza tolleranti 
e pacifiche coi padroni di casa. Gueinzius lasciava tranquillo un ve- 
spaio sull’uscio della sua capanna a Porto Natal. — Una sola volta, 
egli dice, n’ebbi una puntura, ma da una giovane vespina inso- 
lente; tutte le altre pareano persuase che le avrei rispettate, e dal 
canto loro mi ricambiavano con eguale rispetto; nessuno invece 
dei miei vicini osava passare sotto a quell’uscio, tanto erano certi 
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d'essere assaliti dalle fierissime arciere. — Custodivano la capanna 
meglio di cagnacci da guardia o d’oche del Campidoglio. 


+" 


Che non perdonino le offese mostra il fatto di un giovinastro 
il quale turò la uscita a un vespaio, e, due giorni dopo, essendo 
ritornato con un compagno a vedere se i prigionieri fossero morti 
di fame, li trovò in assetto di guerra, e gli piombarono sopra, lo 
conciarono così per le feste che n’ebbe una malattia grave, mentre 
all'amico che l’accompagnava non inflissero la più piccola ingiuria 
(veramente questa pare grossa; chi la dà a bere è Ratzebourg). 

Certo offrono saggi di singolare accortezza. Una volta Gruber, 
profittando della loro assenza, spiccò un vespajo, e ne attaccò al 
muro un altro. Ritornati gli abitanti, gran confusione, gran bai- 
lamme per tutto il giorno; l'indomani si adattarono alla nova di- 
mora senza tanto strologare su codeste case che aveano viaggiato 
come quella di Loreto. 


ss 


E che strani amori da amazzoni! Sole femmine nascono dalle 
nozze d'autunno; in primavera sono tutte republiche femminee. È 
in giugno o in luglio che le vergini procreano i mariti autunnali. 
Breyer chiamava androgenetiche codeste veneri, ma più adattato, 
per quanto barbaro, è il nome di arrenotochie o partorienti di 
maschi, quali le intitolarono Siebold e Leuckart. La regina madre 
delle api, aprendo o chiudendo il filtro della fecondazione, vi in- 
tride i germi delle future operaje, ne devia quelli che daranno na- 
scita a fuchi; procrea i sessi a volontà, meglio che non sappia in- 
segnare Millot. 


sa 


V’hanno tra gl’imenotteri mamme che nutronsi di fiori, e che 
pure riempiono i nidi della prole carnivora con bruchi e ragno- 
lini, non uccisi, ma soltanto feriti perchè si conservino provvista 
viva di caccia. Quelle degli apori scavano un buco profondo, vi 
gettano un bruco tramortito, poi un ovo, poi uno strato di terra, 
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poi un altro bruco e un altro ovo. Quelle de’ pelopei nelle cellette 
di creta che appiccicano sulle finestre, sugli scuri, sui camini, ripon- 
gono tante ova con altrettante provvigioni d’insettini paralizzati. 

Le varie sfegi hanno appetiti particolari; l’albicinta, per 
esempio, non empie i suoi salvaroba che con una specie di ragni 
(con la Zycosa narbonense). 

E nelle ore calde d’estate tutti questi armati volatori, istan- 
cabili, in faccende, alla caccia, al bottino, col veleno nel turcasso 
dello strale aguzzo, frullano, ronzano, susurrano con vibrazioni di 
ali rapidissime, da cento fino a mille al minuto, alcuni con riflessi 
corvini, quali le grosse silocope violacee, altri come i pecchioni 
dei bombus infarinati di pollini tolti ai fiori sulla gobba irsuta, bur- 
beri, brontoloni, degni del nome di trombettieri dato loro da Géòdard. 
Ronzano, frullano tra flutti di spighe, fra onde di antillidi, di fior- 
dalisi, di papaveri, in mezzo alle acri fragranze dei fiori scaldati 


n'a 

Molte specie di ragni preferiscono invece l’ombra e il buio. 
Colle reti, colle tende, coi tappeti, coi ponti sospesi, colle cordi- 
celle da funamboli, coi lacci pei prigionieri, chiudono, avviluppano, 
imbrogliano le entrate dei luoghi scuri e disabitati. A. penetrarvi 
senza farsi schermo colle mani tutta la faccia n’è imbavagliata. 
Allora sì penseranno d’essere innanzi al bestione di cui parla Ana- 
carsi nel confronto (sempre opportuno) tra i ragnateli e le leggi! 
Se è un grosso volatore che incappi nelle maglie, da astuti po- 
litici lo aiutano a sprigionarsi perchè gli strappi riescano meno 
ruinosi; ma un uomol... 

Ve ne sono nelle caverne di ciechi. 

A prenderli in mano, codesti trogloditi, appena sentonsi gher- 
mire, piombano in deliqui mortali. La solitudine, le tenebre, il si- 
lenzio ne accrescono la sensibilità paurosa. Smellie racconta che 
uno si lasciò sbudellare a colpi di spillo, senza dare segno di vita, 
e certi naturalisti pensano siano astuzie di morti simulate per poi 
svignarsela. Sono svenimenti belli e buoni, più sinceri di quelli di 
tante donnine nervose. 


direte eee TETTE 


dal sole, tra danze d’infinite turbe di ditteri folleggianti nell’aria. . 
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Balzac diceva d'una giovane sonatrice ch’elle agitait sur le 
clavier ses pattes d’araignée; e si veggono ogni giorno sonatori 
di pianoforte, valenti ma brutti, con occhi squarquoi, membra 
sgangherate, goffo aspetto di violoni rovesci, mani dalle dita lun- 
ghe lunghe somiglianti a zampe di ragni. Ma è vero che codesti 
industriosi tessitori amino la musica? 

I cani, che pure si adattano a tutti i nostri costumi, si irritano, 
si offendono, guaiscono quando le note acute d’un pianoforte, di 
una tromba, d’un violino feriscono le loro orecchie delicate; forse 
hanno colla musica particolare nemicizia perchè ai cantanti sto- 
nati si dà per ingiuria il loro nome così a torto bistrattato. 

Simonius, Hartmann, Rabigot affermano d’avere veduto coi loro 
occhi scendere ragni dal soffitto per avvicinarsi e meglio udire 
soavi melodie. Ho provato più volte, novello Orfeo, in cantina, 
con un piccolo e patetico organetto; ma i discendenti di Aracne re- 
starono insensibili alle armonie con cui li invitavo! Eppure anche 
il professore Reclam giura d’averne veduto uno, nella sala d’un 
concerto a Lipsia, farsi innanzi con le lunghe gambe giù giù dal ferro 
della lumiera sospesa, starsi cheto e intento mentre il -violoncel- 
lista sonava un & solo, e poi sgattajolare via in fretta in fretta 
appena l’orchestra cominciò il suo fragoroso accompagnamento. 

Già gusti filarmonici ha anche un trappista delle viscere umane, 
il verme solitario; se ne hanno dovuto convincere Wagler e Goeze; 
e ne ho visto anch'io in un ammalato le prove. Un suono d’or- 
gano in chiesa, una banda che passi, un Paganini da strapazzo, 
un trombone che squilli, bastano a mettere in frenesia l’ospite ma- 
laugurato, ed è superfluo dire con quanta angoscia dell’albergatore 
infelice. Si vede che i dilettanti filarmonici sono sempre ospiti in- 
comodi.. 


sa 


Chi sa perchè i ragni ispirano ripugnanza? Victor Hugo ne 
affibbia alle streghe gli artigli lunghi e sottili. Passi se si trattasse 
delle malmignatte o delle tarantole le cui ferite cagionano quel 
furore febbrile che dicono guarisca allegramente con la turbinosa 
danza della tarantella. Ma ve ne ha di così leggiadri! 
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Certe superstizioni protettrici è bene propagarle tra gli uo- 
mini distruttori spietati. Con la autorità che tra contadini e mon- 
tanari s'acquista uno che raccoglie erbe e minerali, io sempre 
insegno nelle campagne che i ragni portano fortuna; due piccioni 
a una fava: tutela per quei poveri animalucci, lampo di speranza 
per qualche vecchierella o per qualche ragazza, quando nelle sere 
malinconiche se li veggono comparire presso al capezzale. 

E Anna Maria de Schurmann? Li mangiava! La chiamavano 
Saffo (non nel senso del romanzo di Dandet; s’era anzi votata alla 
castità, benchè è dubbio se poi abbia finito sposando il visionario 
Labadie). Filosofessa, poetessa, e molte altre cose con questa de- 
sinenza, chi sa se mangiava i ragni in accessi di misticismo iste- 
rico? L'astronomo Lalande li trangugiava davvero pet ghiottornìa; 
dice che hanno grato sapore di nocciole. È inutile fare il niffolo! 
Chi sa quanti ne abbiamo ingoiati tutti senza volere, mandando 
giù i piccoli teridioni appiattati tra i chicchi ne’grappoli d’uva. 

sa 

Certo fino dai tempi di Salomone furono ammirati per attività, 
saggezza, sobrietà, virtù. Tennero compagnia in prigione al buon 
Pellisson e al re Cristiano di Danimarca. Il dottore Moschkau ne 
avea addomesticato uno che veniva a pigliarsi dalle dita i mosce- 
rini; ma una volta si permise uno scherzo sconveniente; gli fe’ci 
lecca; l’austero tessitore non accettò più l’offerta, e il giorno dopo 
cambiò domicilio. 

— Ecco, sclama un filosofo, anche i ragni sentono le offese e 
pigliano i cocci! — È Biickner che trova delinquenti nati, buoni per 
Lombroso e per Ferri, anche fra le api, nelle quali denunzia indi- 
vidui con tendenza al furto, al brigantaggio, all’ubbriachezza; as- 
saltano gli alveari altrui, aggrediscono le operaie reduci dalla fatica, 
s'inebbriano negli sciroppi così sconciamente da cadere stramazzoni 
sul suolo. 

Ma è pure curiosa l’osservazione di Weygandt, il quale rac- 
conta che codesti imenotteri trovandosi vicini a fabbriche di zuc- 
chero, vi si dànno al saccheggio, a poco a poco perdono l’istinto 
del lavoro, si abbandonano all’ozio, sdegnano il miele avito, più 
non vivono che di rapina. Degni d'essere ammoniti, o mandati a 
domicilio coatto, se non si preferisse il manicomio criminale, 
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Nei ragni v'è, pur troppo, ribalderia peggiore. Il conjugicidio! 
E vittime predestinate sono i mariti, di statura piccola in con- 
fronto di quella delle loro metà. Ve ne ba in alcune specie che 
impunemente passeggiano sul dorso alle voluminose compagne; ma 
bisogna vedere in altre, come si presentano guardinghi e timidi 
all'estremità della tela, nel cui mezzo è appostata la loro Venere 
superba! Si avanzano a ma’ passi, s'arrestano, s'avvicinano; spesso 
il ceffo crudele li spaventa; volgono in fuga precipitosa le terga. 
La dea con un colpo di zampa getta talvolta rovescioni lo sfor- 
tunato galante. Se ne incontrano di mutilati e di storpi, reduci da 
queste poco amorose battaglie. Ma, per vendetta, dànno baci or- 
ribili; se n'è visto uno che, mentre era a cavalcioni in groppa 


alla femmina, le affiggeva il rostro nel dorso succhiandone il 
sangue. 


* *a 


Le amanti manesche diventano poi buone mamme. Manco male! 
Lesegestrie, le filistate non abbandonano più i nidi; le drasse e 
i saltici, quei piccoli saltatori che stanno in agguato sui muri, 
rifugiansi colle ova sotto le pietre; altre scavano un foro che serve 
alla prole di culla e ad esse di tomba. 

Sotto ai grigi padiglioni restano, tra le giovani erèsie, le madri 
stecchite; nei gusci di seta le clubione si seppelliscono vive fra la 
prole nascente. Le micrommate compongono la loro nourserie in 
foglie accartocciate di rovi; altre in sacchetti che sempre portano 
seco difendendoli imperterrite. Bello è vederle negli insidiosi tra- 
bochelli in lotta coi formicaleoni: lasciansi uccidere, ma non ce- 
dono il prezioso fardello. 

Nel bel libro Harvestings Ants and Trapdoor spilders Mog- 
gridge studia le migali dai nidi a trappola, i quali posti in luoghi 
umidi e ombrosi stravincono in industria le belle tele rotonde delle 
epeire comuni. Bussando pian piano con un fuscello all’uscio di 
quelle casupole sotterranee, si vede la porticina vie più rinchiu- 
dersi, tirata dalla diffidente guardiana. Livingstone ne trovò una 
presso al lago di Delilo, esternamente tinta come le zolle per ser- 
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barsi ai nemici invisibile; ma se ne trovano anche nascoste, come 
fra boschetti, dietro a piantine di muschi. 


n'a 
È nelle ore notturne che le migali attendono al lavoro e alla 
caccia. Erber potè sorprenderne al chiaro di luna. Ha visto aprirsi 
pian piano verso le nove di sera le porte, e uscirne gli abitanti; 
ne fissarono subito le ribalte con grossi fili sull'erba; poi ciascuna 
filò presto presto una rete. Si posero in agguato. Ben tosto qual- 
che coleottero notturno venne a impigliarsi; le cacciatrici gli 
piombarono addosso, ne succhiarono il sangue, ne trascinarono 
i cadaveri a qualche distanza dai nidi. 

L'indomani erano tolte via tutte le reti. Solo una porta re- 
stava aperta, quella della casupola ove abitava uno de’ ragni cattu- 
rati da Erber durante la notte. 


sta 
Quanti di codesti drammi della vita notturna ricominciano, 
appena tramonta il sole, fra i labirinti delle erbe, sotto le cupole 
verdi degli alberi! Tra i mille fiori dormenti, tra gli uccelletti con 
la testa posata sotto le penne, nuove folle di viventi s'impadroni- 
scono del mondo. Dalle antiche torri, dai nascondigli delle caverne, 
sono usciti assioli, nottole, gufi. Le talpe abbandonano le tane 
tortuose; le lontre pescano in riva agli stagni risonanti del canto 
dei ranocchi. Martore, donnole, firetti vagano avidi di sangue; ricci, 
lepri, conigli, pascolano nei prati; nottue, falene, bombici, grosse 
pavonie volano senza rumore colle ali molli. Le lucciole scintillano. 
Le passere dermono ritte sui rami tra i ventagli delle foglie tre- 
mule. 

Mille grida di piccoli innamorati s'alzano al cielo per la cam- 
pagna tacita coi canti dei grilli, col frinire continuo delle stridule 
afrofore. Rassomiglia il suono continuo continuo a respiro dell’im- 
mensità addormentata. 


PaoLO Loy, 











SULL' ORDINAMENTO DELLE FERROVIE IN ITALA 


(ISPETTORATO) 


L'ampia controversia che ha sollevato in questi anni dentro 
e fuori d’Italia la quistione ferroviaria, valse a dimostrare quanta 
copia di argomenti si possano teoricamente addurre a difendere 
ogni sistema dal puro esercizio di Stato a quello esclusivamente 
privato attraversando le varie fasi e gradazioni della promiscuità 
di proprietà o d’esercizio, e quanti interessi generali praticamente 
si collegano al problema: ha provato inoltre che uno Stato è for- 
zatamente tratto a preoccuparsi delle condizioni in cui vivono le 
ferrovie siano proprie o di privati per gli interessi econimici e mi- 
litari che vi si collegano; infine apparve che le soluzioni astratte 
nulla stringono perchè in ogni paese la cosa è pregiudicata da 
precedenti ed a caso concreto nuovi elementi finanziari e politici 
entrano con virtù preponderante a pesare sulla bilancia. 

In Italia fu dato un assetto alle ferrovie colla legge del 27 
aprile 1885 cui precedette larga e profonda serie di studi basati 
su di una inchiesta che torna ad onore degli autori e del paese: 
dell'una e dell’altra trattò la Nuova Antologia, ed ogni lettore 
ricorda gli scritti pubblicati dal Brioschi, dal Bonghi, dall’Audinot, 
nello scorcio del 1884-85, nè dopo così valenti scrittori mi peri- 
terei trattare sull'argomento se la modesta cerchia che mi sono 
prefisso di svolgere non rendesse per sè più semplice e facile il 
còmpito a me certamente troppo impari a quegli autori. Poichè 
oggi le Convenzioni ferroviarie sono legge dello Stato e più che 
il discuterle nei loro principî vale il seguirne lo svolgimento, stu- 
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diarne i pregi ed i difetti nella pratica applicazione, indagare se 
questa s’adatta allo spirito che le informava e se l’interpretazione 
pratica corrisponde ai concetti direttivi della legge (come reggono 
alla prova lo si vedrà meglio dopo un esperimento abbastanza 
lungo), parvemi opportuno il cercare fin d’ora come si vada 
organizzando questa parte di servizio e si coordini cogli altri che 
pur spettano allo Stato in materia di ferrovie, tanto più che può 
dirsi nuovo il caso nostro di esercizio privato sopra ferrovie di 
proprietà dello Stato, effettuatosi fin ora solo nell’Olanda, i di cui 
1,300 chilometri, così esercitati, non possono paragonarsi per im- 
portanza e vastità alla nostra rete. 

Larete ferroviaria italiana al 1° luglio 1885 sommava a chil. 10,253 
ripartiti per chil. 4,187 alla Mediterranea, chil. 4,326 all’Adriatica, 
chil. 599 alla Sicula, e ad altre Società private chil. 1,245: ne è pro- 
prietario lo Stato per circa chil. 6,500. 

Le nuove costruzioni aumenteranno la rete data in esercizio 
alla Società Mediterranea a circa chil, 6,070, quella all’Adriatica 
a circa chil. 5,860 (con 134 chil. comuni), e per ultimo la Sicula 
a chil. 1,096. 

Le linee concesse all'industria privata anteriormente alla legge 
del 1879, e non ancora aperte all'esercizio al 1° luglio 1885, som- 
mano a chilometri 37, tuttora non incominciati : di quelle concesse 
in forza degli articoli 12 e 18 della citata legge, ne rimanevano 
di non aperti all'esercizio al 1° gennaio chilometri 1,249 ed al 1° lu- 
glio chilometri 1,154: in tutto tali linee allo stadio di concessione 
o costruzione sommano a chilometri 1,191. Sono da aggiungersi 
alle linee costruende a termini di legge, i 1,000 chilometri di 
quarta categoria contemplati nella legge del 27 aprile 1885 ed i 460 
chilometri della rete complementare Sarda compresi nella legge 
22 marzo 1885. 

Le framvie in esercizio al 30 luglio 1885 sommavano a 103 
collo sviluppo di chilometri 1,741 e quelle in costruzione a chi- 
lometri 468. 


Il contratto d'esercizio nel porre a carico delle Società assun- 
trici tutte le spese inerenti alla sorveglianza ed al mantenimento 
ordinario della via, dei fabbricati e delle loro dipendenze, alla manu- 
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tenzione del materiale mobile, dell’armamento, del materiale fisso e 
dei meccanismi, degli attrezzi d’esercizio e dei mobili delle stazioni, le 
spese inerenti cioè al traffico ed alla trazione, fissò la percentuale 
del prodotto lordo dovuto alle Società per rimunerarle delle spese: 
ad esse spetta il conservare la proprietà in lodevole stato di ma- 
nutenzione, a provvedere alle materie di consumo, al personale, a 
tutto quanto occorre all'esercizio dell’ industria del trasporto dei 
viaggiatori e delle merci. Per provvedere alle conseguenze cau- 
sate da forza maggiore nelle costruzioni, alla rinnovazione dell’ar- 
mamento ed alle occorrenze del traffico crescente sia rapporto al 
materiale fisso che a quello mobile, sono definiti partitamente per 
destinazione i fondi di riserva e di rinnovamento prelevati per una 
quota parte sul prodotto lordo. 

Per verità appare alquanto complesso a prima vista questo 
organismo di corpi autonomi collegati per numerosi rapporti con 
interessi concorrenti e divergenti, corpi che devono funzionare ad 
intenti molteplici e vari: lo Stato da una parte proprietario e lo- 
catore, partecipa ai prodotti della propria linea; tutore dei propri 
interessi deve però evitare che l’ingerenza sua trasformi l'esercizio 
privato in un semplice appalto del servizio dei trasporti; dall’altro 
lato deve conservare integri i suoi attributi di governo per rag- 
giungere a mezzo delle ferrovie tutti quegli obiettivi d'ordine eco- 
nomico, politico e militare cui mira l'impianto delle reti ferroviarie: 
le Società pur esercitando nell'interesse proprio e dello Stato questa 
grande industria devono avere presenti gli infiniti contatti colla 
vita nazionale e saperla soddisfare nei suoi bisogni, nel suo svi- 
luppo senza il continuo incentivo dello Stato, scevre da un gretto 
e semplice calcolo di tornaconto malinteso. 

Un poco d’analisi non mancherà però di chiarire i vari punti 
di contatto tra la Amministrazione dello Stato e quella delle So- 
cietà, e mostrare come possono estrinsecarsi nel dettaglio quelle 
norme che han definito il patto contrattuale delle convenzioni ferro- 
viarie, e ne emergerà quali attribuzioni debbono spettare allo Stato, 
come debba estrinsecare la sua azione interpretando lo spirito della 
nuova forma di esercizio e quale indirizzo debba prendere, poichè 
fin d'ora ci sia lecito affermarlo, nelle leggi e nei regolamenti si 
incontrano costantemente due cose buone o cattive: le leggi ed i 
regolamenti in se stessi, il modo di interpretarli e d’applicarli. 

Incominciamo dall’ingerenza del Governo nella gestione eco- 
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nomica delle Società: le due parti son chiamate a dividere i pro- 
dotti lordi in determinata misura, la quale è variabile secondo 
l'entità dei medesimi così che le spese d’esercizio non interessano 
che l'azienda sociale, il governo non ha che a controllare gl’in- 
troiti per assicurarsi che la misura della partecipazione corrisponda 
al patto relativo, con saltuari ed opportuni riscontri, ed esigere 
l'impianto da parte delle Società di una contabilità chiara, sem- 
plice e precisa. Se l’amministrazione dell'esercizio è libera da con- 
trolli con reciproci vantaggi, sonvi però alcune categorie di spese 
ed oneri su cui la sorveglianza non può nè deve mancare, poten- 
dosi trovare in collisione l'interesse dello Stato e quello delle So» 
cietà nella applicazione dei fondi di riserva e patrimoniali i quali 
si alimentano indipendentemente dalle partecipazioni con le percen- 
tuali proprie, ma le cui rimanenze attive e passive pesano sullo 
Stato: così il governo o chi per esso non è solo chiamato a decidere 
sulla erogazione di quei fondi ma a vigilare là dove l’economizzare 
su spese attinenti potesse riuscire in contraddizione con l'interesse 
delle aziende sociali. 

Così p. es. il fondo di rinnovamento pel materiale rotabile deve 
servire a rimpiazzarlo dopo almeno 40 anni per le locomotive e 
carrozze e dopo 60 pei carri, disposizione che può tornare onerosa 
alle Società, dato che fossero troppo alti i limiti d’età, e vantag= 
giosa all'incontro quando la durata li superi; il deperimento succede 
per l'età e per l’uso e pel modo d’usarne, ed aver devesi presente 
l'osservazione espressa nella relazione annessa alle convenzioni del 
1877 che la durata del materiale mobile potrebbe essere indefinita 
ricambiandone successivamente le parti, ma la pratica ha dimo- 
strato non essercene il tornaconto, e preferibile quindi il metterlo 
fuori servizio, o passarlo prima a servizi secondari. Ora qui abbiamo 
evidentemente dei limiti abbastanza larghi di interpretazione: le 
Società esistendo il fondo di rinnovamento avranno interesse a ten- 
tare di accorciare la vita a quei materiali che oltrepassarono l’età 
contrattuale malgrado il freno di cui all'art. 58 del capitolato (le 
Società, quando il materiale va fuori uso, devono versare al fondo 
la somma che avrebbero dovuto spendere in riparazioni non ese- 
guite). Non sarà il caso di fare delle questioni ad ogni carro che 
non si regga più sulle ruote ma di seguire con oculatezza l’applica- 
zione di questa parte contrattuale, completare con nuovi elementi 
quei dati medi che servono di norma e controllo ad un tempo, tener 
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conto esatto delle percorrenze delle locomotive e dei veicoli il di 
cui computo interessa pure la disposizione riguardante l’aumento 
di materiale rotabile quando le percorrenze medie superino certi li. 
miti, ed il quale aumento va naturalmente a carico della Cassa pei 
fondi patrimoniali. 

In ordine alla manutenzione ed al rinnovamento del materiale 
mobile possono emergere continue ed impreviste circostanze, fonti 
a collisioni di interesse non solo sulla durata, sul modo di impiego 
e così via, ma sulle innovazioni che si introducono, sugli effetti che 
portano nell’andamento dell’esercizio; così per esempio accader po- 
trebbe per l'applicazione dei freni continui, degli apparecchi fissi 
di manovra, pel miglior assetto delle stazioni, lo sviluppo dei bi- 
nari e piazzali di servizio che permettono dei risparmi nel perso 
nale viaggiante o in quello fisso, i di cui salari toccano alle So. 
cietà, mentre la spesa di quelle riforme spetta alla cassa per gli 
aumenti patrimoniali. Ora nei contratti male si sarebbero accon- 
ciate delle definizioni che troppa parte hanno di imprevisto, qui 
l’arbitrato può avere un’azione efficace ma è desiderabile non sia 
prontamente esautorato col continuo ricorrervi e vi supplisca uno 
spirito conciliante e di discrezione, questo deve animare le parti e 
conciliare pel meglio gli interessi. È necessaria la miglior intesa 
fra locatore e conduttore per rendere proficua una proprietà pri 
vata come una pubblica, per tutelarne la buona conservazione non 
solo ma il miglioramento continuato e progressivo: entrambi non 
hanno che a guadagnarvi se appena si informano ad uno spirito 
largo ed oculato nell’amministrare: e il concetto generale e l’in- 
dirizzo che ne deve derivare pel contratto d’esercizio di una rete 
ferroviaria non è tanto disforme da quello della locazione d’una 
vasta tenuta a coltura intensiva da non prestarsi a molti termini 
di confronto, ed i risultati sperimentali della varietà dei modi di 
amministrare può darci anche all'infuori della misura un criterio 
abbastanza sicuro. Certamente lo Stato non deve peccare di troppa 
condiscendenza ma neppur lesinare così che lo sfabile suo sabbia 
a trovare poi deficiente di quanto è necessario in relazione ai pro- 
gressi del servizio ferroviario e dello sviluppo del traffico. Am- 
maestrino le condizioni della rete dell’Alta Italia, che si trovò tra- 
scurata dalla Società che doveva abbandonarla dopo un improvvido 
esercizio provvisorio che seguì il riscatto, colle molte spese che 
sta tuttora assorbendo e di cui non si sono ancor visti i conti finali. 


* 












li ildi 
mento 


erti li. 


sa pei 


seriale 
, fonti 
piego 
ti che 
er po- 
i fissi 
ei bi. 
perso» 
e So 
r gli 
Ccon- 
), qui 
n sia 
UNO 
arti e 
ntesa 
\ pri. 
> non 
i non 
irito 
l’in- 
rete 
una 
mini 
li di 
serio 
)ppa 
bbia 
pro- 
Am- 
tra- 
vido 
che 
nali, 











SULL’ORDINAMENTO DELLE FERROVIE IN ITALIA 291 


La rinnovazione dell'’armamento e la sostituzione di quelli in 
acciaio sono già previsti per le linee di maggior importanza e 
tuttora difettose di questo materiale, così sono pure previste altre 
opere di rinforzo alle costruzioni, e richieste dalle condizioni del 
traffico, così che per qualche tempo non si manifesterà l’ urgenza 
di provvedere; in avvenire le constatate condizioni di traffico delle 
singole linee, il loro andamento altimetrico e planimetrico, curve 
e pendenze, offriranno criteri abbastanza precisi sulla convenienza 
ed opportunità di rinnovazioni in acciaio delle rotaie in contrad- 
ditorio a quella eventuale sollecitudine che mostrassero gli eser- 
centi per fruire dei vantaggi che ricadono sull’esercizio da una 
spesa a carico della Cassa patrimoniale. 

E così potrà accadere che delle opere nuove pur riconosciute 
necessarie vadano a compiersi simultaneamente ad altri lavori di 
riparazione o in parte si compenetrino; qui sarà a definirsi la com- 
petenza diversa e i carichi rispettivi, nè in questi casi perderebbe 
l'una e l’altra parte se anticipatamente si fissano le quote e si la- 
scia libera azione alla parte assuntrice dell’opera. Sarà all'incontro 
poco probabile che nasca contestazione sulla qualifica di opere di 
manutenzione ordinaria o per forza maggiore perchè già assai de- 
finite per natura e per consuetudine, durante i vari esercizi che 
si successero e la Commissione d’inchiesta nella sua relazione ebbe 
cura di precisarle (pag. 85), ma potrebbe darsi il caso di rilascia- 
tezza e trascuranza nella pronta e perfetta esecuzione di ripara- 
zioni in quelle opere d’arte la cui rovina od il danno si sperasse 
di poter poi imputare a casi di forza maggiore: qui l’oculatezza 
del personale incaricato di ispezionare le linee ha un còmpito ben 
chiaro il quale dipende dalla diligenza e zelo più che da altre qua- 
lità, e la responsabilità sua non puossi scemare. 

Le norme che si riferiscono ai trasporti, all'ordinamento dei 
vari servizi, alla comodità pei viaggiatori per la via, per procu- 
rarsi biglietti, consegnare e ricevere bagagli, ecc., sono contem- 
plate nei contratti, ma naturalmente i contratti non possono pre- 
vedere tutti quei perfezionamenti che si vanno introducendo e che 
ora precisamente formano la cura delle amministrazioni ferroviarie: 
in tutta questa parte di servizio cui ha immediato interesse, il pub- 
blico, le società non trascureranno quanto è loro tornaconto di fare 
per allettare il viaggiatore e sodisfarlo, ma fuori di quel limite le 
influenze non dovranno venir meno da parte della pubblica am- 
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ministrazione perchè i miglioramenti succedano con la voluta pron- 
tezza e per cercare da parte sua di agevolarli. 

Gli orari dei treni viaggiatori e misti e la classificazione di 
essi sono determinati dal Governo udite le proposte del conces- 
sionario, ma è riservata al primo la facoltà di imporre un au- 
mento d’una coppia al giorno sulle linee che hanno solo due o tre 
coppie di treni quando il prodotto lordo chilometrico sia aumen- 
tato di tremila lire, e in termini generali quando il prodotto chi- 
lometrico raggiunga lire 6000 il Governo può ordinare una terza 
coppia, quando lire 9000 una quarta: a condizioni inverse si ap- 
plicano le diminuzioni di coppie. Pei treni e per gli orari e fer- 
mate non mancheranno certo le pressioni sul Governo perchè 
ognuno li vorrebbe fatti a comodo suo, e ne troviamo le prove 
nel Belgio dove fu cresciuto a dismisura il numero dei treni e delle 
fermate sulle ferrovie esercitate dallo Stato. 

Neppur noi ne uscimmo completamente esenti. 

Volgendo uno sguardo addietro sui dati statistici dell'esercizio 
delle ferrovie italiane si possono ricavare le notizie sulle relazioni 
avveratesi tra l'incremento del movimento e quello del traffico du- 
rante gli ultimi anni. Procedendo per confronti all’interno d'ogni 
rete e fra l’una rete e l’altra, tenuto pur conto dell'aumento chilo- 
metrico delle linee e dell'incremento dei prodotti, appare essersi 
verificato l'aumento maggiore nel numero e percorrenza dei con- 
vogli sulla rete dell’Alta Italia, ed in proporzioni più sentite dal 
1880 al 1884, nel periodo cioè dell’esercizio governativo. Non siamo 
caduti nelle esagerazioni del Belgio, ma gli abbiamo tenuto dietro 
per le ragioni stesse, e certo con poco beneficio dell’erario stan- 
techè la trazione assorbe il terzo delle spese d’esercizio. 

La complicazione e la disformità delle condizioni generali dei 
trasporti e delle tariffe furono tolti di mezzo colle norme uniformi 
di classificazione, di termini di resa, ecc., coi servizi cumulativi e 
colle nuove tariffe generali speciali e differenziali: ma come si 
è già accennato, lo Stato si è riservata la facoltà di introdurre 
delle mutazioni nelle tariffe di esportazione ed interne ed ha lasciata 
alle Società quella di proporre alla loro volta tariffe locali di ritorno, 
di transito e di concorrenza, e modificazioni in genere che riterrà 
convenienti ad aumentare il traffico. 

Incontestato essendo il rapporto, la mutua dipendenza tra la 
industria ferroviaria e la vita economica di un paese, e fuor di 
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dubbio l’influenza che possono esercitare le tariffe sullo svolgersi 
del traffico, torna superfluo il dimostrare l’utilità di quella disposi- 
zione, e va piuttosto considerato il benefico ufficio di moderatore 
che può derivare dal cozzo degli interessi opposti quando lo Stato 
volesse spingersi sulla via di un irragionevole protezionismo, e 
combattere le tariffe doganali con quelle ferroviarie, o favorire 
eccessivamente uno od altro traffico speciale con tariffe speciali; 
mentre quando il fatto sia razionale ed utile tornerebbe anche 
vantaggioso alle Società e da esse promosso od accettato. Difficile 
riesce ad un Governo rappresentativo, specie pel difetto di una 
autorità che s'imponga, il resistere alla pressione dei privati inte- 
ressi; e spesso partendo la pubblica opinione da falsi preconcetti, 
gli interessi posti in ballo non sono i veri ed i più importanti, 
oppure si pretende tutelarli con provvedimenti che non corrispon- 
dono alla prova e voglionsi talora tanto più radicali quanto meno 
ragionevoli, e con altrettanta leggerezza si abbandonano se non 
rispondono alle prime prove: a queste agitazioni incomposte è largo 
correttivo il tempo, e a lasciarlo passare aiuta il trovarsi in due 
parti a discutere. 

Le tariffe nelle loro specie e varietà e gli istradamenti danno 
per altro adito ad interpretazioni diverse nella pratica applicazione 
a chi non ne conosca perfettamente il maneggio, così da non saper 
fruire dei vantaggi che si possono trarre dalla scelta d’una od altra 
tariffa, ed a chi conoscendola assai sappia vantaggiarne lo spedi- 
tore od il vettore: da qui nascono facilmente reclami e lamenti, 
nè puossi dissimulare che specialmente nel primo periodo dell’ap- 
plicazione delle nuove tariffe, quando la più parte del pubblico non 
ne ha ancora acquistata la pratica cognizione, gli abusi possono 
manifestarsi, e ad essi conviene sia ovviato con un efficace con- 
trollo, appunto per evitare quei lagni, benchè non tocchi allo Stato 
di insegnare ai privati la tutela del loro interesse. 

Fra le disposizioni importanti dei contratti d’esercizio e sulle 
quali le due parti interessate possono o debbono esercitare un’azione 
reciproca, va per ultimo annoverato il trattamento di favore ri- 
servato all'industria nazionale per le provviste a nuovo, od a con- 
servazione delle dotazioni esistenti mediante un premio percentuale 
in confronto dei fornitori stranieri. Tale provvedimento potrà cer- 
tamente giovare perchè allargandosi la rete ferroviaria ed aumen- 
tandosi il traffico aumenta il consumo di materiali ed è resa pos- 
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sibile la produzione su vasta scala tanto da allettare le officine alla 
specializzazione del lavoro: questa però sarà agevolata dai consu- 
matori se si porranno in diretto contatto coi produttori così da 
eliminare intermediari e faccendieri, affiatarsi sui rispettivi bisogni, 
e studiare un opportuno frazionamento delle forniture secondo le 
qualità, all'intento non solo di accrescere di numero i concorrenti, 
ma di spingere gli industriali alla specializzazione la quale difetta 
nelle nostre officine, specie le meccaniche, e senza di cui difficil. 
mente potranno fiorire e dare buoni prodotti. Nella vasta congerie 
di materiali occorrenti dal semplice bullone o dalla piastra di collega- 
mento delle rotaie, alla pesante e complicata locomotiva di mon- 
tagna, infinita è la varietà di oggetti i quali possono essere prodotti 
ora col lavoro domestico, ora nel grande opificio, ed il discerni- 
mento nella formazione dei lotti può avere grandissima parte nel 
risultato degli appalti e nella qualità delle merci non solo, ma quello 
che più interessa lo Stato nell’assetto cui potrà indirizzarsi l’in- 
dustria nazionale. Qui non è il caso d’imporre alle Società eser- 
centi la scelta dei fornitori, ma d’indirizzare l’opera per quella via 
che pur tutelando interessi a volte comuni, a volte soltanto sociali, 
a seconda che vi concorrano o no i fondi di riserva, abbia pure 
di mira il ragionevole sviluppo delle industrie. 

Dalle cose dette e dagli esempi addotti si può desumere quali rap- 
porti debbano esistere fra le Società d’esercizio e l’Ispettorato delle 
ferrovie, ancorchè non ne abbia fatto un quadro completo : la cerchia 
delle attribuzioni di questo ufficio di sindacato e sorveglianza è 
abbastanza vasta, tale però da dispensarlo dall’entrare in troppo 
minuti dettagli e stringere così e vincolare quella libertà di mo- 
vimento consentita alle Società dallo spirito della legge, e da per- 
mettergli invece di curare altri obiettivi. Prima di toccarne con- 
viene per altro di porre in sodo che, fra gli intenti cui mirava 
la Commissione d’inchiesta colle sue proposte d’esercizio privato, 
vi fu quello di « diminuire le cause di attrito fra le parti contraenti, 
specialmente su quei punti che l’esperienza ha dimostrato dar luogo 
più spesso a questioni, per modo che si generi la fiducia, per quanto 
la previdenza in simili argomenti può ispirarla, che i lamentati 
fatti non si ripeteranno. » Parole saggie ed opportun»?, perchè i 
rapporti fra lo Stato e le Società furono troppo sovente assai tesi 
in passato, e poco prevalsero nell’indirizzo delle amministrazioni 
succedutesi al Ministero dei lavori pubblici quei sani principii coi 
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quali, senza punto derogare alle giuste prerogative e diritti suoi, 
facendosi pur sempre sentir viva, costante ed efficace, come disse 
l'onorevole Saracco, l’azione del Governo, la vivacità non avesse 
a trascendere in offesa, la costanza in incertezza, l’efficacia in vio- 
‘lenza. V'è modo e modo, rigidità e rigidità d’amministrazione ben 
dissimili; nella necessità e nel comune interesse delle parti con- 
traenti di far procedere bene e vantaggiosamente un servizio pub- 
blico, molte discrepanze si ponno accomodare, conciliare molti 
interessi pro bono et equo, colla massima antica di consentire per 
quanto non nuoce a sè e giova altrui. E qui vi è tutta una tra- 
dizione a formare, tradizione difficile a fondarsi ed a mantenersi 
ne suoi primordii in una pubblica amministrazione soggetta a tante 
influenze, a tante pubbliche censure, a pressioni e vicende poli- 
tiche: si teme d'essere accusati di favore ai concessionari, o si 
passa la misura secondo l’ambiente, ed a scarico di responsabilità 
si deferiscono le decisioni ai tribunali, si interrompe ad ogni tratto 
quella continuità ed uniformità d’indirizzo preferibile alle continue 
mutazioni, anche se non al tutto perfetta. 

Se le Società prosperano per virtù propria lo Stato deve ral- 
legrarsene, perchè è indizio non solo di benessere economico nel 
paese, ma di buoni e saldi organismi: di questa prosperità potrà 
esso pure avvantaggiarne indirettamente trovandole più arrende- 
voli dove si presentino nuove ed impreviste circostanze: soltanto, 
sia pur benevola, solerte, intelligente la propria azione, lo Stato 
non dovrà in ogni caso tollerare che la prosperità si compia a 
danno o carico suo, o che il carico ed il danno allentino l’attività 
delle aziende concessionarie, come accade colle Società sovven- 
zionate; deve cercare che si raffermino gli interessi concorrenti, 
quelli discordi siano giudicati con larghezza e non dimentichi che 
l’ottenere il maggior effetto utile col minor dispendio di mezzi è 
sempre sana massima economica ed amministrativa. 

Ora, i contratti d’esercizio son legge dello Stato, e si succe- 
dano pure i Ministri al dicastero dei lavori pubblici, essi devono 
farli lealmente eseguire ed osservare, ne seguano lo svolgersi, ne 
studino gli effetti, ma non abusino di quella larghezza inevitabile 
nella applicazione per secondare idee preconcette o pressioni esterne; 
non è detto che una legge sia immutabile quand’anche comprenda 
un contratto, e dove si palesano inconvenienti vi è modo di ri- 
tornarvi sopra, ne fu prova recente la ultima convenzione fra il 








296 SULL'ORDINAMENTO DELLE FERROVIE IN ITALIA 


Governo e la Società delle Meridionali sulla riforma della scala 
mobile di compartecipazione, ma i rimedii estremi non devono ser- 
vire che a casi estremi, ed un sereno, sicuro e continuato indi- 
rizzo deve lealmente presiedere alla prova, unitamente al proposito 
di esaurirla tutta ed intera. 


II. 


Siccome la legge del 27 aprile 1885 lascia al Governo la scelta 
di affidare alle Società la costruzione delle ferrovie complementari 
o di eseguirla a cura diretta dello Stato si potranno dare due so- 
luzioni: nelle costruzioni per mezzo delle Società d’esercizio il 
compito dello Stato si limiterà alla risoluzione delle quistioni di 
massima sul tracciato, alla revisione dei progetti a mezzo del Con- 
siglio superiore, agli studi comparativi, alla sorveglianza sulla ese- 
cuzione dei lavori, collaudo, liquidazione, contabilità, parti in cui 
si avranno più o meno larghe ingerenze secondo la natura del 
contratto a prezzo fatto od a prezzi unitari od altra forma che ve 
nisse conchiuso, rimanendo pure a carico dello Stato la compila 
zione dei capitolati e le trattative: nelle costruzioni dirette in- 
vece il compito dello Stato sarà più ampio e più grave avendo a 
percorrere a sua cura il vasto ciclo di tutti gli studi e di tutte le 
pratiche. È evidente che secondo che si adotti l’uno o l’altro si- 
stema l'organismo di questa sezione dell'Ispettorato dovrà variare 
d’ampiezza ed in ogni modo dovrà esser tale da potersi allargare 
all'occorrenza per supplire nel caso fallissero le trattative per la 
cessione di costruzioni alle Società, e bastare sempre ad esaurire 
tutto quando dipende dal lavoro già iniziato a cura dello Stato 
pei contratti da lui stipulati nello scorcio 1879-85, compito questo 
che si andrà semplificando, e provvedere alla parte di sua com- 
petenza a seconda della scelta del mezzo e della forma di contratto 
per le nuove costruzioni a carico dello Stato e per quelle affidate 
all'industria privata, non senza evitare che l’impiego d’un perso- 
nale esuberante abbia ad allettare od esser di pretesto alle costru- 
zioni per conto diretto dello Stato, ed avendo presente l’interesse 
che hanno le Società d’esercizio di preferire i tracciati comodi e 
facili essendo la spesa di costruzione a tutto carico dello Stato, 
ma anche di ben costrurre le linee che dovranno esercitare e man- 
tenere in lodevole stato. 
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L’intimo nesso che esiste fra la costruzione e l'esercizio di una 
ferrovia, in forza del quale si scontano caramente gli errori del- 
l'una sull’altro, rendono conveniente di affidare le costruzioni alle 
Società di esercizio utilizzando il prezioso personale che hanno a 
loro disposizione: troppo spesso nelle pubbliche amministrazioni 
dove prevale la cattiva abitudine di subordinare ad altre esigenze 
e considerazioni la divisione e la specializzazione del lavoro, si 
suole dimenticare che un tecnico per quanto valente non può es- 
sere ugualmente competente in ogni ramo dell’ingegneria nè al 
caso parziale buon costruttore se non conosce ed apprezza le mi- 
nute necessità dell’esercizio. I fatti e le enormi spese cui soggiac- 
que lo Stato, confermarono la necessità di specializzare questa 
materia ferroviaria già tanto vasta per sè e che va ognora più 
allargandosi, e si è veduta la Francia stessa potente per orga- 
nizzazioni amministrative affrettarsi a passare colle convenzioni 
del 1883 le linee della nuova rete alle sei grandi Società conces- 
sionarie esistenti portandone lo sviluppo totale da 23,040 chilometri 
a 35,334 chilometri, scaricandosi, come dice A. Picard, di chilo- 
metri 11,485 di nuove linee da costruire. 

Se le costruzioni affidate a prezzo fatto non corrisposero so0- 
venti e generarono delle deplorevoli liti, si fu per il metodo più 
che per la forma di contratto, aperto essendo il campo alle con- 
testazioni quando non è ben definito il lavoro appaltato: nel Belgio 
fu abbandonata ogni altra forma di contratto, ma si esige, come 
osserva il senatore Brioschi nella sua relazione al Ministro dei lavori 
pubblici sul Congresso ferroviario di Bruxelles, « che il progetto del- 
l’opera sia studiato nei suoi più minuti particolari e lo siano i 
capitolati generale e speciale: » la regola è il sistema d’ impresa è 
forfait e per asta pubblica, e fu esteso persino alle opere di ma- 
nutenzione per le quali si possa fare un preventivo con una certa 
esattezza e a lavori di cui l'importo ascende a poche migliaia di 
lire. I capitolati generale e speciale definiscono chiaramente ob- 
blighi ed oneri, prescrizioni tecniche, piani, ecc. e fissano i limiti 
di valore entro i quali le varianti sono a carico dell’assuntore 
entro il decimo dell'ammontare del /0rfait applicando detti prezzi 
unitari; i preventivi da cui desumere questi prezzi unitari vanno 
allegati ai capitolati ma a titolo di semplice notizia senza impe- 
gnare la responsabilità del locatore d’opera. 

Non è qui il luogo di tessere la storia delle ferrovie italiane: 
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essa ci scosterebbe di troppo e fu d’altronde ampiamente svolta 
negli Atti della Commissione d’inchiesta: basterà ricordare come 
il suo passato ed il suo avvenire possa per l'esercizio dividersi in 
due periodi, l'uno che riguarda le vicende fino al 1885, l’altro da 
questa data in avanti. Le costruzioni possono andare distinte in 
due periodi, l'uno che abbraccia tutti i lavori decretati anterior- 
mente al 1879 comprendendovi anche quei tronchi che furono ulti- 
mati dopo, e per analogia di condizioni la Rieti-Aquila e la Bene- 
vento-Campobasso-Termoli affidate alla Società delle Meridionali 
nella concessione 14 maggio 1865 e costrutte dietro il patto addi- 
zionale del 1881 insieme al tronco Terni-Rieti per effetto della 
legge 29 luglio 1879, e comprende linee in parte costrutte a cura 
dello Stato, in parte dalle Società per conto dello Stato, in parte 
affidate a Società private con garanzie e con sovvenzioni, in parte 
riscattate in parte no; l’altro periodo riferiscesi alle opere intra- 
prese in esecuzione alla citata legge e successiva del 5 luglio 1882, 
escluse le sopraindicate linee, cioè le ferrovie complementari, del 
qual ultimo converrà riassumerne brevemente le condizioni al mo- 
mento della cessione dell'esercizio per meglio chiarire cosa fu fatto 
e cosa rimanga da fare. 

La situazione dei lavori per costruzioni e le provviste a carico 
dello Stato si può riassumere e classificare in: 

opere di completamento, ampliamento e provviste ad aumento 
di dotazione di materiale mobile sulle linee esistenti, decretate colle 
leggi 29 luglio 1879, 23 luglio e 25 dicembre 1881, e 26 giugno 1884, 
collo stanziamento di 191 milioni ripartiti sui vari esercizi fino al 
1886, le quali sono in parte liquidate in parte tuttora pendenti ed 
in corso e già assorbirono 44 milioni in più della somma stanziata 
salvo liquidazione finale; in tutto circa 240 milioni per ultimare 
le costruzioni e dotare le linee in relazione al cresciuto traffico; 

opere e provviste simili designate da eseguirsi dalle Società 
d'esercizio per la somma di 84 milioni sulla rete Mediterranea, 
49 milioni sulla Adriatica oltre 9 milioni a carico della Società 
delle Meridionali, e 9 milioni sulla rete Sicula; in tutto 151 mi- 
lioni da spenderein quattro anni coi fondi prelevati sul ricavo della 
cessione del materiale mobile ed approvvigionamenti; 

opere di nuova costruzione e provviste per la rete comple- 
mentare decretata dalla citata legge del 29 luglio 1879: sono 63 
linee sommanti a chilometri 6020 il cui termine di esecuzione fis- 
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sato in venti anni fu abbreviato d’un terzo colla legge 27 aprile 
1885 il quale aumenta da 60 a 90 milioni lo stanziamento annuale. 
Al 1° luglio 1885 si trovavano: 









ultimati salvo liquidazione finale, appaltati od in corso di 
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Inoltre si trovavano allo studio per legge del 1879 la diretta 
Roma-Napoli dello sviluppo di chilometri 231 a chilometri 65 se- 
condo la scelta del tracciato nuovo o di quello di rettifica, e per 
legge del 1882 la linea Genova-Acqui-Asti di circa 60 chilometri 
che dovrebbe essere costrutta quando le due linee dei Giovi ab- 
biano complessivamente raggiunto il prodotto lordo chilometrico 
di 150 mila lire. Per le istanze di provincie e di comuni furono 
poste allo studio anche le linee di accorciamento dalla Torino- 
Novara a Sesto Calende, di diramazione da Gravellona ad Intra e 
Locarno, da Apice a Contursi per collegare Benevento con Potenza, 
e di collegamento da Modena a Lucca (chilometri 148) e da Lago- 
negro a Spezzano Albanese (chilometri 107). 

Rimane così all'’Amministrazione dei lavori pubblici il compito 
di liquidare tutte le pendenze pei lavori fatti e risolvere la parte 
tecnica di molte liti, condurre a termine i lavori già dati in ap- 
palto e provvedere alla esecuzione delle linee rimanenti della rete 
complementare o direttamente per conto dello Stato o per mezzo 
delle Società d'esercizio come glie ne fu data facoltà colla legge 
del 27 aprile 1885. Nè qui si arresta, perchè dovrà pure esercitare 
gli attributi che la legge gli impone sulla costruzione delle ferro- 
vie concesse all'industria privata in base alle leggi 1879 e 1885 
ed anteriori di cui la situazione può riassumersi in 1567 chilome- 
tri concessi, de’ quali al 1° luglio 1885 erano aperti all’esercizio chi- 
lometri 262, in costruzione chilometri 313, non ancora incominciati 
chilometri 711, ed altri 1000 chilometri a concedersi a mezzo di 
apposita Commissione infine sulla concessione delle ferrovie della 
rete complementare Sarda. 

Senza entrare nell'analisi degli effetti prodotti da quel sistema 
ibrido di amministrazione delle ferrovie riscattate che si pro- 
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trasse dal 1878 al luglio scorso; non se ne possono ancora ap- 
prezzare tutti i risultati finanziari perchè non son tirate tutte le 
somme e non si sa precisamante a quanto ammonterà la liquida- 
zione di tutte le spese così dette in conto capitale dovute in parte 
per completare le linee già in esercizio, in parte a riparare alla 
trascuranza assai spiegabile da parte di Società che disinteres- 
sate per la vendita od in attesa che fosse attuata procuravano 
pur facendo l’esercizio di economizzare sopra ogni spesa di ripa- 
razione ed omettere quelle di miglioria ed ogni altra reclamata 
dall'incremento del traffico. Ricordisi solo ad esempio che sulla 
rete delle ferrovie dell'Alta Italia, il prodotto lordo crebbe dal 1877 
al 1884 da 95 a 125.3 milioni con un massimo di 126.5 nel 1883, 
e le spese d’esercizio crebbero dal 60 al 64 per cento; le spese in 
conto capitale stanziate per legge su quella rete da ripartirsi dal 
1878 al 1886 e che si dovettero affrettare come urgenti importa- 
rono 59 milioni per lavori e 34 milioni per materiale mobile salvo 
finale liquidazione tutt'ora in corso, e per ultimo fu presentato 
dall'amministrazione dell'Alta Italia al Ministro un preventivo di 
opere di completamento per 132 milioni, di cui fu riconosciuta 
l'urgenza e fu stabilita l'esecuzione entro quattro anni con la legge 
27 aprile 1885 per l'importo complessivo di 80.8 milioni; in totale 
si oltrepassano i 170 milioni quasi il 50 per cento del prodotto 
netto di spese d'esercizio. E l'esempio torna più sconfortante al 
riscontro della somma di 11.4 milioni richiesta in pari tempo per 
mettere in assetto la rete della Società delle ferrovie Meridionali 
il cui sviluppo chilometrico sta a quello della Società dell'Alta Italia 
come l[7 a 3.8 e l'aumento di prodotto lordo verificossi pel citato 
periodo nella misura di circa 3 milioni. 

Troppo lungi del pari saremmo tratti dall’analizzare i risultati 
tecnici e finanziari di quel rapido e concitato sviluppo di lavori 
ferroviari incominciato a spizzico qua e là su un numero stragrande 
di linee sparse per tutte le provincie, o con indicazione più precisa 
sparse pei vari collegi elettorali: si tratta di 180 tronchi appaltati 
su 20 linee di cui parecchie non potranno aprirsi all'esercizio che 
a lungo termine per la lentezza dovuta alla natura delle opere, 
così che il riparto dei nuovi lavori dovrà necessariamente studiarsi 
in modo da tener conto della possibilità di utilizzare le costruzioni 
già fatte nel minor lasso di tempo. Le previsioni che si possono 
fare non sono molto incoraggianti perchè sopra un importo di la- 





SULL’ORDINAMENTO DELLE FERROVIE IN ITALIA 301 


vori eseguiti al 1° luglio 1885 di 298 milioni erano già state ap- 
provate maggiori spese per 63 milioni e la curva di queste spese 
ascende rapidamente col progredire dei lavori sulle varie linee, 
così da arrivare fino oltre il 100 per cento del preventivato. Per 
esempio la Novara-Pino di cui si stanno completando le liquida- 
zioni finali prevista in legge per 20 milioni allo stato attuale degli 
accertamenti si calcola ne importerà 41: per la Codola-Nocera pre- 
ventivata 535 mila lire non essendo ancora compiuta la liquida- 
zione e risolte certe domande di compensi furono già spese 642 
mila lire: la Colico-Sondrio-Chiavenna costa 7 milioni invece di 5; sul 
primo tronco della Roccasecca-Arce l'ammontare dell’aggiudica- 
zione di 256 mila lire salì a 732 mila per difficoltà incontrate nelle 
costruzioni; sul primo tronco della Benevento-Avellino l’opere ap- 
paltate per lire 480 mila ne importarono 766 mila: la Carmagnola- 
Bra importava 742 mila lire e si può ritenere che il costo totale 
importerà 1,700 mila: la Gallarate-Laveno da 6,500 mila lire salì a 
10 milioni e notisi che questi risultati non sono definitivi perchè 
pendono controversie e liti per compensi colla impresa, e non ac- 
cenno alla succursale dei Giovi per la quale non si può precisare 
il costo ma si prevede triplicato. Tutto ciò prova, e lo conferma 
maggiormente una accurata lettura della relazione della Direzione 
generale delle strade ferrate, che i progetti non furono abbastanza 
studiati, così che insorsero difficoltà impreviste, necessità di va- 
rianti e conseguenti contestazioni colle imprese, che il disseminare 
i lavori e farli direttamente senza avere un suff'ciente personale 
competente ed esperto, e procedendo per aste dove il miglior offe- 
rente non è sempre il miglior assuntore, potranno accrescere la 
mole d’imperio ad un amministratore il quale la desiderasse, ma 
non la tutela dell'interesse dello Stato. 

Eravamo sulla via di fare una seconda edizione di quelle co- 
struzioni fatte dallo Stato sulle Meridionali, sulle Liguri e sulle 
Calabro-Sicule tanto diverse da quelle della amministrazione Sarda 
diretta dal compianto ingenere Bona, ed è da augurarsi che ci siamo 
arrestati per sempre, benchè un po’tardi. Rimane tuttavia aperto 
alla pubblica amministrazione il quesito se non convenga in molti 
casi accordarsi colle Società pel compimento dei lavori in corso 
ad esempio di quanto venne fatto in Francia, o dare una distri- 
buzione logica ai nuovi lavori in modo da utilizzare quei monconi 
sparsi allacciandoli coi centri cui sono destinati, da affrettare le 
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linee di primaria importanza commerciale e militare, da coordinare 
il progresso dei lavori di approccio a quello dei tronchi intermedi 
lenti a costrurre per difficoltà od importanza di opere d’arte. 

Appare evidente l’incoerenza d’un simile andamento ammini. 
strativo colle funzioni di uno Stato rappresentativo dove il Ministro 
è responsabile, e di fatto sfugge ad ogni responsabilità perchè è 
mobile, ordina ed impegna somme con larghezza eccessiva quasi 
arbitrio di tempo e di spesa consentiti dalla legge 1879-82 e senza 
controllo alcuno pel momento, e fino ai fatti compiuti quando le 
spese ci sono e gli assuntori hanno diritto al loro avere liquido, nè 
resta che di dover pagare e il Ministro generalmente è mutato. 

Ora ci troviamo con stanziamenti al 31 dicembre 1884 di 235 
milioni salvo le differenze per contratti a pagamento protratto che 
per ventura non sono molti, e con impegni per importo di progetti 
per 448 milioni: è vero che questa somma dovrà in parte pagarsi 
negli anni venturi mano mano che i lavori si compiranno, ma la 
maggior parte saranno ultimati pel 1887 e alla fine di quell’anno 
corrisponde lo stanziamento complessivo di 461 milioni per modo 
che ogni opera appaltata dal 1° gennaio 1885 si troverebpe allo 
scoperto quando non fosse a consegnarsi in tre anni (più di quanto 
impiegarono le Meridionali a costrurre i tronchi d’Aquila e di Cam- 
pobasso) con qual beneficio dell'economia e del progresso dei lavori 
ognuno lo vede. Questa situazione potrà aggiustarsi coll’aumento 
degli stanziamenti annuali a 90 milioni e coll’obbligo di anticipa» 
zioni delle Società: ora questa è storia ma come tale ci ammaestra 
su qual china fatale ci avesse precipitata l'applicazione della legge 
del 1879 e dei correttivi che si è cercato di introdurvi colle leggi 
del 1881 e 1882 relativi ai riparti degli stanziamenti ed alle anti 
cipazioni. 


III. 


Le disposizioni che emanano dalla legge organica pei Lavori 
pubblici (20 marzo 1865) sulle strade ferrate (titolo V) sono indi- 
pendenti da qualsiasi sistema o forma di concessione da qualsiasi 
contratto, e si impongono nell'interesse e tutela del pubblico a 
tutti gli esercenti ferrovie: lo stesso dicasi delle disposizioni del 
codice di commercio riguardo ai trasporti, e ad altre qualsiasi vi- 
genti o future; per esse è definita l’ingerenza del Governo ma nel- 
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l'interpretazione regolamentare specie dell'articolo 287 della legge 
. citata riguardante il sistema di sorveglianza e sindacato parve 
anche alla Commissione d’inchiesta che siasi ecceduto. All’avve- 
nire provvederanno i nuovi regolamenti, ma intanto potrà dare 
lume l'opinione espressa dalla citata Commissione, che «la sorve- 
glianza dello Stato non deve esercitarsi come se lo scopo suo fosse 
già raggiunto, limitandosi a promuovere l’esatta applicazione delle 
leggi e dei regolamenti: essa deve invece avere un più alto punto 
di mira, quello di curare ogni possibile perfezionamento nei diversi 
rami del servizio ferroviario. Così non porterà ostacoli alla spedi- 
tezza dell’esercizio e lascerà all'amministrazione la responsabilità 
che le spetta. » 

Si vorrebbe dunque inaugurare una sorveglianza scevra dalle 
minute prescrizioni e dettagli, dalle soverchie ingerenze con cui 
si arriverebbe ad una sovrapposizione di funzioni governative alle 
private, dall'intervento dello Stato nelle nomine e destinazioni del 
personale di cui devono rispondere le Società, dall’irrigidirsi in 
quelle interpretazioni regolamentari le quali troppo soventi incep- 
pano e rendono peritosi gli spiriti incerti sulla opportunità di pren- 
dere a tempo e luogo una decisione a seconda delle emergenze, dei 
bisogni, della misura del tempo, e spengono l'iniziativa, offrono 
un riparo troppo comodo a scanso di ogni responsabilità. 

Così applicate le disposizioni relative alla sorveglianza, il per- 
sonale dell'Ispettorato avrà largo campo a svolgere le proprie at- 
titudini e la propria attività: questa potrà mirare a quel più 
alto punto e prendere quell’indirizzo così chiaramente delineato 
dal Ministro dei lavori pubblici della Repubblica Francese il signor 
Sadì Carnot nella sua circolare del 15 ottobre 1881 agli ispettori 
dei ponti e strade incaricati del controllo dell’esercizio: 

« Largement interprétées les dispositions sur lesquelles je viens 
d’appeler votre attention permettront de vous dégager des détails 
dont vous étes aujourd’hui surchargés, elles vous mettront à mèéme 
de concentrer davantage votre attention sur les questions impor- 
tantes et de donner au còté extérieur et actif de vos fonctions 
une part beaucoup plus grande que par le passé... Vous vous ren- 
drez compte par vous-méme dans vos tournées, du fonctionnement 
de l’exploitation de ses imperfections, des mesures à prendre pour 
y remédier et notamment pour accroître la régularité et la sécu- 
rité de la circulation des trains, des satisfactions à donner à l’in- 
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térét public, des décisions à provoquer pour sauvegarder et faire 
respecter les droits de l’État. Vous surveillerez et vous assurerez, 
d'une main ferme, l’exécution des réglements et des prescriptions 
ministérielles. 

« Vous mettrez à profit le temps dont vous disposerez pour 
étudier à fond les problèmes que soulèvent la réforme des tarifs et 
l'exploitation du troisième réseau, et pour concourir efficacement 
aux travaux du Comité consultatif et du Comité de l’exploitation 
technique institués au Ministère des T. P. Je compte sur votre 
zèle éclairé et sur votre haute expérience pour me séconder ainsi 
dans l'amélioration de notre outillage national, et je vous prie de 
faire appel au dévouement de tous vos collaborateurs qui, jen ai 
le ferme espoir, sauront étre à la hauteur de leur tàche. » (1) 

Tale indirizzo è mantenuto dal governo francese come ne fanno 
fede le molte istruzioni diramate alle Compagnie ferroviarie e 
l'invio all'estero di missioni tecniche allo scopo di studio, i di cui 
rapporti vengono pubblicati ad istruzione degli ingegneri applicati 
al controllo tecnico delle ferrovie: in seguito ad una delle ultime 
ispezioni alle ferrovie del Belgio l'ingegnere Brame, uno dei più 
distinti Ispettori francesi, dopo aver lamentato la difficoltà di avere 
informazioni sull'esercizio ferroviario, chiudeva il proprio rapporto 
al ministro colle parole: «... nous croyons devoir appeler l’atten- 
tion de monsieur le Ministre des T. P. sur la lacune que nous 
venons de signaler et sur les avantages qu’offrirait la création en 
France d’un centre de renseignements pour tout ce qui concerne 
l’exploitation technique des chemins de fer. » 

E per mantenerlo costante ed efficace fu istituito il Comitato 
dell'esercizio tecnico presso alla Direzione generale delle ferrovie 
(una delle tre di cui componesi il Ministero dei lavori pubblici in 
Francia). Esso è composto del direttore generale, del capo divi- 
sione dell’esercizio e dei sette direttori od ispettori generali del 
controllo dell'esercizio tecnico delle ferrovie e da funzionari civili 
e militari: risolve collegialmente tutte le questioni relative allo 
esercizio per la parte tecnica, e sì occupa di tutti i progressi che 
dal lato tecnico si compiono negli altri Stati, manda per visita ed 


(1) La legislazione francese in materia ferroviaria ha per base due atti 
organici: la legge 15 luglio 1845 e l'ordinanza 15 novembre 1846, in genere 
informati agli stessi principi della nostra legge sui lavori pubblici. 
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indagini all’estero gl’ispettori come si è detto, e dagli studi e rap- 
porti che sono frutto di tali missioni è dato al Ministero il mezzo 
per spingere le Società a quei perfezionamenti che fecero buona e 
vantaggiosa prova. 

Non si dimentica che l’industria ferroviaria è in continuo pro- 
gresso ed i molti elementi suoi vanno ogni giorno perfezionandosi 
accentuando ora uno ora un altro obiettivo, ed ora specialmente 
la velocità nei trasporti, la garanzia di sicurezza nella circolazione, 
imaggiori conforti pel pubblico, come fa notare il senatore Brioschi 
riferendo al ministro dei lavori pubblici sul Congresso ferroviario 
di Bruxelles; e nell'Europa continentale « il fatto generale è questo, 
che la sorveglianza e il controllo governativo si estende e si in- 
nalza, additando alle Società le utili innovazioni e persuadendole 
ad adottarle. » 

«I due aspetti di un esercizio ferroviario, servizio pubblico 
ed industria, acquistano così ciascuno il loro vero carattere. Al- 
loraquando il ministro dei lavori pubblici della Repubblica fran- 
cese ordina alle Compagnie di introdurre freni continui per tutti i 
treni a grande velocità, soddisfa con questo atto ad una esigenza 
di servizio pubblico, potendo quei freni garantire meglio la vita 
del viaggiatore e permettergli insieme di viaggiare con maggiore 
rapidità. Ma qui si arresta l’azione dello Stato: la scelta del freno 
è lasciata all’industriale. » 

Oltre gli ispettori tecnici si hanno in Francia degli ispettori 
del controllo commerciale i quali seguono l'applicazione delle ta- 
riffe e tutto quanto riguarda il traffico dal punto di vista degli 
scambi; da ultimo, col decreto del 4 giugno 1884, allargossi ancora 
l’ingerenza alla parte amministrativa delle Società cogli ispettori 
di finanza, i quali possono ispezionare atti e registri delle Società 
e per anco presenziare alle assemblee ed esigere che le loro os- 
servazioni siano iscritte a verbale. Tali disposizioni si trovano 
motivate nella relazione ministeriale dalla circostanza che le nuove 
Convenzioni associarono gli interessi dello Stato e quelli delle Com- 
pagnie più strettamente che pel passato, onde parve necessario 
fortificare il controllo dello Stato. 

È provvido che questo controllo ci sia dove si riscontra as- 
sociazione d'interessi e possono generarsi anche collisioni, ma la 
misura pare spinta troppo oltre dalle prescrizioni tassative di quel 
decreto, e forse più s'adatta all’indole francese che alla nostra, 
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perchè maggiore vi è la tolleranza dell’azione del Governo anche 
nel dettaglio, ma qui potrebbe generare « una sorda lotta fra Go- 
verno e Società, e per parte di queste l’uso di spedienti per ri- 
durre la sorveglianza governativa alla inazione e ad una semplice 
formalità. » 

Accanto alle misure dirette a svolgere e perfezionare l'industria 
ferroviaria a pro dei commerci debbono star quelle che mirano a 
sfruttare tutta la potenza ed efficacia di questo mezzo in caso di 
guerra, e qui sarebbe gran colpa del Governo se non esercitasse 
tutta quella ingerenza che è necessaria per prevedere all’occorrente 
in ogni dettaglio, per modo che il giorno in cui si entrasse nello 
stato di guerra, tutta la rete ferroviaria, a chicchessia appartenga, 
e da chicchessia sia esercitata, possa funzionare come un sol corpo, 
e tutti i treni correre senza ostacoli in ogni direzione su quelle 
linee che saranno chiamate a funzionare pei trasporti militari. 
Non vi ha potenza d'Europa che non si sia minutamente occupata 
del problema, e i rapporti francesi, per citarne alcuni, arrivano 
persino a sollevare la questione della uniformità dei segnali su 
tutte le linee per agevolarne l’uso al personale militare quando 
avesse ad assumerne l'esercizio. 

La conformazione della nostra penisola, la difesa delle sue 
coste estesissime e delle isole, l’ imperfezione della rete aperta al- 
l'esercizio, e un po’ anche di quella complementare, le accidentalità 
del terreno, rendono necessario un ben ordinato e sollecito servizio 
dei trasporti militari, il quale compensi quanto puossi il difetto di 
posizione, numero e potenzialità di certe linee, un lungo ed accu- 
rato studio di preparazione, ed una sollecita e non interrotta pre- 
occupazione dei provvedimenti da prendersi sia come riparo ai 
lamentati difetti, sia sulle linee aperte, sia per affrettare lo studio 
e la costruzione delle linee succursali d'importanza militare. È inu- 
tile il nasconderlo, che rimasero desiderio alcune di tali linee cui 
sarebbe stato savio consiglio di dare la preferenza, e tra elettori 
e soldati, i più fortunati furono i primi, pei quali s'ebbe maggiore 
riguardo: così militarmente lo Stato deve curare le linee interne 
e pel traffico le litoranee, mentre le Società avranno predilezione 
a completare lo sviluppo delle seconde. 

L’Ufficio ferroviario presso il Corpo di stato maggiore adempie 
ottimamente al compito suo, ma occorre che i suoi rapporti col- 
l’Ispettorato siano intimi e continui perchè non isfugga ogni qual- 
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siasi dettaglio che a suo tempo può avere importanza: da questo 
lato la scelta dell’Ispettore generale non poteva riuscire più op- 
portuna per l'alta competenza sua, per i rapporti che lo legano 
al Corpo di Stato maggiore; esso manterrà aperto l’adito a tutta 
la necessaria ingerenza militare per porre sopra salde basi questa 
parte essenziale della difesa, per compiere la preparazione del per- 
sonale, del materiale e delle strade secondo questo obiettivo, per 
coordinare agli interessi militari tutti quei servizi che lo richieg- 
gono; di più esso saprà infondere nei suoi dipendenti quel senti- 
mento di dovere e quello spirito di disciplina, che son sue doti, e 
che varranno a farne un potente ed utile ausiliario al personale 
ferroviario militare, ma non puossi scordare che gli uomini pas- 
sano, e se per avventura si allontanasse la mente direttrice dell’oggi, 
è necessario che l’opera rimanga e sia assodata in modo da non 
andare scossa dall’altrui azione per avventura meno solerte ed in- 
telligente in questo importante servizio, che opportunamente sa- 
rebbe coadiuvato da una Commissione militare presso l’Ispettorato. 

Gli effetti dello svolgersi del traffico si dovranno osservare in 
Italia per riguardo al nuovo ordinamento ferroviario, alla divi- 
sione della rete, concorrenza delle Società, applicazione delle nuove 
tariffe, e dal punto di vista meno singolare del movimento com- 
merciale sia interno, sia internazionale: dire di tutte le faccie che 
presenterà mano mano questo poliedro sarebbe assai lungo; esse 
dovranno essere ad una ad una osservate con acutezza ed atten- 
zione, per poterne trarre quei provvedimenti che si dimostreranno 
più opportuni a ravvicinare le nostre provincie, moltiplicarne gli 
scambi, aiutare la produzione agraria e l'industria, temperando, 
ove del caso, anche quella concorrenza che per la nostra giacitura 
geografica possono vantaggiosamente fare i trasporti internazio- 
nali marittimi, coll'importazione sia in Italia, sia sui mercati che 
sarebbero di nostra competenza o almeno di concorrenza in con- 
dizioni abbastanza vantaggiose. Ognuno vede come Trieste e Mar- 
siglia abbiano ridestate fuori e contro della nostre spiaggie le 
antiche rivalità commerciali di Genova, Pisa, Venezia e Chioggia, 
e come ogni Stato miri ad attirare i traffici nei suoi porti con 
facili approdi, con tariffe favorevoli all’istradamento sul proprio 
territorio; la qual politica economica potrà esser giudicata diversa- 
mente a seconda delle scuole, ma non può essere in alcun modo 
per nostro desiderio mutata o distrutta; ed in questo, come in 
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altri problemi vi è a vigilare ogni giorno sulle mosse variabili di 
amici e di nemici. 

Pare che al Consiglio delle tariffe abbia a spettare più parti- 
colarmente tale cura, ma per la parte strettamente collegata coi 
servizi ferroviari, è indispensabile che l’ ufficio centrale delle fer- 
rovie segua attentamente ogni nuovo fatto e fornisca le informa 
zioni tanto più preziose quanto più corredate di dati e risultati 
sperimentali. 

E questa parte delle informazioni statistiche, la cui importanza 
va crescendo collo svolgersi delle condizioni economiche nei paesi 
civili, vuolsi ognora più accurata e perfetta nel suo coordinamento, 
quindi raccolta in un’unica direzione; ma d'altra parte le singole 
statistiche hanno un carattere così speciale che non si raggiunge- 
rebbe l'intento se ogni ramo di servizio pubblico e specialmente 
quello così complesso del ferroviario, non predisponesse i propri 
dati con criteri pratici e scientifici ad un tempo. All’Ispettorato 
nostro, come alle Direzioni generali delle ferrovie negli altri Stati 
è devoluto, per la competenza sua, questo lavoro, come pure quello 
più speciale di raccogliere e coordinare i materiali per la statistica 
ferroviaria la cui redazione vuol essere fatta con uniformità per 
agevolare gli studi comparativi e fornire elementi omogenei alle 
indagini tecniche ed economiche, non solo nei rapporti colle reti 
estere, ma tra l’una e l’altra Società nazionale, ed accrescere quel 
corredo di dati e notizie che sono la base più sicura per la deter- 
minazione di quei coefficienti tanto utili nella pratica, e la cui at- 
tendibilità cresce col numero e colla opportuna scelta degli ele- 
menti. 

Il Consiglio delle tariffe fu organizzato su larga base e con 
rappresentanze tecniche del Governo, del commercio, dell'industria 
e delle Società d’esercizio, dovrà allargare le sue attribuzioni e 
potrebbe chiamarsi più precisamente, stante il suo organico, Comi- 
tato consultivo per le ferrovie, se la legge non gli avesse data 
quella nomenclatura; così fu chiamata in Francia una istituzione 
analoga che funziona dal 1878 riorganizzata nel 1880 e composta 
di 26 membri sotto la presidenza del ministro dei lavori pubblici, 
la quale ha largo campo ad esercitare ia sua efficacia, dovendo 
essere consultata sulla omologazione delle tariffe, interpretazione 
di leggi e regolamenti, atti di concessione e capitolati, rapporti 
fra le amministrazioni ferroviarie, sulle domande d’autorizzazione 
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per emissione di obbligazioni per le nuove stazioni, sui reclami 
al movimento dei treni. 

Lo sviluppo delle ferrovie e l’importanza e varietà dei rap- 
porti col pubblico sono andati mano mano creando una giùrispru- 
denza speciale pei casi che si ripetono in questo servizio, mista di 
criteri tecnici e giuridici, e di caratteri tutti propri, che per alcuni 
punti è definita, per altri invece tuttora controversa. Essa com- 
prende le stipulazioni contrattuali per lavori, per esercizi comuni 
di linee o di stazioni, i riparti di spese relative, le contravvenzioni 
le indennità per infortuni, le controversie sugli istradamenti,sull’ap- 
plicazione di tariffe varie e molte altre questioni in cui il tecni- 
cismo si innesta sul diritto comune, così da avere gran peso negli 
apprezzamenti. Lungo tempo trascorrerà prima che siano definite 
le attribuzioni dei tribunali, la competenza dei corpi consultivi dello 
Stato in questi litigi, che forse un giorno saranno deferiti a Corti 
miste di tecnici e giurisperiti, ma intanto interessa che molte que- 
stioni siano appianate per via di conciliazione e quella giurispru- 
denza si vada concretando con una serie di massime pratiche e 
tutrici delle parti nel miglior modo e secondo giustizia. Un ufficio 
legale come usasi in molte amministrazioni appunto per servir di 
consulto e guida, « costantemente mosso da tale spirito di conci- 
liazione da parer consiglio di componimento piuttosto che decisione 
di controversia, » il voto da lui espresso, e che usi « la buona fede 
e l'equità come criteri perpetui per interpretare il patto e per ap* 
plicare la legge, » come diceva l'onorevole Mantellini nel suo aureo 
Papiniano, tornerà certo di grande vantaggio ad evitare liti el 
affrettare lo scioglimento di controversie. L’indirizzare l’interpre+ 
tazione di disposizioni speciali di legge o di contratto che portate 
dinnanzi ai tribunali vengono poi giudicate in seguito a perizie le 
quali non sempre soddisfano a quei sentimenti stessi che si sono 
qui invocati, rende più esatti gli apprezzamenti del giudice, più 
chiara e sollecita la sentenza, nulla togliendo alla libertà del giu- 
dizio nè alla competenza dei corpi già costituiti. 

La moltiplicità stessa delle attribuzioni che non si possono 


scindere richiede nel servizio ferroviario il concentramento in un 


solo ufficio di tutto quanto lo riguarda, di lasciarlo autonomo e di 
organizzarlo in modo da dividere il lavoro secondo le competenze 
e distribuire nei centri più importanti delle diramazioni mediante 
uffici secondari; per tal modo si riesce a coordinare i molteplici 
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servizi con unità d’indirizzo, uniformità nelle applicazioni delle 
leggi e dei regolamenti, continuità negli studi e nelle esperienze 
d’indole tecnica e di carattere economico e commerciale. Questa 
congerie di affari e di studi è poi tanto complessa e mutabile da 
rendere necessaria l'istituzione di quei corpi consultivi a larga base 
in cui entrano elementi esterni quali sono appunto i comitati fran- 
cesi consultivo e tecnico che furono citati, il Comitato militare, e 
la Commissione per la verifica dei conti amministrativi e più mo- 
destamente da noi il Comitato tecnico dell'Ispettorato ed il Consi- 
glio delle tariffe. 

Merita d’esser notata, avuto specialmente riguardo alla rasso- 
miglianza dei nostri ordinamenti amministrativi coi francesi ed a 
certa comunanza di errori ed analogia di rimedi in materia ferro- 
viaria, la tendenza della organizzazione francese a circondare la 
Direzione generale delle ferrovie di questi corpi consulenti in cui 
entrano funzionari dei ponti e strade, dei porti, dei vari dicasteri 
ed estranei; come in ogni commissione entrino rappresentanti del 
Ministero della guerra sia per la parte militare che per la ammi- 
nistrativa; come questi corpi abbiano chiaramente definita la mis- 
sione consultiva per scopi ben definiti. La Direzione generale poi 
ha distribuito il lavoro fra le sue divisioni per studi e lavori di co- 
struzione, per l'esercizio commerciale e per l'esercizio tecnico, per 
il controllo finanziario e per la statistica, ed in ogni ufficio del- 
l'esercizio ha una sezione incaricata di raccogliere ed evadere tutti 
i reclami di qualsiasi provenienza, e le richieste e le rimostranze 
d'ogni corpo costituito e dei rappresentanti la nazione. Parrebbe 
ehe la piaga delle sollecitazioni non siasi potuta curare altri- 
menti che col disciplinarla e renderla così meno importuna. 


IV. 


Le attribuzioni degli uffici che alla dipendenza del Ministero 
dei Lavori pubblici esercitavano il sindacato el’ amministrazione 
delle ferrovie in Italia anteriormente alla istituzione dell’Ispetto- 
rato erano così distribuite. 


Dopo la soppressione della Direzione speciale delle strade fer- 
rate (regio decreto 2 dicembre 1877) la gestione di tutti gli affari 
ferroviari rimase concentrata nella Direzione generale delle strade 
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ferrate la quale doveva organizzarsi con tre divisioni e due uffici 
speciali: dipendevano inoltre dalla Amministrazione centrale due 
commissariati per la sorveglianza dell'esercizio ed un competente 
numero di direzioni od uffici tecnici per la costruzione delle linee 
complementari, infine alcuni commissariati per la sorveglianza della 
costruzione delle ferrovie date all'industria privata. 

Alle tre divisioni erano affidate: la costruzione delle ferrovie 
per conto dello Stato — la sorveglianza alle costruzioni concesse 
all'industria privata — la sorveglianza sull'esercizio delle ferrovie; 
ed ai due uffici: il controllo della gestione amministrativa delle So- 
cietà per gli effetti della garanzia — le concessioni di ferrovie alla 
industria privata, il contenzioso per le questioni colle Società e 
la segreteria per gli affari di competenza del Consiglio delle strade 
ferrate. 

Ma delle tre divisioni, la tecnica non fece parte dell'organico 
del Ministero ed i due uffici rimasero del pari in istato di precario 
ordinamento non legittimati da alcuna disposizione organica della 
Amministrazione centrale, e più collo scopo di mantenere, fino al 
divisato ordinamento della Direzione generale, l'indirizzo e la tra- 
dizione del servizio quale si trovava dapprima organizzato, per 


modo che una base completa non era ancora stata gettata per fon- 
dare la Direzione degli affari ferroviari malgrado che il lavoro cre- 
scesse e si accumu!asse colle nuove costruzioni e coll’ esercizio in- 


diretto di Stato sulle reti dell'Alta Italia e delle Romane. 

L’Ispettorato, per questa situazione di cose, avrebbe quindi 
potuto assumere il semplice ufficio di sindacato e sorveglianza sul. 
l'esercizio ed attendere alle costruzioni, lasciando le altre man- 
sioni ad altre cariche indipendenti, secondo la letterale interpre- 
tazione dell'articolo 16 della legge 27 aprile 1885 anche a rischio 
di frazionare un nesso troppo stretto e confuso di attributi, e gene- 
rare conflitti di competenza. Così concepita la divisione del lavoro 
non sarcbbe riuscita ad altro di meglio che la sua applicazione al 
vecchio adagio divide et impera, avrebbe lasciato più libera l’ au- 
torità e l’ingerenza del Ministro, possibile il mutare e sconvolgere 
ogni cosa ad ogni mutazione nel capo dell’amministrazione dei la- 
vori pubblici, il moltiplicare le oscillazioni e le interruzioni in quella 
tradizione indispensabile al buon andamento di un servizio. così 
complesso e così importante. 

Fu dunque buona ventura che la disposizione di legge con cui 
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si affidava la sorveglianza delle Società ad un ufficio speciale sia 
stata più largamente interpretata e giova sperare che col suo svok 
gersi questo istituto si completi ed acquisti tutta l’importanza che 
gli spetta e non ha raggiunto. 

Quale fu organizzato dal regio decreto 22 ottobre 1885, l’ Ispet- 
torato esercita la vigilanza ed il sindacato sulle ferrovie in eser- 
cizio e sulla navigazione in corrispondenza alle medesime, ed il 
servizio delle costruzioni ferroviarie. L’amministrazione centrale 
si compone dell’Ispettor generale, di Ispettori superiori, del Comi- 
tato superiore delle strade ferrate, di cinque divisioni e del gabi- 
netto: il consiglio delle tariffe siede presso la medesima. L’ammi- 
nistrazione esterna si divide in undici circoli d'ispezione con sede 
in altrettante città. 

Gli affari vanno ripartiti fra il gabinetto e le cinque divisioni 
come appresso: 

Gabinetto, coordinamento dei progetti di legge e regola- 
menti — affari riservati, fra cui suppongo saranno i militari, per- 
sonale, ecc. 

1* divisione: concessioni, autorizzazioni di studi per nuove 
linee, concorsi nella spesa, affari legali; 

2° divisione: costruzione di strade ferrate, esame dei pro- 
getti, appalti, contabilità, contenzioso sui contratti; 

3* divisione: affari tecnici dell’esercizio, servizi di manuten- 
zione, movimento e trazione, fondi di riserva, studi sull’esercizio 
e materiali inerenti; 

4* divisione : tariffe e statistica — variazioni, reclami, rac- 
colta di documenti sulle tariffe nazionali ed estere — questioni re- 
lative alla applicazione delle tariffe, sviluppo del traffico — istrada- 
mento delle merci — deviazioni di traffico — statistiche comparate 
interne ed estere, ecc; 

5° divisione: riscontro finanziario e ragioneria — gestioni 
contabili, bilanci, contabilità dei prodotti, spese sui fondi di ri- 
serva, conti colle Società per esercizio e per sovvenzioni, garan 
zia, ecc. 

Gli undici circoli d'ispezione sono ripartiti nel territorio del 
regno e comprendono le ferrovie dello Stato e le private del gruppo 
rispettivo: 

Circolo di Torino coi punti d’innesto Ventimiglia, Modane, No» 
vara, Mortara, Valenza, Alessandria, Novi, Spezia. 
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Circolo di Milano cogli innesti a Novara, Mortara, Alessandria, 
Sondrio, Novi, Piacenza, Cremona, Brescia, Chiasso e Pino. 

Circolo di Verona cogli innesti a Brescia, Peri, Cremona, 
Mantova, Pontelagoscuro, Cormons, Pontebba. 

Circolo di Bologna cogli innesti a Piacenza, Mantova, Pon- 
telagoscuro, Rimini, Pistoia. 

Circolo di Firenze, cogli innesti a Pistoia, Chiusi, Terontola, 
Spezia, Orbetello. 

Circolo di Ancona, cogli innesti a Rimini, Pescara, Foligno, 
Terni. 

Circolo di Roma, cogli innesti a Orbetello, Roccasecca, Te- 
rontola, Terni, Foligno e Chiusi. 

Circolo di Foggia, cogli innesti a Pescara, Benevento, Taranto. 

Circolo di Napoli, cogli innesti a Roccasecca, Benevento e 
Taranto. 

Circoli di Palermo e di Cagliari per le reti insulari della 
Sicilia e della Sardegna. 

Il personale dei circoli può essere in parte distribuito in re- 
sidenze speciali. 

Pei bisogni eventuali delle costruzioni possono istituirsi dire- 
zioni locali. 

Ora, se per ben organizzare le ferrovie d'uno Stato è neces- 
sario in tesi generale che l'ordinamento risponda alle vere fun- 
zioni che la rete deve compiere sotto l'aspetto economico, politico 
e militare, scendendo alla pratica applicazione, l'indirizzo può mu- 
tarsi assai, secondo che sono più o meno larghe le vedute, giusti 
e chiari i criteri di chi tiene in mano la direzione, indirizza ed 
ispira gli indispensabili intermediari della sua azione. Nei primordi 
della organizzazione è tanto più necessario di determinare il giusto 
indirizzo e formare una sana tradizione, e la scelta del personale 
è della massima importanza, the right man in the righi place, 
come dicono gli Inglesi, nè dovrebbe esitarsi in questa scelta a 
procedere per selezione. Ben lungi dal fare alcun appunto perso- 
nale od all'operato del Ministro, intendo chiarire che secondo le 
attitudini e le tendenze che il genio rivela negli individui, il per- 
sonale dovrebbe opportunamente destiuarsi con vantaggio del ser- 
vizio e con maggior soddisfazione di quelli che audranno a tro- 
varsi in ambienti più consentanei al loro proprio gusto ed avranno 
un campo idoneo a svolgere le loro attitudini ed il loro zelo. Non 
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per questo si escludono i passaggi dal servizio interno all’esterno; 
questi anzi gioveranno a sviluppare la pratica esperienza dei det- 
tagli ad affiatare il centro e le estremità, nè la varietà delle man- 
sioni. Questa sia applicata però con opportuna limitazione, essendo 
già troppo vasta e variata la materia per permettere nella plu- 
ralità dei casi ad un medesimo personale di occuparsi indifferen- 
temente del traffico e dell'esercizio o delle costruzioni, ecc., e ne 
dànno prova le Società ferroviarie, le quali formano altrettanti 
rami distinti dei vari servizi ed hanno molto accorgimento nella 
scelta e nell'impiego del personale, perchè tocca direttamente al- 
l'interesse sociale e sui meno soggetti ai vincoli delle influenze. 

Il concetto cui pare siasi ispirato il Ministro dei lavori pub- 
blici coll’organico sopra esposto è quello di formare dell'Ispettorato 
un corpo pressochè autonomo che raccolga in sue mani l’Ammi- 
nistrazione centrale e dirami la sua azione direttamente nei vari 
circoli e ne formi tutto un complesso. Dirà forse il regolamento 
quali debbano essere le attribuzioni degli Ispettori di circolo, la 
prova fatta dagli ordinamenti cessati persuader dovrebbe a con- 
cedere loro larghezza di attribuzioni per tutto quanto urge risol- 
vere senza dilazione, e adattandola alla natura dei luoghi ed ai 
bisogni della zona, poichè altri son quelli di un porto, altri quelli 
d'una stazione-ganglio di più linee, o di frontiera d'una linea co- 
mune o no, ecc. L'autonomia largamente applicata fa sentire la 
responsabilità, rialza la digrità per sè ed in faccia ai dipendenti, 
ed è necessaria di fronte ad impiegati privati che pure ne godono, 
come è indispensabile che le attitudini morali ed intellettuali del- 
l’impiegato governativo posto a contatto con quelli siano tali da 
tornare a tutto suo vantaggio nel confronto inevitabile: essa è in- 
citamento allo studio, allo zelo, a farsi onore, e così si rivelano le 
qualità personali,-si stimolano le aspirazioni più elevate e più no- 
bili del semplice benessere materiale che ha tutto invaso e tutto 
corrompe negli ordini moderni. 

L'ordinamento dell'Ispettorato risponde qual è? Lo si vedrà 
meglio alla prova dei fatti trattandosi di organizzazione complessa, 
la quale va applicata a servizi già esistenti come i rapporti del 
governo colle Società private concessionarie di linee, a servizi nuovi 
come quelli colle Società d’esercizio a liquidare tutte le vecchie 
pendenze, a dare una impronta ed un indirizzo a tutta la impor- 
tantissima azione dello Stato, come interessato, come governo e 
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go. tutore dei pubblici servizi e della pubblica salute, e che non potrà 
di prendere un assetto stabile finchè si sia alleggerito delle molte e 
po gravose incombenze del periodo transitorio. 
w Pare però indispensabile che questo ordinamento tenuto in 
= limiti più modesti dalla citata disposizione di legge debba allar- 
nd garsi, fondarsi su basi più ampie e solenni se vuolsi veramente 
nti che la sua azione sia efficace: dovrà completare la sua organiz- 
Ila zazione interna ed esterna, accrescere i punti di contatto col pub- 
al- blico per tutta la parte relativa ai trasporti sia con ispettori 
commerciali, sia con relazioni più intime colle Camere di com- 
di mercio, cogli altri uffici centrali dello Stato e privati, ma di pub- 
de blico interesse col mezzo di quei corpi consultivi di cui ho segnate 
si ora le funzioni speciali nella organizzazione francese la quale pare 
ri abbia risolto molto opportunamente il problema di lasciare libertà e 
to saldezza alla gestione amministrativa, pur mantenendola in contatto 
la col pubblico, e siasi decisamente tenuta per la parte tecnica alla 
Ri specializzazione dell'ingegneria. La direzione delle ferrovie vi è 
le coadiuvata per la parte tecnica dal Comitato consultivo citato, 
ai quella dei ponti e strade da un Consiglio generale, e da altro Con- 
li siglio generale quella delle miniere: sonvi poi Commissioni speciali, 
» ciascuna con mandato speciale, addette alle singole direzioni. 
” Non si può dissimulare il fatto che l’Ingegneria coll’accrescersi 
i, delle applicazioni e coi nuovi trovati tenda a suddividere il proprio 
0, campo in varie specialità per l’idraulica, la meccanica, le costru- 
L- zioni, le industrie chimiche ecc. ecc., ed ognuna d’esse tenda a 
si formare delle sottospecie, le quali per sè sole aprono l’adito ad un ; 
E largo studio teorico e sperimentale; le scuole di applicazioni se- 
a guono questo indirizzo per sodisfare meglio alle esigenze della pra- 
tica e la distinzione si fa più marcata nell'esercizio della profes- | 
K sione. L'Amministrazione dei lavori pubblici che ha ingerenza in 
molti rami dell’Ingegneria non può sottrarsi a questo indirizzo e 
À dovrà pure ammettere la specializzazione anche nella carriera ed 
i accettarne 'e conseguenze se vorrà che uomini profondamente com- 
î petenti abbiano a servirla nel disimpegno delle sue mansioni, ed as- 
j sicurar loro le meritate sodisfazioni al lungo studio pratico ed al 
; culto della scienza. Questo carattere verrebbe ad applicarsi com- 





pletamente all’Ispettorato ferroviario se si svolgerà nella via che 
pare gli sia additata e potrà entrare nella vera e normale sua fun- 
zione una volta che sia completato il suo organismo ed oltrepas- 
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sato il periodo di transizione; e forse questo potrà essere il primo 
passo alla specializzazione degli altri servizi tecnici coordinandoli 
pur essi con opportuni riparti territoriali e con i rispettivi corpi 
consultivi. 

In quel caso le mansioni del Consiglio superiore dei lavori pub- 
blici dovrebbero di necessità limitarsi a mantenere i necessari le- 
gami di unità ed accordo nel lavoro delle singole parti dell’ Am- 
ministrazione; esso poi verrebbe a comporsi con le rappresentanze 
dei Consigli tecnici speciali cui sarebbero :nolto opportunamente 
aggregate le illustrazioni più notevoli in materia tecnica. E così 
l'istituzione dell’Ispettorato non sarebbe solo il portato di una or- 
ganizzazione consentanea ai bisogni del servizio ferroviario, ma un 
primo passo verso una riforma della distribuzione delle mansioni 
nel corpo del Genio civile il quale, benemerito per molti servigi, 
male potrebbe cristallizzarsi in un ordinamento che va ognora più 
contraddicendo collo svolgersi delle applicazioni della scienza alla 
Ingegneria. 


G. VIGONI. 














BATIT 


RACCONTO. 


Quelle venti o trenta persone, che rappresentavano il sancita 
sanctorum del bel mondo Veronese, e che al c/ud si appartavano 
per conversare in un circolo altrettanto intimo quanto ristretto 
e che si riunivano al lunedì dalla marchesa D’Arcole, al mercoledì 
dalla generalessa Brocca di Broglio e al venerdì da madama Kraupen, 
erano state scosse nella loro inerte monotonia da una notizia im- 
portante assai: il conte Andrea di Santasillia ritornava a Verona. 

Egli vi mancava già da dieci anni; e per le peripezie che ne 
aveano preceduta la partenza, e per il casato suo, forse il più 
autenticamente illustre nella pleiade numerosa e problematica dei 
conti veronesi, quell’inaspettato ritorno non poteva non mettere 
il campo a rumore. Madama Kraupen, la generalessa Brocca di 
Broglio e la marchesa D’Arcole meditavano già di rubarselo a vi- 
cenda; e ciascuna delle tre voleva sapere il giorno e l’ora precisa 
del suo arrivo, per essere la prima ad invitarlo a pranzo. I gelosi 
tremavano, e i giovanotti più eleganti cominciavano a mettersi 
in apprensione vedendo apparire nell’angusto firmamento un nuovo 
astro, che avrebbe potuto far impallidire i fulgidi colori delle 
loro cravatte e minacciare il tranquillo dominio delle loro illecite 
conquiste. 
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Ma Andrea di Santasillia era lontano assai dal pensare al sub- 
buglio ch'era succeduto per lui in quel piccolo mondo. Egli ritor- 
nava a casa sua come in un ultimo rifugio e sempre in cerca di 
quella pace, che invano aveva sperato trovare ne’ lunghi viaggi 
in paesi lontani e in una vita austera tutta dedicata allo studio 
e al lavoro. 

Il suo aspetto era freddo e severo; ma il cuore era tuttavia 
sanguinante per quel primo e grande dolore ch'era stato il triste 
dramma de’ suoi vent'anni. 

Rimasto orfano fin da ragazzo, il conte di Santasillia era stato 
affidato alla tutela di uno zio Cardinale, arcivescovo in una citta- 
duzza delle Romagne. Però le tradizioni di famiglia, l'educazione, 
l’ambiente in cui egli era cresciuto, se pure avevano fatto di lui 
un gentiluomo e un galantuomo, non ne avevano certo formato 
un liberale, tutt'altro! Ma pure, intelligente e buono, egli sapeva 
stare con tutti, difendendo le proprie convinzioni, ma rispettando 
anche quelle degli altri. Bigotto, proprio, non era; era credente, 
e se a messa ci andava per conto suo, qualche migliaio di lire 
all’obolo le mandava, più che altro, per conto dello zio Cardinale. 
Non ostante la scomunica, il giorno dello Statuto, e per la festa 
del Re, anche dalla loggia del suo vecchio palazzo sul Corso Cavour 
si vedeva issata la bandiera tricolore. Insomma a guardarlo e a 
studiarlo bene c'erano in lui quasi due nature, come due semi 
in uno stesso nocciolo: il conte Andrea di Santasillia che sentiva 
la seduzione degli studi e della vita moderna, e il pupillo del Car- 
dinale che, a volte, pativa di scrupoli. Ma per altro dacchè il gio- 
vanotto era libero e viveva lontano dalla Curia, il conte di San- 
tasillia prendeva in lui il sopravvento sull’abafino, come lo chia- 
mavano qualche volta gli amici suoi per amabile celia, e come lo 
chiamava schernendolo il buon popolo veronese, che lo vedeva di 
cattivo occhio a motivo dei quattrini che mandava al Papa. 

Sportman appassionato e di un coraggio singolare, il Santa- 
sillia si trovava timido e impacciato soltanto con le donne. Quando 
una signora gli parlava, lo fissava in viso, o gli stringeva la mano, 
arrossiva come una fanciulla. Se gli amici (lo facevano apposta 
certe volte, in sua presenza, per burlarsi di lui) si mettevano a 
raccontare qualche fatterello un po’ lesto, egli si sentiva preso da 
un impeto d’ira, che non sapeva frenare. 

Una volta questi suoi amici, che si reputavano, in buona fede, 
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b- altrettanti Don Giovanni, perchè avevano pagato il conto della 

r- locanda a un contralto sfiatato, gli prepararono il brutto scherzo 

di di fargli capitare nel salottino del ristorante dov’egli era solito 

gi cenare dopo teatro, una coppia sbrindellata, di quelle infelici sirene | 

jo di provincia. Ma, per poco, il giochetto non finiva male! In luogo i 
del timido abatino, i giovinastri si trovarono di fronte il conte di 

a Santasillia, che in barba ai precetti di mansuetudine insegnati in 

e Seminario, era fermo più che mai a voler cadere, per quella volta, 
in peccato mortale, accomodando le partite sul terreno. 

o) Presto, presto, gli dovettero fare le scuse. i 

- Ma la ritenutezza del Santasillia non era selvaggio abborri- ; 

., mento delia donna, come succede in alcuni esseri dallo spirito at- 

ì tutito o depravato. Proveniva, invece, da un senso profondo di 

0 rispetto. Nella donna egli venerava la madre, per un eulto di affet- 

À tuose memorie; nella donna egli aspettava la sposa, per un intimo 

) sentinento di arnore. 

, Uggito, quasi offeso dalla volgarità di coloro che lo circon- 

| davano, egli, a poco a poco, se ne allontanò, e cominciò a vivere 





solitario. E, a poco a poco, quella solitudine gli riuscì ancora più 
gradita, avendo miglior agio, per essa, di dedicarsi a’ nuovi pen- 
sieri, a’ nuovi disegni. Ormai la poesia forte e gentile della sua 
giovinezza aveva trovato la cara inspiratrice... Ormai non era più 
solo quando invocava la benedizione della povera mamma: una 
testina bionda di fanciulla la aspettava con lui, dentro al suo cuore. 

Andrea cominciava ad amare. Quando, come, era ciò avvenuto ? 
È una storia umile assai. 











II. 








Una domenica ai Santi Apostoli, mentre la messa era inco- 
minciata, il Santasillia vide entrare nella chiesa, già tutta piena 
di gente, una giovinetta bionda, aggraziata assai in una vestic- 
ciuola di perealina bianca, a fiori azzurri, e seguita da una donna 
di età, linda, composta, che pareva essere qualche cosa meno di 
un’istitutrice, qualche cosa più di una cameriera. 

La fanciulla s'era fatta in viso di fuoco, vedendo chei devoti, 
raccolti nel silenzio della preghiera, volgevano il capo verso di 
lei, disturbati dalla sua venuta in ritardo. Essa, in fretta, voleva 
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trovare un posto ove mettersi, ma i banchi erano tutti occupati. 
Lo seaccino la vide, fe’ un cenno alla vecchia e portò due seggiole 
nel recinto, dinanzi all'altare della Madonna, dove anche Andrea 
stava ritto, ascoltando la messa. Egli dovette tirarsi un po’ indietro 
per laseiar passare la giovinetta, e nel far ciò, quasi commosso 
da quell’apparizione, fece un inchino. Essa non rispose al saluto, 
arrossì di nuovo, s’inginocchiò confusa, aprì subito il libricciuolo 
e vi nascose sopra il viso, come se volesse pregare più raccolta. 
La vecchia seria seria, e con un'espressione sincera di devozione 
che le spirava dalla faccia buona, s’inginocchiò pure, accanto alla 
signorina. 

Allora il Santasillia potè osservare la fanciulla a suo bell’agio, 
e subito ne ammirò la figuretta gentile, flessuosa, e l'elegante sem- 
plicità con cui era abbigliata. Egli sentiva diffondersi all’intorno 
da quella vaga personcina alcunchè di fresco, di primaverile, come 
una fragranza di giovinezza e di grazia. 

E intanto ella continuava a pregare tenendo sempre il capo 
chino e gli occhi fissi sul libro. Ma, ad un tratto, uno scoppio, 
uno schianto di tosse diè un urto violento a quel corpicciuolo de- 
lisato. Molte persone si voltarono allora verso lei che si premeva 
il fazzoletto sulla bocca per trattenersi dal tossire, e il Santasillia 
notò anche lo sguardo attento e pieno di tenera sollecitudine che 
la vecchia rivolse in quel punto alla padroncina. 

Quando finì la messa e tutti uscirono di chiesa, Andrea adagio 
adagio e senza quasi pensarci, seguì da lontano l’abitino bianco dai 
fiorellini azzurri; ma non ebbe molto cammino da fare e ciò gli rin- 
crebbe. La fanciulla si fermò dinanzi a una piccola porta. dipinta 
di verde scuro, d'una casetta tutta nuova di via Santa Eufemia: 
la vecchia tirò la maniglia d’ottone lustro del campanello, la pic- 
cola porta si aprì e la testina bionda e l’abitino bianco dai fiorellini 
azzurri sparirono a un tratto. Il Santasillia, lì per lì, sentì che 
gli veniva a mancare qualche cosa; la contrada gli sembrò vitota, 
ma già per lui non era più una contrada indifferentè, come tutte le 
altre. D’allora in poi i due giovani s’incontrarono e si videro « tutte le 
feste al tempio».E si videro appunto perchè, la domenica dopo, anche 
la fanciulla, che indossava un abitino di percalina bianca a fiori 
rosa, lo scorse subito, ritto in piedi, vicino all'altare della Madonna, 
e lo guardò. Lo guardò nel sedersi dopo l’ E/evazione, e lo guardò 
un’altra volta, prima di sparire dietro la piccola porta. 
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E il ricambio di quegli sguardi si faceva più frequente ogni 
domenica. La fanciulla cercava il giovane cogli occhi appena en- 
trava in chiesa, ed era sicura di vederlo sempre là, al solito posto. 
Lo guardava una volta prima di mettersi a sedere; lo guardava 
dopo, nell’inginocchiarsi, lo guardava nel volgere le pagine del libric- 
cino; e a mano a mano tutte quelle occhiate si facevano più lun- 
ghe e appassionate. Sapeva ella chi fosse il bel giovanotto dei 
Santi Apostoli? Forse no. Certo, Andrea ignorava il nome della 
fanciulla, nè si era curato di domandarlo. Il nome l’ avrebbe 
forse mutata? No; dunque non gli premeva punto di conoscerlo. 
Egli godeva l'incanto di quella figuretta gentile, di quel volto soave, 
di quegli occhioni azzurri e profondi, che guardandolo, gli accarez- 
zavano l’anima; e però aveva finito, durante quelle messe troppo 
brevi, a pregare Iddio colla mente e ad adorare col cuore la bella 
fanciulla. Ormai, fra loro due, s'intendevano a maraviglia, e le for- 
malità mondane che ancora, in apparenza, li tenevano divisi, erano 
state superate dal loro spirito. Si guardavano, ed era assai più 
che si parlassero; si guardavano ed erano felici, perchè dicevano 
l'uno all'altra che si volevano bene. E insieme amavano tutti e due 
anche quella chiesa dove si erano incontrati; quella pace solenne, 
quel tepore molle e insinuante, quella luce tranquilla, quel pio 
raccoglimento e infine quella bella Madonna dell’altare, ch’era /a 
loro Madonna. 

Il giovane innamorato subiva seduzioni dolcissime, tanto più 
forti quanto più erano intime. La sua poesia un po’ romantica, un 
po’ mistica, trovava la sua incarnazione in quel bel viso pallido 
di fanciulla bionda e delicata, ed egli già si sentiva sicuro e aveva 
in lei tutta la fede, come se le avesse parlato, come se ne avesse 
ricevuto le più solenni promesse. 

Fu per un caso ch'egli venne a conoscere il nome e la fami- 
glia della giovinetta, e in quell'occasione comprese pure ch'era 
necessario di risolversi presto, e di palesarle apertamente le pro- 
prie aspirazioni. 

Una domenica (era già inoltrato l'autunno e la fanciulla non 
andava più vestita di percalina chiara, ma indossava un abito 
succinto di panno color monachino), una domenica, verso la. fine 
della messa, ebbe uno scoppio di tosse più forte e insistente del 
solito. 

— Pra putela, — mormorò una donnicciuola inginocchiata 
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sul banco dove anche Andrea si teneva appoggiato, — pora pu- 
tela, fa proprio ma? al cuor a sentirla tossîr in quel mod o! 

Andrea, che si era fatto pallido, non si mosse, non rispose 
verbo. 

— Anche la sò péora mama, riprese l’altra dopo un poco, /' è 
morta tisica ! 

Andrea continuò a tacere, ma guardò la donna attentamente. 

— L’era cussì bela anca ela! L’era tuta el ritrato de la si- 
gnorina Adele! 

11] giovanotto trasalì: si chiamava Adele! 

— L'è morta troppo presto; come tuti è bonî. Mi l’ho cognos- 
suda e ghe andava spesso in casa. Allora no gaveva la vista de- 
bole e andava a sornada a laorar in bianco. — Pora anima!.. 
L’era vedova d’un cotonel dei bresaglieri, un bel foco domo morto 
in guerra soto Vittorio. 

— E comesi chiamava? — domandò Andrea, con un leggero 
tremito nella voce. 

— El colonelo Parabian! E po salo sior Contin, seguitò la 
donnicciuola che non finiva più di chiacchierare, felice di farsi ve- 
dere in colloquio con un nobile di quella fatta. E po mi go avudo 
l’allo onor de cognosser anche la siora Contessa. Che santa dona, 
che santa dona. E go portà în brasso tante volte anca el sior 
Contin! Me lo ricordo come /usse adesso! Ma alora gaveva i oci 
boni e andava a zornada e... 

Il Santasillia già da un pezzo non l’ascoltava più. Egli guar- 
dava la sua fanciulla e gli era diventata anche più cara. Orfana, 
orfana anche lei, poveretta! Ed era ammalata!.. Oh ma bisognava 
ch’egli ne prendesse cura, e subito !.. L’avrebbe portata a San Remo, 
a Bordighera... Là, fra quel tepore fragrante di aranci e di oliveti, 
si sarebbe tosto rinfrancata... Così pensando si fece coraggio, e la 
guardò più fisso, e la seguì più da vicino quando essa, sempre ac- 
compagnata dalla sua vecchia compagna, s'incamminò lentamente 
verso casa. 

Il Santasillia fu tutto quel giorno sopra pensieri, formando vari 
disegni per poter conoscere ufficialmente l’Adele e per poterle par- 
lare. Egli si trovava un pochino impacciato. Per quanto le anime 
loro fossero unite dal vincolo segreto della simpatia, pure le forma- 
lità, l'uso, i rispetti umani, tentavano di ficcarcisi in mezzo. 

A chi doveva rivolgersi?.. Al suo tutore ?.. Certamente! Ma chi 
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era poi questo suo tutore?.. E a chi, e come doveva farsi pre- 
sentare ?.. E così, mille dubbi sorgevano, mille difficoltà, tutte in ef- 
fetto di lieve o nessuna importanza, ma pure, al primo apparire, in- 
quietanti. 

Si ricordò in fine che quel giorno doveva appunto andare a 
pranzo dalla contessa Giustiniani, sua parente; buona, piena di 
tatto, che conosceva, che vedeva tutta Verona e che gli era affezio- 
natissima: ebbene, si sarebbe consigliato con lei. 

— Ah, /iot mio! — gli rispose la vecchia signora, sprofondata 
nella sua poltroncina, accanto al caminetto, mentre accarezzava le 
orecchie a un piccolo levriere, che si teneva accucciato sulle gi- 
nocchia. — Ah, /î02/.. Bellezza molta, ma dezzetti pochi in quella 
casa!.. Del resto, riguardo alla puta, non posso dir niente; non 
la conosco. Ma, gli altri... teste 24/0; teste muate/... Il padre.. 
un esa/tà; ha sempre fatto il rivoluzionario. È scappato di casa 
nel 48; è stato in prigione, poi gli hanno fatta la grazia, ma in- 
vece di mettere giudizio è andato prima a Londra, poi s’' è arro- 
lato in Piemonte, e dev'essere morto a San Martino. La madre era 
di buona famiglia; ma romantica in sommo grado. Ha voluto spo- 
sare il Parabiano per forza, e ha girato il mondo con lui. Il figlio 
poi, l'erede al trono... 

— La signorina Parabiano ha dunque un fratello ? — interruppe 
Andrea, colla voce rauca. Egli si sentiva soffocare dalla flemma 
della vecchia contessa. 

— Sicuro: e anca lu, pezo che pezo! — Adesso dev'essere per 
l'appunto a fare del chiasso nelle Romagne, con Garibaldi... buf- 
foni! 

In quei giorni il generale Menabrea aveva rovesciato Rattazzi, 
e Garibaldi, coi volontari, metteva in fuga i papalini. 

— Insomma, continuava la Giustiniani, pronunciando sempre 
le parole con una cadenza lenta e spiccata, anche quel oso 2° é 
un desperadon/.. Alla larga, fio?! alla larga! 

— Ma... e il tutore della signorina? 

— Nou so proprio chi sia; ma dovrebbe essere appunto quella 
buona lana di suo fratello! 

Queste informazioni, poco favorevoli ai Parabiano, non ebbero 
alcuna efficacia sull'animo di Andrea. Sebbene le sue idee politico- 
religiose fossero agli antipodi con quelle professate dal giovane Pa- 
rabiano, pure egli non metteva tutti in un mazzo, come faceva la 
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contessa Giustiniani, i liberali e i birbanti. In ogni modo poi l’Adele 
avrebbe dovuto essere innocente delle colpe di suo fratello, anche 
ammesso che questi ne avesse avute. Egli la vedeva pregare con 
troppo fervore, con troppo raccoglimento, perchè il cuore di lei 
non fosse pio e buono. Anzi, dopo quel colloquio, il Santasillia 
cominciò un poco a credere che la vecchia signora non avesse 
poi tutto quel tatto e quel gran talento che aveva sentito vantare 
e un po’alla volta diradò le sue visite; già tanto la trovava sempre: 
uggiosa e maldicente. 

Ma però egli ancora non aveva indovinata la strada per met- 
tersi in relazione colla signorina Parabiano. Amici, conoscenti co- 
muni a cui rivolgersi per poter esserle presentato, non ce n’erano 
punti... E poi, farsi presentare a una ragazza così sola?... Sarebbe 
stato un agire ammodo?... No di certo... Il tutore era proprio suo 
fratello; ma, per combinazione, non era a Verona!... 

Che cosa fare?... Scriverle, dunque?... Sì, non c’era altra via, bi- 
sognava scriverle!... E le ripugnanze sorte nell'animo del Santa- 
sillia, appena gli era balenata, la prima volta, una simile idea, si 
dissiparono a poco a poco, vedendo ch’era questo l’unico espe- 
diente che gli poteva rimanere. 

Ma che cosa scriverle?... Come contenersi?... E in qual modo 
gli sarebbe riuscito di farle capitare la lettera?... 

Com'era gretta e cretina quella vecchia Giustiniani!... Andar 
a pensare alla dote, al danaro, ai bezzetti /... Ma appunto perchè 
l’Adele non era ricca ed era ammalata, non bisognava indugiare. 

— Si, sì, me la condurrò in Riviera, — pensava Andrea, — 
e passeremo là tutto l’inverno. 

E Sua Eminenza?... Che cosa avrebbe detto Sua Eminenza, 
vedendolo a imparentarsi con una famiglia di reprobi, di scomu- 
nicati?.. E a questo punto il conte Andrea ebbe un sorriso fine 
fine, che sarebbe parso assai volterriano allo zio Cardinale... Ma 
l’Adele, per altro, non è una reproba lei, la cara creatura. Lo sco- 
municato, in tutti i casi, doveva essere suo fratello, era lui il ga- 
ribaldino, il seguace dell’Anticristo /... — Anzi lo zio mi dovrà 
lodare per questo appunto che levo un'anima dall'inferno. 

Sì, bisognava risolversi e scriverle presto: non c’era tempo 
da perdere... Ma invece, quantunque Andrea avesse fretta dimolta 
trovò necessario aspettare alcun po’, prima di mettere ad esecuzione 
il disegno. 
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Garibaldi, in quei giorni, sopraffatto dal numero e dai chas- 
sepots, era rimasto vinto a Mentana, e un grido di dolore e di 
indignazione, che le ipocrisie utilitarie della politica tentarono in- 
vano di soffocare, s'era levato per tutta Italia. 

Comizi, meetings, dimostrazioni popolari, sorsero protestando, 
e anche a Verona, più di una volta, scoppiò minacciante la collera 
generosa. Andrea comprese bene che non era quello il momento 
più opportuno di scrivere all’Adele, la fanciulla dovendo essere 
inquieta per il fratel suo; ma appena l Adige e l'Arena, le due 
gazzette di Verona, annunciarono che Francesco Parabiano, dopo 
essersi battuto valorosamente, era riuscito a mettersi in salvo, 
troncò immediatamente gl’indugi. 

Scrisse alla signorina Parabiano una lettera breve; ma gli 
costò quasi più fatica di un grosso volume; e il difficile non 
era per trovare quello che le voleva dire, ma invece per tutto 
ciò che le doveva tacere. Una volta pensata e scritta la let- 
tera, sorgeva poi un’altra difficoltà: trovare il modo di far- 
gliela avere... Mandarla per la posta?... gli pareva troppo sconve- 
niente... Fargliela consegnare da quella bella vecchietta tanto 
ammodo, e che l’accompagnava sempre per istrada e alla messa?... Ma 
come, dove trovarla?... Non la vedeva altro che la domenica e sem- 
pre in compagnia dell’Adele!... E poi, anche se si fosse messo a farle 
la posta e gli fosse capitato d’incontrarla sola, avrebbe poi avuto 
il coraggio di fermarla e di darle lì per li un'incombenza di quella 
fatta?... No, no; sentiva che non l’avrebbe mai osato. 

Pensò, ripensò; e alla fine credette di aver trovato un buon 
espediente. 

La toro Madonna, quella dell’altare dove si mettevano ai Santi 
Apostoti per ascoltare la messa era la riproduzione d’un quadro 
notissimo del Raffaello: Lo sposalizio della Vergine. Allora egli 
cercò un libriccino di preghiere, che avesse appunto quell'immagine 
sulla prima pagina: lo trovò, vi nascose dentro la lettera, e la 
mandò col libro all’Adele. Pareva al giovane innamorato che la 
bella Madonna, la quale avea veduto nascere e diffondersi l’amore 
dall’uno all’altra, dovesse esserne la sacra e casta intermediaria, 
dovesse attestare l’onestà de’ suoi propositi, dovesse togliere infine 
all’ardimento di quell’atto tutto ciò che in sulle prime avrebbe po- 
tuto turbare la vereconda ritenutezza della fanciulla. 

Ma pure, appena egli ebbe mandato l’uffiziuolo avvolto in un 
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foglietto candidissimo, e legato con un nastrino azzurro, volendo 
così che ci fossero i colori dell’abito col quale avea veduta l’Adele 
la prima volta, cominciarono ad agitarsi nell'animo suo le inquie- 
tudini e i pentimenti. 

Avea osato troppo ?... E se l’Adele fosse rimasta offesa da quel 
modo brusco di procedere?... Se le fosse parso sconveniente?... 
Perchè non avea aspettato ancora?... Perchè non avea riflettuto 
meglio prima di commettere una tale pazzia ?!... Dio, Dio, che cosa 
avea mai fatto! E adesso avrebbe dato un po’ del suo sangue per 
ritornare indietro; ma oramai era troppo tardi. 

Che fretta, che furia avea avuto di mandar la lettera proprio 
quella sera!... E ad ogni minuto che passava, quelle paure, quegli 
sgomenti si facevano sempre più vivi e angosciosi. 

— Ecco, — diceva fra sè, — adesso Pietro... — era questo il 
nome del vecchio servitore al quale il Santasillia aveva affidata 
la delicata commissione — adesso Pietro avrà già passato i Por- 
tonî dei Borsari !... Adesso sarà a Santa Eufemia !... Dio, Dio, ora 
è il momento! — E Andrea arrossì sebbene fosse chiuso solo solo 
nella sua camera. Egli vedeva il vecchio dinanzi alla casetta mo- 
desta, con in mano l’involto dal nastro azzurro. Lo vedeva là fermo, 
presso la porta verde; lo vedeva toccare, premere la borchia lustra 
d’ottone del campanello, e sulla quale tante volte aveva pur veduto 
posarsi la manina inguantata dell’Adele che, in quel punto, si vol- 
tava sempre per guardarlo l’ultima volta, prima di entrare e spa- 
rire!... 

Dio!... Se l’Adele fosse rimasta offesa non l'avrebbe più guar- 
dato con quegli occhioni buoni; non gli avrebbe più detto con 
quello sguardo lungo e profondo, che gli volea bene!... Ma non 
era tutta la sua felicità quella bella promessa, quella bella spe- 
ranza?!... E perchè dunque avventurarla così alla cieca, senza prima 
essere ben sicuro del passo che stava per fare?... 

E sentì un altro sussulto al cuore, e il più forte, quando si 
figurò Pietro che stava consegnando l’involtino alla donna di casa... 
ma poi appena pensò che l’uftiziuolo e la lettera potevano trovarsi 
ra le mani di Adele, tutta la sua agitazione si quetò come per 
incanto. 

— Ormai quel ch’è fatto è fatto — pensò, e sentì come un sol- 
lievo per non essere più in tempo di ritornare indietro: almeno 
avrebbe avuto fine quell’incertezza angosciosa! 
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Guardò l'orologio, poi suonò per chiamare il cameriere e gli 
diede ordine di far salire Pietro da lui, appena questi fosse di 
ritorno. Ma poi non ebbe pazienza di aspettare; suonò di nuovo, si 
fece portare il cappello, il soprabito e scese, lentamente, sperando di 
incontrarlo per le scale; ma Pietro tardava a farsi vedere. Il San- 
tasillia aspettò qualche momento ancora sul portone del pa- 
lazzo, accendendo il sigaro, ma tendendo sempre l’occhio lungo il 
COSO. 

Infine vide il vecchio servitore che si avvicinava lentamente, 
guardando nelle botteghe. 

— Vecchia tartaruga! — mormorò Andrea. — È quello il modo 
di camminare? 

Il vecchio, appena ebbe raffigurato il padrone in lontananza, 
si rizzò dritto dritto, e affrettò il passo. 

— E così?— gli chiese il padroncino, movendogli incontro. 

— È stato consegnato, signor conte. 

— A chi? 

— Ad una donna..., ad una signora vecchia, ch'è venuta ad 
aprire. 

— E... nessun... Non hai avuto nessura risposta? 

— No, signor conte. 

— Va bene. 

Andrea si avviò lungo il Corso verso il Portone dei Borsari ; 
il vecchio si rimise in capo il berretto gallonato e continuò la sua 
strada. 

— Quel ch'è fatto è fatto! — mormorò di nuovo il Santa- 
sillia, per rassicurarsi; ma il desiderio, l’ansia di conoscere la ri- 
sposta dell’Adele non gli lasciavano pace. Intanto era presto notte; 
le sette dovevano essere sonate... Passeggiò ancora un'oretta buona 
passando e ripassando dal principio di via Santa Eufemia, ma 
non avea mai il coraggio di guardare in fondo alla contrada do- 
v'era quella casetta sempre tutta chiusa, ch'egli aveva così ben 
disegnata nella mente, da poterla dipingere a memoria. 

E se l’Adele, appena trovata la lettera nel libricciuolo, gliela 
avesse rimandata a casa, magari senza leggerla?... Andrea si sentì 
salire il fuoco alla testa; ritornò subito a casa, tremando nel passar 
dinanzi al finestrino del portiere che questi uscisse e gli tenesse 
dietro per consegnargli l’involto: il portiere non si mosse; Andrea 
respirò. 


sidente por 


mea en 


328 BABY 


— Hanno portato nulla per me? — gli chiese poco dopo, mentre 
stava di nuovo per uscire, chè quella sera aveva l'argento vivo 
addosso. 

— No, signor conte, nulla. È venuta anche la posta, ma non 
c'era altro che una lettera per l'amministrazione. 

L'uffiziuolo non era stato respinto!... Andrea era tanto di buon 
umore che si fermò un momento a scherzare col bamberottolo del 
portinaio. 

Dio, Dio, che cosa avrebbe mai fatto per trovarsi in un can- 
tuccio della camera dell’Adele e sapere un po’... qualche cosa della 
sua lettera! In fine poi le sue profferte, le sue intenzioni erano 
tanto chiare ed oneste !.. Pure... pure ci sarebbe stato il modo per 
capire s’ella gli voleva bene, ma bene sul serio, e se le accettava 
quelle profferte !... 

Tutte le sere, quand’erano vicine le nove, una finestra di quella 
certa casetta si rischiarava per alcuni minuti, e un'ombra, ben 
nota, si disegnava dietro dei vetri... Anche quella sera la finestra 
sarebbe stata rischiarata?... Anche quella sera vi sarebbe apparsa 
l'ombra della fanciulla ? 

Andrea, giunto il momento, si fe’ coraggio. La pigliò larga, 
per altro; fe’ il giro di Santa Anastasia, attraversò Via Rosa, poi 
venne giù dritto per Via Santa Eufemia, mezzo intontito, mentre 
il cuore gli ritornava a battere fortemente e sentiva che non 
avrebbe più avuto nulla nè da chiedere, nè da desiderare, nè da 
sperare al mondo se... se quella piccola finestretta fosse stata ri- 
schiarata!... 

Guardò... guardò... ma era ancora troppo lontano per poterla 
scorgere; e poi c’era di contro un lampione a gaz, maledetto! e 
gl’impediva di distinguer bene! 

Dio, era tutto buio!... Fa ancora qualche passo... Sì, sì... c'è il 
lume!... Ma no; quello è il riverbero del gaz!... Sì, sì, era proprio 
la finestra illuminata!... e vide l'ombra, l’ombra cara, dietro dei vetri! 

— Oh, Adele, Adele, Adele, come ti voglio bene!... Come ti 
voglio bene!.. — mormorò Andrea coll’amore e la felicità che 
gli prorompeano dall'anima. Egli, a un tratto, si sentiva rinascere; 
si sentiva allegro, leggero: gli sarebbe parso di volare lassù, presso 
quella finestra! 

Il lume e l'ombra rimasero dietro ai vetri alcuni minuti, 
finchè Andrea, passando, strisciò colla mazzettina di ebano sul sel- 
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ciato. Era questo un saluto tacitamente convenuto fra loro, nella 
misteriosa intelligenza delle anime. 

Allora il giovane innamorato si sentì commovere da una bea- 
titudine infinita, da un bisogno prepotente di espandere i propri 
affetti, la propria gioia; da una tenerezza così viva che gli riem- 
piva gli occhi di lacrime. 

— Adele, Adele, Adele, come ti voglio bene!... 

Continuò a girare attorno ancora per un pezzo, sempre fan- 
tasticando colla mente e col cuore, sempre formando tutti i più 
bei disegni per il Zoro avvenire... 

— Ma... e Sua Eminenza?... Non avrebbe fatta opposizione ?... 
Ebbè, con Sua Eminenza, nella peggiore ipotesi, ne avrebbe fatto 
un caso di coscienza!... E... © il garibaldino ?... Oh, anche il ga- 
ribaldino si sarebbe accomodato... A buon conto egli rappresen- 
tava quello che si dice un duon partito, e... l'’Adele gli voleva 
bene... Poi egli avrebbe rispettate le opinioni del Parabiano, il Pa- 
rabiano avrebbe rispettate le sue, e avrebbero finito coll’inten- 
dersi... Quella vecchia arpia della Giustiniani lo aveva dipinto come 
un mangia-preti; ma per altro non aveva proibito all’Adele di 
andare a messa ! 

Continuando così a passeggiare a caso, senza nemmeno badare 
dove lo portavano le gambe, fini a trovarsi, quando proprio comin- 
ciava a sentirsi stanco, in Piazza dei Signori; e allora pensò di 
entrare un momento nel Ca/fè Dante, prima di tornarsene a casa. 

Ma, in quel punto, nell’attraversare la piazza, aveva notato 
qua e là piccoli gruppi di persone ferme a discorrere, e questurini 
che giravano su e giù colle grinte dure dure. 

— Che cos'è successo di nuovo? — chiese il Santasillia al ca- 
meriere ch'era venuto a servirlo. 

— El solito bordelamento!... Le bufondde solite, signor conte! 

Il cameriere, prima di rispondere così, aveva girato l’occhio 
attorno alla sala del Ca/fè, e vedendola deserta, s'era arrischiato 
a dire quelle parole credendo cattivarsi l'animo del signor conte, 
sempre generoso nel dar la mancia. 

Ma invece il Santasillia non gli aveva manco badato. Egli 
cominciò a sfogliare l’ /Wustrazione, il Pasquino mentre sorbiva 
il thè; ma co’ pensieri era quasi sempre fisso in Via Santa Eu- 
femia e se si moveva di là era per correre ancora più lontano, 
più lontano assai, a Bordighera o a San Remo. 
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E, in sulle prime, non si accorse nemmeno che due o tre gio- 
vanotti, entrati da poco nel Ca/fè, e sedutisi ad un tavolino presso 
la porta, vicino al suo, avevano cominciato a guardarlo bieco, ad 
ammiccarselo fra loro ed a ghignare; ma se ne accorse, per altro, 
dopo qualche momento che durava il giochetto: tuttavia continuò 
impassibile a sorbire il thè e a sfogliare le gazzette. Gli altri si 
indispettirono per quell’altera sicurezza, ghignarono più forte, e le 
parole gesuita, abatino, coa, gli giunsero bene all'orecchio ac- 
compagnate da epiteti altrettanto espressivi quanto poco parla- 
mentari. 

Andrea chiamò forte il cameriere; pagò, scambiando qualche 
parola con lui e sorridendo; si alzò, infilò il soprabito, lo abbottonò 
bellamente adagio adagio; cominciò a mettere i guanti e poi si 
avviò per uscire, guardando alla sua volta, fisso, dove sapeva che 
lo tenevano d’occhio. 

— Marcia, marcia! borbottò a mezza voce taluno di quei 
giovanotti, quando Andrea, già mezzo aperta una delle imposte a 
vetri, stava per uscire. — Marcia, marcia, bruto can ! 

— L'hanno con me, lor signori? — domandò seccamente il 
Santasillia, ritornando subito indietro, ed avvicinandosi risoluto 
presso il tavolino. 

— Si, con lei, come l'abbiamo con tutti i caccialepre, — rispose 
alzandosi di botto uno della comitiva. 

Andrea alzò la mano, in atto di misurargli uno schiaffo; ma 
l’altro fu pronto a fermargli il braccio. Tutti si levarono in piedi 
confusamente e ì camerieri accorsero nella sala. 

— L’ho come ricevuto, signor conte! 

— Sta bene: è quello che desideravo. 

— Fermi voi altri, e state zitti! — intimò il giovanotto a’ suoi 
compagni, che volevano pigliare le sue parti. — Ormai la partita 
sarà sbrigata fra me e il signore! 

— Sono a sua disposizione, sebbene non abbia l'onore di co- 
noscerla. 

L’altro, preso dal portafoglio un biglietto di visita, lo presentò 
al Santasillia dicendogli assai compitamente: — Domattina mi farò 
premura d’inviarle due miei amici... 

— Mi troveranno in casa, senz’alcun dubbio !—rispose Andrea 
inchinandosi nel prendere il biglietto, che ripose in una tasca del 
paletò senza guardarlo. 
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Prima di uscire dal ca/fè egli si levò il cappello: tutti gli 
altri risposero al saluto. 

— Che mati de sioriî!-—mormorarono i camerieri ghignando 
fra loro, — prima de sbuela:'se i se fa i complimenti ! 

Andrea, in quell’incontro, non avea avuto proprio nulla del 
seminarista, ed anzi se Sua Eminenza lo avesse veduto, se ne sarebbe 
molto scandalizzata. 

— Una lezione bisognava darla, e la darò in tutte le regole!'— 
disse Andrea fra sè come si trovò solo in istrada. 

Rifece Via Rosa, ritornò in Via Santa Eufemia e passò ancora 
una volta sotto alla finestra dell’Adele. Al duello non ci pensò più. 

Cheh! Avea ben altri pensieri in quel momento, e più dolci 
e più cari per potersene ricordare! Invece il duello gli tornò in 
mente quando fu rientrato in casa, e appena salito in camera cercò 
nelle tasche il biglietto di visita per vedere con chi mai avrebbe 
dovuto battersi. Avvicinò il biglietto alla lucerna, ne lesse il nome 
e subito il suo volto si fece livido, contraffatto : era il nome di Fran- 
cesco Parabiano. 


III. 


Andrea di Santasillia non era uomo da sbigottirsi facilmente 
e per quanto fosse rimasto colpito e addolorato non tardò a ragio- 
nare e a persuadersi che quello strano incontro non avrebbe certo 
dovuto influire sopra i disegni del suo cuore. 

L’insulto era stato grave; ma tuttavia il Parabiano avea fer- 
mato a tempo il suo braccio; lo schiaffo non era stato dato; ci 
sarebbe stata di mezzo una sciabolata, e il Santasillia era disposto 
a buscarla, per amor dell’Adele. 

Maledetta l’idea che gli era balenata di andare al Ca/fè Dante:!... 
Era tanto felice!... Ma e per ciò?... Non lo sarebbe stato an- 
cora egualmente felice?... Alla fine il duello poteva essere una via 
come un’altra per mettersi in relazione col tutore dell’Adele. L’aveva 
tanto cercata quella via, e adesso che l’avea trovata se ne la- 
gnava? Dopo lo scontro si sarebbero stretta la mano, e così sa- 
rebbero stati subito buoni amici, per diventar presto cognati... 
Chi invece lo dovea inquietare parecchio era Sua Eminenza!... 
Chi sa come avrebbe accolta quella notizia; perchè, su certi argo- 
menti, lo zio Cardinale, non era punto di manica larga. 
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Perchè mo’ la Chiesa proibiva il duello?... Pure, a pensarci 
bene, era savia, era morale quella proibizione: col duello si espo- 
neva la propria vita per attentare a quella degli altri! Sicuro; 
ma c’era anche il proprio onore da difendere... L’onore?... Il pre 
cetto fondamentale della Chiesa non era il perdono delle offese ?... 
— Bè, bè... ma allora non bisogna restar nel mondo, bisogna farsi 
frate, a voler seguire certi precetti!... — pensò il Santasillia, ch'era 


, già entrato in letto, e cominciava a rivoltarsi un po’ inquieto sotto 


le coperte... — E lui, in tal caso, perchè andava a messa, dal mo- 
mento che ne dovea ridere?... — Perchè lui era credente... — Cre- 
deva?... Dunque era convinto di far peccato?!... 

E allora, nel buio silenzioso in cui era avvolto, la coscienza 
del giovane cattolico gli risollevò dinanzi al pensiero, come fan- 
tasmi, dubbi, scrupoli e pensieri che la vita mondana aveva as 
sopiti, ma che non avea spenti nell'animo suo. 

Perchè gli era mai venuto in mente di entrare in quel ca/fé ?/... 
Rifiutare il duello ad ogni costo, fare scuse, ecco quali sarebbero 
stati i precetti della Chiesa!... — Ah no, egli si sarebbe piuttosto 
rassegnato ad andar dritto all'inferno; non c’era verso. 

— E se invece di essere punito coll’ inferno, egli fosse stato 
punito, per quella colpa, col perdere l’Adele?... Il giovane trasali, 
dubitò, credette, per un momento, che la fanciulla dovesse essere 
il premio del suo sacrifizio. — Dio, Dio; allora l'avrebbe perduta; 
perduta per sempre! In quella febbre angosciosa, fe’ per pregare... 
ma poi subito pensò che la sua preghiera non verrebbe ascoltata. 
Si rizzò a sedere sul letto, pallido, la fronte in sudore, il petto 
anelante. L’angoscia di quel momento, la lotta che si agitava in 
lui, fra la sua fede e l’onor suo di gentiluomo, era terribile... 

— Ma non vado incontro al mio avversario coll’odio nel cuore, 
pensò, vado col desiderio più vivo, di fare la pace. Non sono le 
intenzioni che contano?,.. Dunque, migliori delle mie, non potreb- 
bero essere certamente! — Messa in pace così la coscienza, riuscì a 
prender sonno. Per altro, dormì male assai; fe’ sognacci tutti pieni 
di assassini, di ammazzamenti. L’Adele era già maritata; egli do- 
veva battersi col marito di lei, poi con suo padre, poi l'aveva 
perduta per sempre. Si risvegliò in sussulto, ansante, e il pensiero 
che gli venne subito del duello, in quel primo momento, lo atterri, 
e non ritornò la quiete al suo spirito altro che colle prime spere 
di luce, annunziatrici del nuovo giorno. 
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I padrini del Parabiano si presentarono alle undici precise, 
Erano due ufficiali; e Andrea notò subito la delicatezza del suo 
avversario che non avea mandato per isfidarlo alcuno di quei 
suoi compagni, che erano la sera innanzi al Caffè Dante. 

— So bene, egli disse loro, a che cosa devo attribuire l’onore 
di una simile visita. Poi dichiarò di essere pronto a dare la chie- 
sta soddisfazione, e di avere scritto al conte Renzanico e al mar- 
chese Castiglioni (i quali si sarebbero trovati al C2ud dalle do- 
dici al tocco), affidando ad essi il più ampio mandato per definire 
lo spiacevole incidente: e fe’ intendere bene quella parola spîa- 
cevole. 

I due ufficiali, senza aggiungere parola, salutarono il Santa- 
sillia inchinandosi con fredda cortesia, e si ritirarono stringendogli 
la mano, ch’egli aveva loro offerta nell’accompagnarli fino all’an- 
ticamera. 

— Che musi! e come hanno presa sul serio la loro parte! — 
pensò il giovanotto mettendosi a far colazione. 

Era un bel giorno limpido di sole e Andrea non voleva più 
saperne di malinconie. 

— Porterò il braccio al collo una settimana, pensava, poco 
male! 

Il tocco era sonato da poco, quando il Renzanico e il Casti- 
glioni vennero insieme per riferire ad Andrea le condizioni dello 
scontro. 

I due amici erano seri seri e impacciati: l'arma scelta era la 
sciabola; ma avevano dovuto accettare condizioni gravissime, L’in- 
sulto era stato pubblico, tutti ne parlavano, era il solo argomento 
della giornata, e il Parabiano pareva non volersi accontentare di 
una graffiatura. 

— Sta bene, rispose Andrea seccamente. 

— Ed ora, aggiunse il Renzanico, dobbiamo farti una strana 
imbasciata, per conto, figurati, del tuo avversario ! 

Andrea guardò i due amici facendo un atto di maraviglia. 

— Egli vorrebbe ottenere un favore, per il quale si racco- 
manda al tuo cuore e alla tua cortesia. 

— E quale? — chiese Andrea premurosamente. 

— Che lo scontro abbia luogo oggi stesso; subito. Egli deve 
avere una sorella-un po’ malata. — Andrea arrossì, poi si fe’ pal- 
lido; — e vorrebbe evitare, — continuò il Renzanico, — che le chiac- 
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chiere già messe in giro a proposito di questo duello potessero 
giungere al suo orecchio prima che lo scontro avesse avuto luogo, 
Vorrebbe risparmiarle l'angoscia, l'inquietudine di sapere che suo 
fratello deve battersi, e non ha torto. Dopo... si sa bene, quel ch'è 
stato è stato! 

— Sono subito a disposizione del signor Francesco Parabiano! — 
rispose il Santasillia assai vivamente. 

E in fatti, prima ancora delle quattro, e presto assai per tutti 
i preparativi che c’ erano stati da fare, i due avversari si trova- 
rono di fronte in una piccola spianata, vicino al forte di Bosco 
Mantico. 

D’ambo le parti si erano prese anche le ultime disposizioni 
con quella scrupolosa imparzialità, e insieme con quella squisita 
gentilezza di forme che provava quanto fosse la stima e il rispetto re. 
ciproci. Tutti e due i combattenti si mostravano composti, tranquilli : 
il loro giuoco era calmo, misurato, dî scuola. Meglio che ad un 
duello, pareva di assistere ad un assalto accademico, in una sala 
di scherma. 

— Toccato, alt! — gridarono a un tratto e insieme i due se- 
condi, che si tenevano vicinissimi e cogli occhi fissi ai duellanti. 
Questi si fermarono subito, e intanto apparve sull’avambraccio di 
Andrea una sottile striscia di sangue. 

Chiamati tosto i medici, essi dovettero dichiarare sul loro onore 
che la ferita non era di tale entità da impedire il proseguimento 
del duello. 

Gli avversari furono nuovamente messi di fronte, fu dato di 
nuovo îl segnale dell'attacco e cominciò un secondo assalto. 

Il Santasillia, sempre freddo e compassato, badava a parare; 
Francesco Parabiano attaccava con un giuoco vivo e serrato, ma 
si vedeva bene che non c’era odio fra i giovani combattenti, quan- 
tunque gareggiassero fra loro in valore e in bravura. 

L'assalto continuava già da vari minuti, senza che nè l'uno 
nè l’altro rimanesse toccato. A poco a poco il Parabiano vinto, 
attratto dall'emozione stessa della lotta, vi si riscaldò: il suo at- 
tacco divenne ancora più vivo, più rapido, più minaccioso; il su 
dore gli colava a grossi goccioloni dalla fronte sulle guance accese. 
Il petto aveva anelante, e a volte prorompeva in esclamazioni im- 
provvise di sfida per isconcertare l'avversario, il quale continuava 
a parare, solamente a parare, sempre calmo, sempre impassibile. 
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A un tratto il Parabiano, sconcertato da così forte sicurezza, 
mutò giuoco e volle tentare un colpo suo di riserva e che fino 
allora gli era sempre riescito. Si chinò allungandosi con una finta 
maravigliosa, poi avanzò d’ un passo e usci arditamente in spac- 
cata; ma la sua sciabola non incontrò quella dell'avversario, bar- 
collò scivolando sul terreno umidiccio e precipitò da sè medesimo 
contro la sciabola di Andrea. 

Non il Parabiano, ma fu il Santasillia che gettò un grido ter- 
ribile : i secondi, i testimoni, i medici accorsero prestamente per 
sollevare il ferito, già tutto sparso di sangue. Egli si era fatto bianco 
in viso, ma pure sorrideva; colla voce fioca balbettava ancora 
qualche parola di scherzo coi medici affaccendati e coi padrini, e 
quando fu medicato volle stringere la mano al suo avversario che 
lo guardava muto, colla più cupa disperazione impressa sul volto. 

— E così? — domandarono premurosamente i padrini a uno 
dei medici, appena il Parabiano fu adagiato nella vettura che dovea 
ricondurlo in città. 

— È un affare grave, molto grave: la punta gli è penetrata 
assai nell’addome... Staremo a vedere. 

Poi il medico scosse la testa e non aggiunse altro. Nessuno 
più fiatò per tutta la strada. 

Ma, la mattina dopo, una lugubre voce correva le vie, pene- 
trava in tutte le case di Verona. Crocchi di persone si fermavano 
qua e là, dinanzi alle botteghe, ripetendo l’uno all’altro la triste 
muova, e chiedendo o riferendo i più minuti particolari intorno 
all’alterco succeduto al Caffè Dante, e al duello che ne era seguito, 
ea quella grande disgrazia. 

Francesco Parabiano era morto nella notte. 


IV. 


Gli amici di Andrea avevano tentato di tenergli nascosta, al- 
meno per qualche tempo, la dolorosa notizia; ma egli la indovinò 
subito dai loro volti abbattuti e dalle loro risposte dubbie e con- 
tradittorie. Allora la disperazione del giovane non ebbe più ritegno, 
e fra i gemiti e i singhiozzi, e imprecando contro tutto ciò in cui 
egli aveva creduto, confidò al Renzanico e al Castiglioni le segrete 
speranze del suo cuore, che quella morte atroce, quel delitto, quel- 
l'assassinio suo, veniva a distruggere per sempre. 
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Che conforto ci poteva essere per un dolore così grandef,. 
Nessuno: il tempo solamente gli avrebbe ridata la pace. 

Ma, invece, anche il tempo preparava un nuovo spasimo al suo 
cuore: il più atroce, il supremo. 

Lasciandosi guidare dai suoi amici e dai consigli dello zio car- 
dinale, egli s'era rifugiato, per quei primi giorni, in Isvizzera; ma 
poi, quando seppe che l’Adele (ch'era stata condotta nella villetta 
di un suo zio in Valpantena) era caduta gravemente ammalata, 
ritornò subito in Italia e corse a nascondersi, per essere quanto 
più poteva vicino alla sua fanciulla, in una casuccia di contadini, 
al di là di Grezzana. 

Allora successe in lui uno strano mutamento: dimenticò tutto 
anche la morte del Parabiano, per non avere più altro che un pen 
siero, un’ansia: la guarigione dell’Adele. Scosso, affranto da tante 
sventure, vi ravvisò la collera di Dio ch’egli aveva voluto offen- 
dere accettando il duello; e si pentì dello spirito di rivolta, che in 
sulle prime aveva preso l'animo suo, si diede per vinto, ritornò 
umiliato alla fede e pregò, implorò per quella guarigione con un 
fervore nuovo, che il disordine della sua mente indebolita spingeva 
fino ai delirii della superstizione. E quando non girava come un 
matto attorno alla villetta dei Parabiano, tutta la sua vita trascor- 
reva inTpreghiere, in devozioni, in pellegrinaggi votivi. Ma ogni 
giorno le notizie della fanciulla si facevano più cattive. « Ebbene, 
non ho ancora espiato abbastanza » pensava Andrea, e raddoppiava 
il suo fervore. Egli, senza domandarlo ad alcuno, aveva indovinato 
quale era la finestra della camera d’Adele, perchè sempre, tutta notte 
vi vedeva il lume acceso; e quella finestra rischiarata, che nella 
lontananza buia e fra le ombre cupe della valle pareva a volte una 
piccola stella, era proprio la stella avvivatrice della sua speranza. 
E ogni mattina, rinfrancato dalla luce che avea veduta nella notte, 
ritornava ansioso a spiare se da qualche indizio poteva capire che 
l’Adele cominciava ad alzarsi, o se almeno il medico le avesse per- 
messo, in una bella giornata di sole, che le aprissero la finestra. 

È Ma invece la fanciulla non si alzava mai, e la finestra era 
sempre chiusa. 

Pure una mattina venne ch'egli la vide colle imposte spalan- 
cate. Ebbe un lampo di gioia; affrettò il passo, corse quasi fin 
sotto la casa; poi si arrestò a un tratto, e con lui sembrò si arre- 
stassero anche i battiti del suo cuore. 
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..—. Era giorno fatto... e perchè tenevano ancora il lume acceso 
in quella camera? 

Un contadinello usciva allora in fretta dalla casa; Andrea gli 
si avvicinò: piangeva!... 

La signorina era spirata all'alba, mentre suonava l’Avemaria, 
stringendo fra le mani rattrappite un piccolo libro di preghiere. 

Andrea diè un urlo e si precipitò nella villa, aprendo e sbat- 
tendo il cancello di ferro; ma quando fu sull’uscio che metteva 
alla scala, un uomo, quasi vecchio, cogli occhi rossi di pianto, lo 
fermò, dicendogli pieno di sdegno e di collera: — Che volete voi 
ancora in questa casa? Che altro male ci volete fare! 

— Voglio vederla! — rispose Andrea, con voce rauca. 

— No! — esclamò il vecchio avanzandosi per impedirgli il 
passo. — Siete stato voi che l’avete fatta morire. 

Andrea alzò il capo e guardò l’altro stupidamente; poi l’espres- 
sione del suo volto si fece terribile, afferrò il vecchio per le brac- 
cia, lo scosse e lo gittò barcollante contro la parete, balbettando 
con voce rotta, soffocata: — Lasciatemi passare !... Voglio passare !.. 

E passò. 


(Continua). 


G. ROVETTA. 


Vol, II, Serio III — 16 Marzo 1888. 
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LA QUESTIONE POLACCA E LA GERMANIA 


La questione polacca è di quelle che di tanto in tanto si rav- 
vivano, s'inaspriscono e richiamano imperiosamente l’attenzione 
degli uomini di Stato. Gli sforzi per cancellarla dal numero delle 
questioni europee son tornati vani finora, e dubitiamo forte che 
abbiano a riuscir meglio in avvenire. Si è cercato di soffocarla 
nel sangue, e le feroci repressioni non servirono ad altro che a di- 
mostrare quanto gagliarda fosse la fibra di quel popolo e intenso 
in esso il sentimento della nazionalità. Si adoperarono qualche volta 
le blandizie, ma neppur queste raggiunsero lo scopo, chiaro essendo 
che per i polacchi la questione non è di maggiore o minore libertà, 
ma d'indipendenza. E naturalmente ogniqualvolta fu ad essi con- 
cessa, sia per via di elezione, sia in altro modo, una più larga rap- 
presentanza dei loro interessi, essi se ne giovarono per rivendicare 
quello che reputano essere il loro bene supremo e che sventura 
tamente è anche il solo che alla Polonia non concederanno mai di 
buon grado i suoi dominatori. 

Si è molte volte domandato se la ricostituzione del regno di 
Polonia sarebbe utile all’ Italia. In teoria noi dobbiamo farci i pa- 
ladini di tutte le nazionalità oppresse, se non vogliamo offendere 
i principii in nome dei quali il nostro paese è risorto a dignità 
di nazione. Ma nella pratica a questa dottrina già vennero fatti 
molti strappi. Essa, tutt'al più, ci obbligherebbe a non combattere 
le applicazioni di quel principio, non già a favorirle in ogni caso, 
anche quando possan tornare a nostro danno. Ciò in tesi generale, 
chè nel caso speciale gli argomenti invocati per istabilire una 
specie d’antagonismo fra gl’interessi dell’Italia e quelli della Polonia 
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ci sembrano molto fiacchi. Allo stringer dei conti si riducono ad 
uno solo: alla supremazia che esercitano in Polonia i clericali. Un 
nuovo regno di Polonia, dicesi, sarebbe un alleato naturale del 
Vaticano. Il che pare a noi tutt'altro che provato. A nostro avviso 
si avrebbe in Polonia, come altrove, l'inevitabile contrasto tra le 
forze conservatrici e le forze liberali, e quel popolo non si sottrar- 
rebbe alle leggi che reggono gli altri popoli d'Europa. Il supporre 
pertanto, che la Polonia risorta e ricostituita abbia ad essere un 
pericolo per l’Italia, ci pare una tale esagerazione da non doversi 
tenere in conto alcuno nei calcoli della nostra politica. Del resto 
è anche da osservare che, negli ultimi tempi, la Santa Sede poco 
ha fatto per rafforzare la propria autorità in Polonia. Non siamo 
più ai tempi di Gregorio XVI o di Pio IX, quando la causa della 
Polonia era, se non efficacemente, certo con grande amore difesa 
dal Vaticano. La politica di Leone XIII, tutta intenta a riacqui- 
stare il favore delle grandi potenze e in ispecie della Germania; 
si è mostrata, anche a parole, assai meno sollecita degl’ interessi 
politici della Polonia. S'intende che in passato come ora l’effetto 
è stato il medesimo, ma forse non sono più tanto stretti i vincoli 
di gratitudine che uniscono la Polonia alla Santa Sede, e d’altronde 
è noto che la politica dei popoli padroni delle proprie sorti è quasi 
sempre diversa da quella dei popoli schiavi ed oppressi. 
Abbiamo toccato per incidente questo punto sul quale sarebbe 
inutile fermarci più a lungo. Non vedesi alcun indizio di prossima 
ricostituzione della Polonia, al contrario si vede chiara e palese 
la ferma intenzione delle potenze di tenerla divisa e di conser- 
varne le spoglie opime. Solo era opportuno che noi, distruggendo 
un inveterato pregiudizio, ci adoperassimo a rimuovere ogni dub- 
bio intorno alla nostra imparzialità nelle questioni che diretta- 
mente riguardano le relazioni delle provincie polacche con i loro 
dominatori. Nessuno in Italia ha il diritto di affermare che ve- 
drebbe di mal occhio il risorgimento della nazionalità polacca se 
questo, un giorno, fosse possibile come, contrariamente alle pre- 
visioni di molti, è stato possibile quello della nazionalità italiana, 
Ma è vero del pari che, nelle condizioni presenti d’ Europa, l’Italia 
non può nè deve prendere alcuna iniziativa che non sia diretta- 
mente e urgentemente richiesta dalla tutela de’suoi interessi. Ora 
se questi, come abbiamo detto più sopra, non sono punto in con- 
trasto con quelli della nazionalità polacca, ne sono, però, indipen- 
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denti così, che noi possiamo rimanercene in disparte, tranquilli 
spettatori di ciò che succede, tanto più che amichevoli e cordiali 
sono le nostre relazioni con le tre potenze alle quali la Polonia è 
politicamente soggetta. 

Ciò posto, ripetiamo, siamo in grado più di qualunque altro 
popolo d’ Europa (salvo per avventura l’ Inghilterra) di giudicare 
serenamente i provvedimenti presi recentemente dal principe di 
Bismarck contro i polacchi. Confessiamo schiettamente che ad 
esporre alcune considerazioni su questa materia ci spinge un ar- 
ticolo venuto alla luce non ha guari nella Revue des deux mon- 
des. Ci è parso che quelle condizioni d’imparzialità nelle quali noi 
ci troviamo mancassero assolutamente alla rispettabile Rivista 
francese. 

Quale serenità di giustizia si può aspettare dalla Francia nelle 
questioni che riguardano la Germania? E allo stesso modo e per 
la medesima ragione, noi non ricercheremmo mai nei diari tedeschi 
un retto apprezzamento delle cose francesi. Troppo recente è la 
memoria dei sanguinosi conflitti, troppe sono ancora le cause che 
tengono vivo l’odio fra i due popoli, perchè possano ragionare l’uno 
dell'altro con animo tranquillo. L'articolo della HKevue des deux 
mondes è dunque una requisitoria contro il principe di Bismarck, 
dipinto sempre dagli scrittori francesi coi più neri colori. Secondo 
la Rivista francese, i provvedimenti immaginati e in parte effet- 
tuati dal Gran Cancelliere sarebbero un’offesa alla civiltà moderna 
e al diritto delle genti. Le stesse cose dice pure e stampa, seb- 
bene con minore violenza, il partito liberale tedesco, il quale, come 
è noto, combatte il principe di Bismarck nella politica interna. 
L'articolo della Revue des deua mondes considera la questione 
dal punto di vista dei risentimenti francesi, non già da quello del- 
l'interesse germanico, che va pur tenuto a calcolo in una contro- 
versia di questo genere. Può darsi che questo interesse renda in- 
giusto il principe di Bismarck verso la Polonia, ma esso è pur 
sempre per lui un’attenuante che non possiamo trascurare senza 
commettere, alla nostra volta, un’ingiustizia. 

Il principe di Bismarck ha scacciato dal Granducato di Posen 
tutti i polacchi sudditi della Russia che vi avevan preso dimora. Il 
racconto di queste espulsioni in massa muove a raccapriccio. Vecchi, 
donne, fanciulli, tutti furono inesorabilmente condotti al confine. 
Quante rovine di interessi privati, quanti legami spezzati, quante 
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speranze distrutte! Per alcuni la modesta agiatezza si è mutata, ad 
un tratto, nella più squallida miseria; per altri che, giunti a tarda età, 
i migliori anni della vita avevano trascorso nel Granducato di Po- 
sen, il doverne partire è stato equivalente ad una sentenza di morte. 
Ebbene, questo non è stato che il primo di una serie di provvedi- 
menti relativi alle provincie polacche della Prussia. Il principe di 
Bismarck che non suole tacere il proprio pensiero, lo ha manîfe- 
stato anche questa volta apertamente. Per lui i polacchi sono un 
ostacolo all’unificazione della Germania. Gli si potrebbe fare osser- 
yare che c'è un modo senaplicissimo di rimuovere questo ostacolo: 
contentarsi cioè di compiere l'unificazione della Germania, rinun- 
ciando alle provincie polacche, le quali, per dire il vero, non sono 
tedesche. Ma il Gran Cancelliere professa un’altra massima e l’ha 
proclamata a proposito della cessione delle isole Jonie fatta dal- 
l'Inghilterra alla Grecia. Egli crede che uno Stato il quale rinunzi 
volontariamente ad una provincia, dia prova d'insigne debolezza e 
vada incontro alla sfacelo. Probabilmente, secondo lui, la cessione 
delle isole Jonie è stata il principio delle difficoltà nelle quali si 
trova oggi ancora impigliata l’ Inghilterra in Oriente. Non è qui 
il caso di ricercare se egli abbia ragione o torto in questo suo giu- 
dizio; ma il principe di Bismarck non è stato mai tenero dei di- 
ritti dei popoli, e neppure ha mai ripudiato esplicitamente il di- 
ritto della conquista quando chi è in grado di compierla ci trovi 
il proprio tornacunto. A. che, pertanto, volersi foggiare un Bismarck 
diverso da quello che è realmente? Pel Gran Cancelliere esiste un 
solo ideale: la grandezza della patria tedesca. Tutto ciò che al con- 


seguimento di questo ideale si oppone, dev'esser rimosso, occor- 
rendo, anche con la forza. Agli altri Stati non contrasta il posto 
che occupano nel mondo civile, a una condizione però: che la 


grandezza loro non offuschi la grandezza della Germania e non ne 
offenda l'egemonia. 

Questi sono i suoi principii di diritto internazionale e li ap- 
plica costantemente, in tutte le questioni che si vengono agitando 
nella vecchia Europa. E par naturale che quei metodi di governo 
ei metta in opera di preferenza rimpetto agli Stati vicini e coi 
quali la Germania ha più frequenti contatti; naturalissimo poi che 
di queste idee si valga nella politica interna e soprattutto nelle 
sue relazioni coi popoli di nazionalità diversa, soggetti all’Impero, 
com'è appunio il caso dei polacchi. La massima del principe di Bis- 
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marck è questa: « tuttociò ch'è compreso nell’ Impero, è, o deve, col 
tempo, diventare tedesco. » A quest’ impresa si è accinto con somma 
pazienza e, al tempo stesso, con la perseveranza propria del suo 
carattere in particolare e del carattere tedesco in generale. Mentre 
l’Austria-Ungheria cerca la propria salute nella soddisfazione data 
alle diverse e quasi innumerevoli nazionalità soggette allo scettro 
degli Absburgo, la Germania spera di trovarla, per così dire, nella 
più o meno rapida germanizzazione degli elementi eterogenei 
che a lei sono uniti con vincolo esclusivamente politico. E la ra- 
gione della diversità è chiara. In Germania gli elementi eterogenei 
son pochi e possono essere facilmente assorbiti dall’elemento pre 
ponderante. Nell’ Austria-Ungheria, invece, nessuna nazionalità ha 
una preponderanza ben determinata e tale da permetterle di as- 
sorbire le altre. La qual cosa spiega la diversità degl indirizzi se- 
guiti dai due Stati, che pur tuttavia hanno comune il culto delle 
idee conservatrici. Mai il governo austro-ungherese, com'è ora co- 
stituito, oserebbe trattare la Polonia austriaca come il principe di 
Bismarck tratta la Polonia prussiana. La Polonia è divisa, ma la 
nazionalità polacca si rifugia ora nelle province della Polonia unite 
all'Austria. La sorte di queste è, a ragione, invidiata dalla Polonia 
russa e dalla Polonia prussiana. Potrà la Russia tentar di distrug- 
gere nelle sue province fin le wltime vestigia della nazionalità po- 
lacca; potrà il principe di Bismarck mettersi in capo di germa- 
nizzare il Granducat> di Posen; fino a che però nell'Impero austro- 
ungherese cisarà una nazionalità polacca ufficialmente riconosciuta, 
il finîs Poloniae sarà una frase vuota di senso come l’ItaZia terra 
deî morti, e non si spegneranno interamente le speranze di una 
risurrezione politica di quelle contrade. I polacchi che, per lungo 
tempo, tennero gli sguardi rivolti verso la Prussia, sperando da 
questa la propria salute, ora li fissano più volentieri nell’Austria 
che concede ad essi maggiore libertà e rispetta, per quanto gl’in- 
teressi generali dell'Impero glielo permettono, il loro carattere 
nazionale. 

Verrà forse il giorno in cui la Germania si rivolgerà all'Austria 
affinchè la segua nella via in cui il Gran Cancelliere si è posto 
riguardo alla nazionalità polacca, ma se lo facesse ora sarebbe pre- 
maturo e il principe di Bismarck ama di procedere con ordine €, 
come suo] dirsi, di non precipitare gli avvenimenti. Si disporrà a 
cogliere il frutto quando lo crederà maturo. Intanto si contenta 
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di eliminare, per quanto è possibile, l'elemento polacco dal Gran- 
ducato di Posen. Il primo passo è fatto con la cacciata dei polacchi 
non nati e cresciuti nel Granducato stesso. La maggior parte di 
questi sventurati appartenevano, come abbiamo detto, alla Polonia 
russa. E la Russia se li ha ripresi senza protestare, poichè il prin- 
cipe di Bismarck con quei provvedimenti giova allo scopo comune, 
ch'è quello di togliere alla Polonia ogni possibilità di risorgere. 
Ma ve n’erano pure parecchi che appartenevano alla Polonia au- 
striaca, e anch'essi hanno dovuto ripassare il confine senza che il 
Governo austro-ungherese facesse udire una parola di protesta. 
È parso a Vienna che l'amicizia della Germania meritasse questa 
concessione, o quanto meno, che quelle espulsioni fossero un inci- 
dente non bastevole a turbare le relazioni fra i due Stati. Delle 
proteste che s’ udirono nella stessa Germania, il principe di Bis- 
marck, giusta il suo costume, si è curato poco. Egli sa benissimo 
che quelle proteste non provengono da sviscerato amore del po- 
polo tedesco e de’ suoi rappresentanti per i polacchi, ma sono 
unicamente un'arma di opposizione contro di lui. Nessun tedesco 
vede di mal occhio la germanizzazione della Polonia prussiana, 
e il Gran Cancelliere, da questo lato, può viver tranquillo e pro- 
cedere innanzi colla certezza di essere approvato dal suo paese. 

Dopo il primo passo verranno gli altri, e già si vede qual- 
che indizio di nuovi provvedimenti, tutti indirizzati al medesimo 
fine. Pare che le condizioni dei proprietari nella Polonia prus- 
siana sieno tutt’ altro che floride. Il principe di Bismarck, che qual- 
che volta, pur di effettuare i suoi disegni, ha gli ardimenti dei so- 
cialisti, immagina ora nientemeno che di trasferire, in quelle pro- 
vincie, la proprietà fondiaria dai polacchi ai tedeschi. Lo Stato 
dovrebbe lentamente, pazientemente, mettere i proprietari polacchi 
nella necessità di vendere i loro beni, farsene esso medesimo acqui- 
sitore, poi rivenderli e sostituire il proprietario tedesco al pro- 
prietario polacco. Non ci sentiamo in grado di giudicare se un di- 
segno di questa fatta sia effettuabile, ma il principe di Bismarck 
è uomo perseverante, ostinato anche nelle idee che a prima vista 
sembrano più bizzare e strane agli altri mortali. Non ci stupisce, 
pertanto, ch'egli accarezzi un concetto ch'è pur grandioso nella 
sua fredda inesorabilità. Ma per metterlo ad esecuzione si ri- 
chiede del tempo, salvo che non gli si voglia dare il carattere di 
un atto di spogliazione, il che non pare conforme alle idee del 
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Gran Cancelliere. Se abbiamo bene inteso, ciò ch’egli desidera 
si è che gli stessi proprietari polacchi del Granducato di Posen 
invochino quel provvedimento come un benefizio e trovino il pro- 
prio tornaconto nella cessione dei loro beni allo Stato o a chi per 
esso. È sperabile che di buon grado, e non costretti con la forza, 
sì risolvano a questo passo? Per fare, a questo proposito, qualche 
previsione, sarebbe mestieri conoscere esattamente le condizioni 
della proprietà fondiaria nella Polonia prussiana. Ma per quanto 
esse, come si afferma, sieno difficili, convien pure mettere nella 
bilancia l’amore quasi istintivo che il proprietario sente pel fondo 
trasmessogli da’ suoi antenati e dove, la maggior parte delle volte, 
è rato e cresciuto. E questo amore è più vivo, più intenso nei 
paesi sventurati e oppressi che non nei paesi liberi e felici, dove 
il cittatino ha mille altri modi di adoperare la propria attività. Il 
principe di Bismarck può dunque essere vittima di una di quelle 
illusioni che spesso offuscano le più alte menti, e le trascinano 
per una via che li allontana sempre più dalla meta che si prefig- 
gono. Egli fa assegnamento sulla arrendevolezza dei proprietari 
polacchi, ma chi lo assicura che questi non respingeranno le sue 
offerte, giudicandole un’insidia tesa alia loro buona fede? Questo 
si dovrebbe credere, se in politica si ragionasse a rigor di logica, 

Supponiamo, però, per un istante, che Bismarck conduca a fine 
la meditata impresa, e fra qualche anno il suolo della Polonia 
prussiana sia diventato, per la massima parte, proprietà di tedeschi. 
È chiaro che a questo punto non potrà dirsi terminato il com- 
pito del Gran Cancelliere. In quali condizioni rimpetto allo Stato sì 
troveranno i polacchi del Granducato di Posen, non più proprie- 
tari del suolo? Evidentemente a loro converrà di emigrare, e a 
questo il principe di Bismarck avrebbe certamente cura di spin- 
gerli con tutti i mezzi che sono a disposizione di un potente governo, 
non escluse quelle piccole vessazioni che rendono molesta la vita a 
chi n’è fatto segno E allora assisteremmo all’esodo dell’elemento 
polacco dalla Polonia prussiana, e questa diventerebbe una provincia 
essenzialmente ed esclusivamente tedesca per lingua e per costumi, 
dove i polacchi non sarebbero più che una quasi impercettibile mi- 
noranza. 

Quanti anni occorrerebbero per questa trasformazione? Il prin- 
cipe di Bismarck, ch'è già innanzi nell’età, pensa ch’essa si possa 
compiere lui vivo? Forse non lo spera, ma crede, ad ogni modo, 
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che altri potrà compiere un'impresa da lui iniziata e bene av- 
viata. 

Nei proprietari polacchi c’è il presentimento della sorte che 
sarebbe loro riservata se rinunziassero ai loro beni, il che accresce 
la resistenza loro alla volontà del Gran Cancelliere. Questi li ac- 
cusa di non volere l’unità germanica; essi rispondono che l’unità 
germanica potrebbe sussistere anche senza le province polacche. 
Sta bene, replica il Gran Cancelliere; se è così, poichè la Germania 
non può rinunziare a veruna parte del suo. territorio, torna indi- 
spensabile che il Granducato di Posen diventi una provincia tedesca 
nel più rigoroso significato della parola. 

Le cose stanno a questo punto, e la lotta è entrata da poco 
in questo nuovo periodo. Se ci piacesse di proseguir le indagini, 
potremmo esaminare eziandio se i tedeschi che avessero acquistato 
la proprietà del suolo in Polonia, continuerebbero ad essere tede- 
schi, e non diventerebbero alla loro volta polacchi per una legge 
fatale, storica, che non è in potere del principe di Bismarck di 
mutare a proprio vantaggio. Tanto varrebbe, a parer nostro, che 
egli, novello Giosuè, si affaticasse a fermare la terra che gira in- 
torno al sole! Non sarebbe quindi improbabile che alla seconda 
generazione dei tedeschi stabiliti in Polonia, il Granducato di Posen 
ritornasse ad essere polacco più che mai. 

Aggiungasi che questo intervento diretto dello Stato nel tra- 
sferimento della proprietà non può avvenire senza l’opera delle 
rappresentanze popolari e, soprattutto, locali, che il principe di 
Bismarck non può lusingarsi di trovare propizie al suo disegno. Il 
Gran Cancelliere, potentissimo all’estero, non lo è del pari nelle 
questioni interne. Da molti anni, per esempio, egli combatte pel 
trionfo delle sue idee nella legislazione sociale e ancora è lontano 
dalla vittoria. Nella questione ecclesiastica lo abbiamo visto obbli- 
gato a transigere e a mutare interamente indirizzo. Nulla prova 
che altrettanto non sia per succedere nella questione polacca e 
che anche riguardo a questa egli non si trovi in presenza di dif- 
ficoltà insuperabili. E il principe di Bismarck, tenacissimo sempre 
quando crede di essere nel vero, non lo è del pari quando si ac- 
corge d’avere sbagliato strada. Allora ritorna indietro e si affretta 
a rimettersi in carreggiata, con una lealtà e una franchezza che 
fanno onore al suo carattere. Ha indietreggiato qualche volta perfino 
nelle questioni estere, come recentemente nella questione delle isole 
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Caroline. Nessuno interpre sue resipiscenze come un indizio 
di debolezza, al contrario una prova della sua forza. 

Se un giorno, pertanto, si accorgerà dell’ impossibilità di effet- 
tuare il suo programma relativo alla Polonia, nessun dubbio che 
lo abbandonerà. Ma ora è infervorato in quelle idee e le resistenze 
che incontra non servono che a stimolare sempre più la sua energia 

Il principe di Bismarck volge nella mente molteplici disegni, 
che tutti però, come abbiamo già detto, tendono ad un solo scopo. 
L’opera dell’unificazione germanica, checchè se ne dica, non è tanto 
inoltrata che non possa, quandochessia, patire iattura. Il governo 
germanico ha le grandezze e gl’inconvenienti di tutti i governi 
troppo personali. Le rappresentanze nazionali o locali vi sono as- 
solutamente subordinate alla volontà del Gran Cancelliere. Egli ha 
innalzato a modo suo l’edifizio; egli ha l'obbligo di provvedere a 
conservarlo anche in avvenire, anche allorquando l’architetto sarà 
scomparso dalla scena del mondo. Il principe di Bismarck sente il 
peso di questa responsabilità, e si può dire che dopo il 1870 non 
ha tralasciato un solo giorno di occuparsi dell'avvenire della patria 
tedesca. È manifesta in lui la ferma volontà di stabilire in Ger- 
mania uno stato di cose che gli sopravviva, che resista ai colpi 
della fortuna, che non dipenda dai capricci degli uomini o dal caso. 
Ma a tal’uopo egli ha continuato a propugnare le proprie idee 
personali, respingendo qualunque altra iniziativa. Questo è oggi 
ancora il difetto del metodo bismarckiano. Una nazione può risor- 
gere per iniziativa e per virtù di un uomo, ma non si consolida 
se a questo fine, oltre le forze materiali, non concorrono anche 
tutte le forze intellettuali di un intero popolo per mezzo de’ suoi 
rappresentanti. L'ordinamento di un grande Stato difficilmente è 
opera di una mente sola. 

Il che non toglie che davanti all'uomo che ha riunito le sparse 
membra della Germania, e ha un vasto e chiaro concetto di quello 
che dovrebb'essere lo Stato, e questo suo concetto si sforza di at- 
tuare in ogni sua parte, si resti compresi di ammirazione. Sarebbe 
a desiderare che per uomo siffatto si raddoppiasse la misura co- 
mune della vita. E forse non basterebbe ancora per ciò ch'egli ha 
in animo di compiere. La germanizzazione della Polonia è una 
delle parti principali del suo programma, al pari della legislazione 
sociale, dell'ordinamento militare e via discorrendo. Intorno ad essa 
abbiamo espresso senza ambagi la nostra opinione e i nostri dubbi. 
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Il rispetto che professiamo pel principio della nazionalità ci vieta 
di augurare al Gran Cancelliere che riesca nel suo intento. Si 
dice che quello non è un principio assoluto e che rappresenta 
un'aspirazione passeggera, transitoria, dell'umanità. Può essere, 
ma oggi è ancora un principio forte, e risponde allo stato pre- 
sente della società europea, e conculcato si rialza e fa tremare 
i più potenti governi e gli uomini collocati più in alto. 

Lo stesso principe di Bismarck può negarlo, non distruggerlo, 
poichè, in fin de’ conti, in nome di quel principio, si è fatta, come 
l’Italia, anche la Germania. 


P. LAMBERTESCHI. 











DALLE “ RANE ” DI ARISTOFANE 


La Scena del morto, i Canti degli Iniziati e la Parabasi. 


(Saggio di traduzione). 


Le Rane d'Aristofane, recitate ad Atene in sul principiare del 
l’anno 405 a. C., sono, come è noto, una vivacissima satira della 
maniera tragica d’ Euripide. Ma la prima parte, che serve d’ intro- 
duzione all’altra, rappresenta la calata di Diòniso all’ inferno, dove 
il Dio del teatro va appunto in traccia di quel poeta, prediletto 
dagli Ateniesi e spirato pochi mesi innanzi. Il fantastico viaggio 
dà materia a molteplici avventure e peripezie, fatte per trattenere 
piacevolmente gli spettatori; fra i più notevoli è questo episodio 
del morto, onde traspare di mezzo allo scherzo uno di quei lampi 
di profonda e melanconica filosofia, che talvolta s’ incontrano nei 
grandi poeti comici; sicchè, per tal rispetto, ricorda in qualche 
modo la stupenda scena del povero nel Festin de pierre del Mo- 
lière. (1) 


(1) Le Zane di Aristofane, tradotte in versi da Augusto Franchetti, con 
introduzione e note di Domenico Comparetti, saranno pubblicate fra poche 
settimane dall’eiitore S. Lapi, Città di Castello. Il testo su cui è fatta la 
traduzione è l'edizione critica di Adolfo von Velsen (Lipsia, Teubner, 1881). 
Le note che seguono fanno parte di quelle onde il prof. Comparetti arricchì 
il nuovo volgarizzamento. H tema poi controverso fra i critici, del fine 
ultimo a cui mirano le Rane, si troverà da luni trattato nella Introduzione 
con quella sagace originalità di giudizio che è propria dell’insigne ellenista. 
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Gl’interlocutori sono Diòniso, che, travestito da Eracle, si 
avvia all'inferno, e il suo servo Santia, che porta il bagaglio ed 
è molto annoiato di far sempre da facchino. Si vede poi venire 
un morto portato a spalla, secondo l’usanza, scoperto sul cataletto ; 
di là, restando immobile, parla egli, ossia l’anima sua, la quale, a 
quanto credevano gli antichi, non poteva giungere all'ultimo ri- 
poso finchè il corpo non avesse avuto sepoltura (v. 165-171). 









DionIso. 







E tu ripiglia il pacco. 






SANTIA, 


Se non l’ho messo giù!... 







Dioniso. 


Piglialo e svelto! 






SANTIA. 






No, ti scongiuro! prendi alcuno a nolo: 
Un che passi di qua sul cataletto. 







DionISsO. 






E se nol trovo? 






SANTIA. 


Avrai me, 






Dioniso. 











Dici bene. 
Ecco, giusto un defunto che trasportano. 
(volgendosi a quelli che passano colla bara) 
Amico, ehi, dico a te, proprio a te, morto! 

O galantuomo, mi vuoi tu portare 

Questo po’ di bagaglio giù all’ inferno ? 









Morro. 


E quant’ è? 





DionIso, 







Vedi. 









Morto, 


Mi darai due dramme, 






DionIso. 






Affè no, meno, 
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Morro /@ quelli che lo portano). 


E voi tirate avanti! 
DionISO. 


Ferma, amico, guardiam se ci 8’ accomoda. 


Morto. 

Metti due dramme, o non me ne parlare. 
DionIso. 

Contèntati di nove oboli, via! 
Morto. 


Io... piuttosto vorrei risuscitare ! 


II 


Traversata la palude di Lete (dove gracidano armoniosamente 
le Rane che danno il titolo al lavoro) Diontso fa il brutto incontro 
di un mostro a cui scampa per miracolo; ma poi sente un suono 
di flauti e voci che cantano Jacco, Jacco! mentre gli giunge al 
naso un odore di fiaccole che sa di misteri. Sono infatti gli spi- 
riti degli iniziati ai misteri eleusini che si godono i tripudi e ac- 
clamano, insieme con Demetra e Persefone, anche Jacco sotterraneo 
(una delle molte forme dello stesso nume Dioniso). Incoronati di 
mirto e di edera si avanzano a passo di danza, scuotendo le fiac- 
cole; e al coro degli uomini altro se ne aggiunge di vergini e 
donne. Tutta la scena nelle varie sue parti riproduce i vari mo- 
menti della festa solenne che si celebrava ogni anno con una 
gran processione da Atene a Eleusi, ma di cui gli Ateniesi eran 
privi in quel tempo, dopo il secondo esilio di Alcibiade, a cagione 
della guerra del Peloponneso (v. 325 e 459). 


PrIMo SemicoRO (in lontananza). 


O Jacco, tu che hai veneratissimo, 

In questi luoghi, seggio, 

O Jacco, o Jacco, qua 
Vien sul prato a ballar col pio corteggio, 
Onusto di sue bacche il mirto vegeto 
Squassando che corona al crin ti fa; 
E arditamente il piè battendo, a questa 
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Libera e gaia festa, 
Che ha grazie oltre misura, 
A questa danza pura, 

Di cui sono partecipi 

I santi iniziati, il segno da’. 







SANTIA, 


Somma, veneratissima figliuola 
Di Demetra, qual mai soave odore 
Di carne di maial mi viene al naso? (1) 







DronISO, 









Non vuoi chetarti per veder se mai 
Ti tocca un bocconcino di budello ? 





SEcoNDO SEMICORO, 






Coll’una e l’altra man le ardenti fiaccole 
Agitando ridesta, 
O Jacco, o Jacco, tu, 
Astro raggiante alla notturna festa, 
Brilla di fuochi il prato; ai vecchi trepide 
Fremono le ginocchia; e’ pongon giù 
Le cure antiche e i lunghi anni pesanti 
Per i tripudi santi. 
Ma colla face, in pria, 
Tu, schiarando la via, 
Guida ai fioriti, ai roridi 
Campi, o Dio, la danzante gioventù. 














Corireo. (2) 





Taccia, è d’uopo, e dai nostri cori ritragga il piede 

Chi niuna esperienza di tal parlar possiede, 

Chi non ha pura l’alma, chi delle Muse sante 

Non vide o provò mai la danza inebriante; 

Nè s'è iniziato al bacchico dir che a Cratin (3) diè lode; 












(1) Il porcellino era l'animale che si offriva nei sacrifizi di queste feste 
mistiche, in onore di Demeter e di sua figlia Persefone. 

(2) Questa parte, che per la forma e il contenuto assomiglia a una para- 
basi, è detta a nome di tutto il coro dal corifeo. Essa rappresenta qui quello 
che nelle feste eleusinie chiamavasi la proclamazione (prorrhesis) con la quale 
l'ierofante invitava gli iniziati a prender parte alla festa, dichiarando esclusi 
da questa tutii i non iniziati, i macchiati da colpe e delitti. Il Poeta in- 
vece ne esclude i nemici dell’arte sua e i cattivi cittadini. 

(3) Cratino, il grande comico, con cui avea rivaleggiato Aristofane in gio- 
ventù, era allora morto da un pezzo; ed il Poeta gli rende onore, considerandolo 
come uno dei creatori dell'arte ed equiparandolo al dio di questa, Diònisio, 
di cui gli attribuisce fin l'epiteto tavrofagos, mangiatore di tori, epiteto che 
mal poteva rendersi in italiano. 
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O a scempi motti, usati fuori di tempo, gode; 

Chi spegner ria sommossa, benigno a’ suoi, non tenta, 
Ma, al proprio util mirando, l’attizza e la fomenta; 
Chi alla Città in tempesta rettor, ne fa mercato ; 
Chi le fortezze e i legni tradisce; od il malnato 
Collettor di vigesime, Toricione (1) emulando, 

Trae d’' Egina a Epidauro di guerra il contrabbando, 
Cuscinetti da remi, tele e pece; o consiglio 

Dà a talun che sussidii del nemico il naviglio; 

Chi insozza i simulacri d’ Ecate, e pur compone 

Gl’ inni pe’ cori cielici; (2) chi da orator, propone, 
Di limare a’ poeti la mercè, perchè messo 

Nelle patrie Dionisie fu in comedia egli stesso ; (3) 
Dico e ridico ed anco la terza volta a loro 

Torno a ridir, che lungi stien dal mistico coro! 

Voi ripigliate i canti, giusta i notturni riti 

Che da noi vanno in questa solennità compiti. (4) 


PrIMo SEMICcORO, 


Or sullo smalto fiorente del prato 

Franco s’avanzi ciascun tripudiando 

E motteggiando e ruzzando e celiando; 
Bastantemente abbiam già banchettato. (5) 


Seconpo SEMICORO. 


Muovi, e, fra i balli una nobil canzone 
Sciogliendo, esalta la Dea tutelare, (6) 
Che ognor la patria promette salvare 
Anche a dispetto di Toricione. 


(1) Questo Toricione non è noto d'altronde; egli avea l'appalto dei dazi 
di un vigesimo sull’importazione ed esportazione, che gli Ateniesi aveano 
da qualche tempo imposto ai paesi alleati in luogo del tributo diretto che 
prima da quelli esigevano. E si vede ch'egli si distinse in quelle frodi, che 
la posizione relativa dei paesi facilmente permetteva fra Egina dipendente 
dagli Ateniesi ed Epidauro addetta agli Spartani. 

(2) Sferzata all'indirizzo di Cinesia poeta ditirambico. Il Poeta l'accusa 
di esser di quelli che irriverenti usavano lordare le cappelle sacre ad Ecate, 
quantunque fosse autore di cori ciclici, ossia ditirambici, che avevano ca- 
rattere e scopo religioso. 

(3) Gli annotatori antichi segnano qui i nomi degli oratori politici Ar- 
chino ed Agirrio come autori di questa bassa vendetta: la notizia par veri- 
simile piuttosto per quest'ultimo. 

(4) Faceva parte anche della festa eleusinia la veglia 0 nottata (pervigi- 
lium dei latini) che si passava in tripudii e allegria. 

(5) Prima, cioè, di entrare in scena; è il banchetto sacro degl’ iniziati 
di cui Santia sentiva l'odore. 

(6) La dea a cui qui si allude è Persefone. 
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CorIFEO, 






Or novi inni a Demetra volgete ; e Lei, regina 
Delle messi, onorate con armonia divina! 





PrIMmo SEMIcORO, 


Or tu, Demetra, appressati, 
Di pure orgie patrona, 

Ed al tuo coro dona 

Aiuto salutar; 

E il giorno intero io libero 
Scherzar possa e ballar. 







Seconpo SEMICcORO. 







E assai dir cose lepide, 
Serie assai cose; e quando, 
Scherzando e motteggiando, 
Reso ho al tuo rito onor, 
Della corona cingermi 

La fronte, vincitor! (1) 









CorIFEO. 







Su! fatevi avanti! 
Il nume leggiadro chiamate coi canti 
Qui duce e compagno de’ cori danzanti. (2) 







Nel coro che segue, si è cercato d’arieggiare alla lontana il 
bizzarro ritmo dell’originale coll’uso di senari irregolari, cioè ac- 
centati sulla prima anzichè sulla seconda sillaba, metro che i trat- 
tatisti chiamano dello Stabat Mater. 







Coro. 






Jaeco, tu cui gli uomini 
Rendon tutti onor, 
D'una sì gradevole 
Festa iniziator; 
Qui a la Diva scortami, 
Mostra che non è 
Grave a te percorrere 
Lunga strada a piè! 
Vieni, Jacco, guidami, 
Delle danze re! 

















(1) Ciò ha doppio senso: secondo la finzione comica, s'intende dei premi 
che si davano nei giuochi delle feste eleusinie; ma in realtà, più propria- 
mente il coro (col Poeta) aspira al premio nel concorso drammatico. 

(2) Qui, per eccezione, non seguesi la congettura accolta dal Von Velsen 
nel suo testo al v. 396. (poreias in luogo di choreias), non sembrando essa 
necessaria. 


Vol. II, Serie IIl — 16 Marzo 1886, 











DALLE ‘“ RANE ”’ DI ARISTOFANE 


Primo SEmicoRro. 


Tra per non curartene 
E per folleggiar, 
Riducendo a sbrendoli 
Gli abiti e i calzar, 
Fatto hai tu che lecito 
Senza danno or è 
Di ruzzare e movere 
A carole il piè! (1) 
Vieni, Jacco, guidami, 
Delle danze re. 


Secompo SeMICcORO. 


D’occhieggiar sollecito 
Ho sbirciato là 

Una nostra giovane, 
Fiore di beltà, 

Cui fuor della tunica 
Che strappata s'è, 

La poppina affacciasi 
Mostra a far di sè. 

Vieni, Jacco, guidami, 
Delle danze re! 


DionISO. 


Io sempre amo la buona compagnia, 
E vo’ ballare e folleggiare (danza imitando il coro). 


SANTIA (fa l’ istesso). 
E anch’ io! 
CorieEo. (2) 


Volete, or via, che tutti a una maniera 
Diam la baia ad Archedemo, (3) 

Che a sett’anni spuntato ancor non gli era 
Di cittadino il titolo? 


(1) Non era uso mettere gli abiti da festa per le eleusinie, ma anzi al 
sontrario si affettava dispregio per ogni ricercatezza e s’indossavano a prefe- 
renza vesti logore e sdrucite. Di questa costumanza comoda e non dispen- 
diosa il coro è grato a Jacco. 

(2) Anche qui troviamo un altro elemento che ricorre nelle parabasi, 
il motteggio cioè personale, aggressivo, mescolato ai canti rivolti alla divi- 
nità, E questo pure avea luogo nelle feste eleusinie, quando la processione 
arrivava al ponte sul Cefiso; dal che quelle burlette aveano il nome di ghe- 
firismi (da ghefyra ponte). 

(3) Archèdemo, demagogo influente che diede la prima spinta al pro- 
cesso contro i generali vincitori alle Arginuse. Non era peraltro di sangue 
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PrIMo SEMICcORO. 


‘l'ra i morti di lassù pur tuttavia 
Or fa da capo popolo, 
E quivi egli è d’ogni furfanteria 
Il principale artefice. 


ni i e n e 4 




























Dopo altre invettive personali, condite di sali licenziosissimi, 
e dopo un breve dialogo comico di Dioniso e Santia, il corifeo 
invita i compagni a recarsi nel bosco sacro della Dea. Il secondo 
corifeo, portatore di fiaccola, esce allora dalla scena, seguito dalle 
iniziate. 












Colle donne e le vergini vo io, face sacrata 
Portando, ove alla Dea vegliasi la nottata. 










E gli altri tornano a prendere il loro posto nell’orchestra coi 
seguenti canti, ov'è adombrata la dottrina morale e religiosa dei 
misteri: 








SecoNDO SEMICORO. 






Ai prati sonori 


| 
Smaltati di fiori, I 






Moviamo festanti, 
Menando alle danze 
Le nostre ordinanze 
Di cori prestanti, 
Cui son guidatrici 
Le Parche felici. 










PrIMo SEMICORO. 





Per noi solamente 
Il sole ridente 
Effonde il suo lume, 
Per noi, quanti uniti 
Ne' mistici riti 
Tenemmo costume 
Benigno agli estrani 
Del par che a’ nostrani. 












ateniese, e solo tardi e per via d'intrigo riuscì a farsi riconoscere e regi- 
strare per tale. Il Poeta, usando una espressione che mal potrebbe rendersi 
esattamente in italiano, parla di ciò come dello spuntar de' denti. A sette 
anni, ei dice, non gli erano spuntati i fratores, cioè non era stato iscritto 
fra i fratores della fratria a cui apparteneva il padre, come nell’anno stesso 
della nascita si soleva fare pei figli nati da padre e madre ateniesi e liberi 
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III. 


La Parabasi, residuo del primitivo canto corale, onde nacque 
l’arte dramatica, è un intermezzo che divide in due parti la favola 
e sospende l’azione, senza aver con essa alcun necessario legame. 
Il coro, facendo un'evoluzione nell'orchestra, si volge verso gli 
spettatori, ai quali parla in nome del poeta; e poi, danzando, scio- 
glie canti in onore degli Dei patrii, non senza alternarli con beffe 
e motteggi contro questo o quel cittadino. Qui la Parabasi è più 
semplice e più breve che in altre comedie, perchè alcune parti 
di essa sono trasfuse nel coro degli Iniziati; ma per compenso ha 
singolare importanza, perchè Aristofane mette in bocca al coro, 
doppiamente sacro, degli spiriti eletti, gravi consigli di perdono e 
di pace, dettati da nobilissimo sentimento d'amor patrio L’impres- 
sione prodotta su gli uditori fu grandissima; ed egli n’ebbe non 
solo il premio del concorso, ma anche il ramo d'ulivo sacro, onore 
che non s’impartiva se non di rado e per azioni segnalate in ser- 
vigio della repubblica. 


PRriMo SEmMicORO. 
(Strofe) 


Scendi sui cori sacri, o Musa, e appress:.ti 
A goder de’ miei canti. 

Folto un popol vedrai dove s'accolgono 
Senni a migliaia, amanti 

D'onori più che Cleofonte. Strepita, (1) 

Orribilmente, a lui sovra il loquace 
Labbro, rondine trace, 

Che in barbaro schiamazzo si diletta; 
Tentando il tono flebile 
Dell'usignuol cinguetta; 

Egli pertanto alla malora andrà, (2) 


(1) Cleofonte, demagogo illustre, grande inimico di ogni proposito di 
pace, e sempre antipatico ad Aristofane che vede in lui un cattivo ambi- 
zioso. Egli non era nativo di Atene; e ciò si udiva ancke dall’accento del 
suo parlare, a cui allude qui il Poeta, dicendo ch'ei parla il greco come un 
barbaro trace o come una rondine tracia, poichè Procne, cambiata in ron- 
dine, era figlia di Tereo re di Tracia, e perchè i Greci usavano assomigliare 
al cinguettio delle rondini il parlare inintelligibile degli stranieri. 

(2) Pare che allora Cleofonte fosse sotto processo; e di qui l'augurio 


del Poeta ch'ei vada in malora, quand'anche riesca assolto per parità di voti 
favorevoli e contrari. 
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Avesse pur, nel numero 
bei voti, a conseguir la parità! 


Coro. 
( Epirrema ) 


Al coro sacro l'ufficio appartiene 
Di consigliare per l’util d’Atene, 
E d’inseguare il partito miglior. 
Innanzi tutto bisogna, a noi pare, 
I cittadini ne’ dritti uguagliare 
E dissipare qualsiasi timor. 
Se errò talun che a cader, fu sospinto, 
Pur dai maneggi di Frinico avvinto, (1) 
Dico esser giusto, a que’ tali che il piè 
Posero in fallo, purgar sia concesso 
Le antiche colpe con nuovo processo ; 
E dico poi ch'esser privo non de’ 
In patria alcun del suo civico stato: 
È una vergogna! color che pugnato 
Hanno sol una battaglia di mar, 
In Plateesi mutaronsi a un tratto, 
E, nati servi, in padroni, Che l'atto 
Sia stato bello, nol voglio negar; (2) 
Lodo la cosa anzi; l’unica è questa 
Che fatta abbiate davver colla testa. 
Ma voi, pregati, viepiù a quei che dier 
Tante, essi e i padri, battaglie di mare 
Con voi, e d’un sangue con voi, perdonare 
Omai quell’una sventura è mestier! 
E, vinta l’ira (0 voi d' indole savi!), 
Con quanti fummo a pugnar su le navi 
Comuni avrem sanguo, dritti e città. 
Se poi gonfiamo e facciamo i boriosi, 
Pur con la patria in balìa de’ marosi, 
Noi saggi il tempo avvenir non dirà. 


Rata in Lie TT 1 


(1) Dopo la caduta della oligarchia dei quattrocento, molti di costoro € 
loro aderenti eran fuggiti; e di quei ch’eran rimasti i più erano stati col- 
piti da atimia. ossia privazione di diritti civili e politici. Il Poeta con queste 
nobili parole, che fecero grande impressione e valsero onori straordinari alla 
sua eomedia, invita i cittadini alla equanimità, al perdono e ad un ritorno 
alla eguaglianza dei diritti, dando a ciascuno facoltà di far valere le proprie 
ragioni, di purgarsi dalle colpe e di giustificarsi. Frinico, che poi nella rea- 
zione fu ucciso, era stato uno dei principali promotori del colpo di mano 
oligarchico. 

(2) Quei di Platea, per le loro benemerenze come alleati, da Maratona 
in poi, ebbero da Atene il diritto di cittadinanza, dopo che la loro città fu 
distrutta nell'anno 228 avanti Cristo durante la guerra del Peloponneso. 
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SecoNDo SEMICORO. 


(Antistrofe) 


Se dal modo di vita e di procedere 
D’un uomo ho l’occhio avvezzo, 

A giudicar che presto avrà da piangere, (1) 
Per me, durarla un pezzo 

Non vuol quello scimmiotto, ora sì incomodo, 
Del piccolo Cligène, (2) bagnaiolo, 
Egli il più mariolo 

Tra quanti son che governando vanno 
Terra cimolia, a cenere 
Commista e a falso ranno. 

Lo sa lui, nè pacifico si sta, 
Temendo che lo spoglino, 

Quand'è briaco, se un randel non ha. 


Coro. 


(Antiepirrema) 


Spesso ci è parso che avvenga ad Atene 
Trattare i suoi cittadini dabbene 
Ed i cattivi, nel modo che fa 
Con la moneta sua vecchia e novella. 
La prima inver non falsata e più bella, 
Com'è palese, di quante ve n’ ha, 
Sola coniata a dovere, eccellente 
Di suon, tra ellena e tra barbara gante. 
E in ogni dove, or non quella, bensì 
Da noi quest'altra, vil rame, s'adopra 
Che, con impronta bruttissima sopra, 
Ieri o poc'anzi battuta apparì. (3) 


(1) Questa espressione è tratta da una tragedia di Jone di Scio, seconde 
gli annotatori antichi. 

(2) C'è qui qualche oscurità, poichè del Cligene a cui va questa sfer- 
zata poco o nulla sappiamo. Si vede essere stato uomo contrario alla pace 
ed anche alla concordia raccomandata dal Poeta. Bagnaiuolo è chiamato nel 
senso proverbiale e cattivo che aveva questa parola, la quale dicevasi di 
faccendieri, intriganti, ecc. La terra Cimolia veniva da Cimolos una delle 
Cicladi ove si trova e si usa ancora, come anticamente, a guisa di sapone 
pei bagni. Questo e gli altri ingredienti eran venduti dai bagnaiuoli. 

(3) Nelle strettezze a cui la guerra li aveva ridotti, singolarmente dopo 
il disastro di Sicilia, gli Ateniesi fusero le statue d’oro della Vittoria e ne 
fecero moneta, ma con molta lega di rame e ben diversa per purezza e va- 
lore intrinseco dalla bella moneta di argento che fino allora era stata in 
eorso; laonde il Poeta più sotto la chiama addirittura rame. Questa nuova 
moneta ebbe molto successo e veniva preferita dai più all’antica. Tal fatto 
serve al Poeta come calzanta immagine di quanto avveniva in politica ove 
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Tra’ cittadini ugualmente que’ tali 
Che conosciamo d'’eletti natali, 
Persone savie ed equanimi e fior 
Di gentilezza, addestratisi ai ludi 
Ginnici, ai cori ed ai musici studi, 
Noi li infanghiamo; ed invece costor 
Rame, e non altro, stranieri, plebaglia, 
Tutta canaglia e genia di canaglia, 
Essi a ogni cosa adopriam, che son qua 
Ultimi giunti, e ch'ai tempi passati 
Nemmen com' ostie a purgare i peccati 
Usato avria volentier la Città! (1) 
Voi dunque, o stolti, mutati andamenti 
Or vi tornate a valer de’ valenti. 
N’uscite a ben? lode a voi tanto più; 
O ancor fallite? de’ savi il giudizio 
Sarà che almen, se patiste supplizio, 
A nobil legno patito esso fu. 
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Questo ispirato lamento d’un poeta cittadino può dirsi l’anti- 
cipata orazion funebre della democrazia ateniese. Pochi mesi ap- 
presso la repubblica, vinta da Lisandro a Egospotami, cadeva ab- 
battuta ai piedi dell’emula Sparta e perdeva l'egemonia della Grecia. 








AUGUSTO FrRANCHETTI. 
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gli Ateniesi preferivano allora uomini nuovi, di oscura estrazione, di bassa 
lega e neppur sempre veramente Ateniesi, agli uomini noti, provati, colti, 
educati, appartenenti al patriziato e alla più eletta cittadinanza del paese. 
(1) L'antico costume delle vittime umane espiatorie durava ancora e 
gli Ateniesi ne offrivano nelle feste Targelie; a tale uso però tenevano in 
serbo uomini de’ più tristi già condannati a morte per delitti; di qui le 
spregio con cui si parlava di queste vittime, come pur qui vediamo. 
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La ripresa dei lavori parlamentari — Il voto di fiducia — Le risoluzioni 
del Ministero — Lo scioglimento della Camera — Opportunità di una 
tregua —- Probabili modificazioni ministeriali — La missione Pozzolini 
in Abissinia — Italia e Germania — Il Principe di Bismarck e la Santa 
Sede — Il Ministero Freycinet -- I disegni del signor Gladstone relati- 
vamente all’Irlanda. 


La discussione del bilancio d’assestamento, nella nostra Camera dei 
deputati, è terminata con un voto favorevole al Ministero. Come ave- 
vamo preveduto, la questione delle finanze passò in seconda linea e gli 
assalti dell’Opposizione s’indirizzarono a tutta la politica del Gabinetto. 
Il vero imputato non era più l'onorevole Magliani, ma l'onorevole De- 
pretis. E per verità il ministro delle finanze si era difeso strenuamente, 
e gli oratori che si erano provati a combatterlo avevan dovuto leal- 
mente confessare ch'egli non era colpevole d'altro che d’aver eseguito 
le deliberazioni del Parlamento. Tutti convennero sulla necessità di una 
finanza austera per l'avvenire, ma su questo punto non era discorde 
dai suoi contradittori neanche l'onorevole Magliani, il quale però, per 
attenersi a questa desiderata austerità, ha bisogno dell'appoggio della 
Camera, Bisogna che i deputati sieno i primi a non domandare nuove 
spese se a queste non corrispondano le equivalenti entrate. Il che non 
è possibile sei deputati non hanno il coraggio di resistere alle pressioni 
degl’interessi locali. Quando la Camera sarà chiamata ad esaminare il 
bilancio dei lavori pubblici, si apprezzerà il valore dei buoni proponi- 
menti manifestati a tale proposito così dai ministeriali come dagli op- 
positori. L'esperienza insegna che gli uni e gli altri in occasione di quel 
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bilancio si preoccupano principalmente dei bisogni e delle aspirazioni 
dei loro collegi e della necessità di prepararsi il terreno per la rielezione. 
Abbiamo dunque ragione di dubitare che l’austerità della finanza regga 
a quest'ardua prova; ad ogni modo crediamo che il ministro non si sco- 
sterà dai principii proclamati nelle ultime discussioni e ci anguriamo che 
egli trovi nel suo patriottismo la forza di resistere alle domande di nuove 
spese che, probabilmente, gli verranno fatte da quelli stessi che più 
aspr..:uente lo censurarono. 

Comunque sia, ripetiamo, la questione finanziaria, dopo le dichiara- 
zioni dell'onorevole Magliani ha perduto una parte della sua importanza. 
L'Opposizione ha schiettamente confessato a più riprese che il bilancio 
di assestamento non era stato per lei che un pretesto, e che il vero scopo 
della battaglia era di costringere l'onorevole Depretis a dimettersi. Da 
molti anni non era intervenuto alla Camera un numero tanto conside- 
revole di deputati. L'ordine del giorno di fiducia nel Ministero è stato 
approvato con quindici voti di maggioranza, e l’accanimento con cui si 
combatteva non lasciava sperare una vittoria più decisiva. La stessa Oppo- 
sizione ha ammesso che per quel voto il Ministero non aveva ragione di 
ritirarsi, e che costituzionalmente doveva rimanere in ufficio. Ma il voto 
di cui parliamo ha una conseguenza ancora più notevole. L’Opposizione 
che, come è noto, si era formata mediante una coalizione di gruppi pro- 
fessanti le più disparate opinioni, non essendo riuscita a vincere, ne segue 
che se con una maggioranza di soli quindici voti tornasse malagevole 
all’onorevole Depretis il governare, e si chiarisse indispensabile lo s2io- 
glimento della Camera, la facoltà di fare le elezioni generali spetterebbe 
probabilmente all'attuale presidente del Consiglio anzichè ai suoi avver- 
sari. Lungi da noi il pensiero di prevenire le risoluzioni della Corona, 
ragioniamo soltanto per via di congetture, ed esponiamo quelle che, a 
nostro avviso, hanno maggiori probabilità di avverarsi: da un lato per- 
tanto abbiamo la riconosciuta impotenza dell’ Opposizione a rovesciare 
il Gabinetto è a formare una nuova amministrazione; dall'altro ci tro- 
viamo in presenza della difficoltà di governare con una maggioranza esigua, 
Non vi sono che due vie per uscire da questo poco lieto stato di cose: 
o sciogliere, come abbiamo detto, la Camera, oppure stabilire una tregua, 
la quale permetta al Ministero di far votare l’ Omnibus finanziario e i 
bilanci, e di ritardare le elezioni generali fino al prossimo autunno. 

Il primo di questi partiti, quello cioè delle elezioni generali imme- 
diate, presenterebbe numerosi e gravi ir.convenienti. Nè il Governo, nè 
l’Opposizione sono abbastanza preparati in questo momento a una lotta 
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elettorale ; si avrebbero elezioni tumultuarie senza un programma ben 
determinato nè dall'una parte, nè dall’ altra. E neppure, sciolta la Ca- 
mera, si avrebbe modo di ritardare le elezioni di un paio di mesi per 


dar tempo ai partiti di meglio ordinarsi, imperocchè restando da votare 
i bilanci e l’omnibus finanziario, e la legge del catenaccio cessando di 
essere in vigore coll’ ultimo di aprile, sarebbe indispensabile ch’ entro 
lo stesso mese di aprile fosse convocata la nuova Camera. Inoltre, 
sebbene nell’ ultima discussione l'onorevole Depretis sia riuscito ad 
afferrare la sponda, tuttavia non ci pare esclusa la convenienza che 
egli modifichi il suo Gabinetto in qualche parte prima delle elezioni ge 
nerali, e ciò non può farsi se non nei modi che saranno indicati dalle 
condizioni parlamentari. Queste ovvie considerazioni hanno certamente 
dissuaso l'onorevole presidente del Consiglio dal promuovere l'immediato 
scioglimento «della Camera. Egli ha preferito appigliarsi al secondo dei 
partiti da noi accennati, e tutti gli sforzi dell'onorevole Depretis sono 
presentemente rivolti ad ottenere una tregua. Secondo le più recenti in- 
formazioni, egli sarebbe riuscito fino ad un certo punto nel proprio in- 
tento. S'è incominciato a discutere intorno ai provvedimenti finanziari, 
sui quali è facilissimo l'accordo, dopo che l'onorevole Magliani ha de- 
ciso di abbandonare la parte relativa al registro e al bollo, che era 
la più contrastata. La maggioranza della Commissione incaricata di ri- 
ferire sull'omnibus finanziario appartiene all’Opposizione, e ciononostante 
essa è favorevole, in massima, al disegno di legge. Manca, perciò, qua- 
lunque pretesto per suscitare una questione politica a proposito di que- 
sto progetto che, in fondo, è il rimedio invocato da tutti i patrocina- 
tori della finanza austera. 

Giova osservare, d'altronde, che l'opposizione avendo, come si disse 
più sopra, ammessa l'impossibilità, almeno per ora, di far essa le ele- 
zioni generali, non ha alcun interesse di affrettarle, poichè ritardandole 
di qualche mese vi si preparerà meglio. Può darsi che, subito dopo il 
voto in cui rimase soccombente, essa abbia pensato per un istante a 
rinnovare subito la battaglia, ma poi è subentrata la riflessione, e nep- 
pure i giornali della pentarchia osano negare apertamente l'opportunità 
della tregua. Quanto ai dissidenti della Destra e del Centro, non ci stu- 
pisce che facciano ritorno, poco per volta, a più miti disposizioni. Co- 
storo duravano fatica a spiegare le cause del furore da cui erano invasi 
contro l'onorevole Depretis. Se malauguratamente una crisi fosse av- 
venuta, certamente non sarebbe stata a loro profitto. Che cosa avrebbero 
ottenuto? Di mandare al Governo un Ministero di pura Sinistra, cioè la 
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negazione di tutti i principii ch’ essi dicono di voler difendere. L'’opi- 
nione pubblica li giudicava severamente e attribuiva la loro diserzione 
al dispetto provato per l'approvazione della legge sulla perequazione 
fondiaria. È anche naturale che questa essendo diventata un fatto irre- 
vocabile, i dissidenti del Centro e della Destra abbiano finito per ras- 
segnarsi e si dispongano, se non tutti, almeno la maggior parte, a ritor- 
nare all’ovile. Tutt'al più allo stringer dei conti resteranno fuori della 
chiesa ministeriale alcuni intransigenti che si sono troppo compromessi, 
non tanto col voto quanto coi discorsi. Ma il grosso delle schiere non 
tarderà a combattere di nuovo sotto le bandiere ministeriali, soprattutto 
all'avvicinarsi delle elezioni. I colloqui dell'onorevole presidente del 
Consiglio con alcuni uomini ragguardevoli dell’Opposizione hanno con- 
dotto alla persuasione che, per qualche tempo, non accadranno novità, 
e che l’omnibus finanziario e i bilanci saranno votati senza notevoli 
incidenti. 

Nel far queste previsioni non intendiamo assicurare ch’ esse non 
verranno smentite dai fatti. Nel nostro Parlamento, al pari che in qual- 
sivoglia altro, possono sorgere i casi più impreveduti. A noi spetta sol- 
tanto di esporre le eventualità meno inverosimili e più conformi alla 
opinione universale. In tale condizione di cose l'onorevole Depretis non 
ha da far altro che aspettar vigilando e prepararsi alle elezioni generali 
pel giorno in cui saranno inevitabili, poichè è noto che, nella più favorevole 
ipotesi, esse non potranno venir protratte oltre l'autunno prossimo. E 
si badi che il lavoro preparatorio, anche astenendosi il governo dalle in- 
debite ingerenze, che noi certo non consiglieremmo, non è lieve. Riguardo 
poi all'ipotesi, anche essa probabile, di una modificazione parziale del 
Gabinetto prima delle elezioni, non osiamo far pronostici, nè additar 
nomi. Le più strane voci sono corse a tale proposito e quasi tutte prive 
di fondamento o premature. Un piccolo gruppo della maggioranza ha ma- 
nifestato il timore che l'onorevole Depretis, già innanzi negli anni, non 
avesse più l'energia necessaria per dirigere il movimento elettorale. Co- 
storo sono giunti perfino a mettere innanzi il nome dell'onorevole Nico- 
tera, come quello dell’uomo vigoroso che avrebbe potuto assicurare la 
loro rielezione. Lasciamo stare che questa pretensione di alcuni deputati 
di farsi garentire la rielezione dal ministro dell'interno è, per lo meno, 
strana; contro la loro domanda sta il fatto che, nell'ultima discussione, 
l'onorevole Nicotera ha votato contro il Ministero. 

Il suo ingresso nel Gabinetto dovrebbe necessariamente essere pre- 
ceduto da un voto palese che significasse il suo ravvicinamento all’ono- 
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revole Depretis. Questo voto potrebbe l’ onorevole Nicotera darlo ora 
decentemente? Se ne avvantaggerebbe la moralità politica? Aggiungasi 
che il Nicotera, entrando nel Ministero, se da un lato calmerebbe le paure di 
alcuni deputati che si preoccupano esclusivamente della propria rielezione in 
pericolo, d'altra parte toglierebbe all’onorevole Depretis i voti di alcuni suoi 
amici che oralo appoggiano lealmente e disinteressatamente, Sotto l'aspetto 
parlamentare nulla prova che l’affidare il Ministero dell'interno all'ono- 
revole Nicotera non serva a disordinare sempre più il partito ministe- 
riale anzichè a rafforzarlo. Vi è pure una ragione che supera tutte le altre, 
vale a dire che l'onorevole Depretis non ha alcuna intenzione di cedere 
ad altri il portafogli dell'interno e di esautorarsi alla vigilia delle ele- 
zioni. L'accusa di fiacchezza che gli vien mossa è contraddetta da un 
gran numero di fatti; il suo stesso discorso nella recente discussione 
indica una mente ancora nel suo pieno vigore. Noi portiamo opinione 
che in nessuno dei dicasteri così detti politici avverranno cambiamenti: 
questi potranno riguardare, tutt'al più, i portafogli di secondaria 
importanza. Per mezzo di questi l'onorevolè presidente del Consiglio 
procurerà di allargare la maggioranza, ma sostanzialmente le basi po- 
litiche del Ministero resteranno inalterate. Questo prevediamo, e ci pare 
difficile che le nostre previsioni vengano smentite. 

Un'altra prova della non diminuita attività od energia del presidente 
del Consiglio l’ abbiamo nella quiete interna, abbastanza garentita. Qual- 
che minaccia di sciopero o anche qualche sciopero parziale non bastò a 
turbare profondamente l'ordine pubblico. Siamo lontani dai fatti di De- 
cazeville. Da noi gli scioperi hanno ancora un carattere mite; si direbbe 


che non rispondono all’indole del nostro popolo; e per numerose prove si 


raccoglie che la maggior parte di essi non nascono spontanei, ma sono 
una importazione dall’ estero, o tutt'al più, il frutto di una malintesa 
solidarietà e fratellanza. Il pericolo di uno sciopero di macchinisti e 
fuochisti delle strade ferrate è stato prontamente scongiurato dal go- 
verno, il quale, trattandosi di un supremo interesse pubblico, avrebbe 
obbligato anche con la forza gli scioperanti a riprendere il servizio. Un 
altro sciopero di operai delle officine ferroviarie è terminato anch’ esso 
senza grandi inconvenienti, perchè non era promosso da alcuna causa 
veramente seria; la qual cosa prova che in Italia lo sciopero non prende 
origine da un bisogno sentito e non soddisfatto degli operai, ma è quasi 
sempre l’effetto di una parola d'ordine partita da persone che speculano 
sulla buona fede e, più spesso, sull’iguoranza delle classi operaie, e se ne 
giovano come di uno strumento di agitazione politica e sociale. Tralasciamo 
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altri scioperi minori, i quali però portan tutti le traccie di questa propa- 

































cal ganda internazionale che vien diffondendosi in Italia, e se non ci met- 
re di teremo riparo porterà, fra qualche tempo, anche i nostri operai agli 
iù eccessi che vennero testè commessi in Francia e in Inghilterra. f 
buoi La Camera ha ripreso il giorno 15 i suoi lavori, e in quella se- È 
etto duta è stata notevole e spiacevole al tempo stesso una dichiarazione del- ‘ 
nei l'onorevole ministro degli affari esteri. Il quale ha detto che la missione i 
sto. Pozzolini mandata dal governo italiano in Abissinia, non solamente non ì 
tre, era ancor giunta al suo destino, ma aveva ricevuto l'ordine di retro- } 
ere cedere e ritornare in Italia. La causa di questo fatto dovrebbe essere 
lei attribuita all'assenza del Negus dalla sua capitale, avendo egli dovuto 
ua recarsi a domare una ribellione alla distanza di cinquanta o sessanta 
nd giornate di cammino. Non era prudente che i nostri inviati s'internassero 
mi nel paese e percorressero tanta strada in regioni mal note e in mezzo i 
ti: a popolazioni infide per raggiungerlo. Fu dunque savio partito il richia- i 
"ia marli in patria. Non è men vero che l’amicizia del Negus era una delle 
lio basi del nostro programma a Massaua; la missione Pozzolini doveva 
- stabilire coll’Abissinia relazioni commerciali e politiche. f 
n Ed ora, non solamente questo fine non è stato raggiunto, ma si ha ii 
ragicne di sospettare che il Negus non sia così favorevolmente dispo- i 
te sto verso di noi come si sperava. Al tempo stesso vengono segnalate nei i 
| dintorni di Massaua bande di predoni, e la ribellione continua a rumo- li 
Pi reggiare intorno a Suakim, dove gl’ Inglesi furono costretti a respingerne H 
si gli assalti. Questi, come ognun vede, son sintomi poco rassicuranti. È 
” Quanto al Negus, c'è sicuramente chi ne alimenta le diffidenze a no- 
i stro riguardo. Ci pare poco probabile che in tale stato di cose si dimi- i 
Ò nuisca, come era stato divisato, l'effettivo del nostro Corpo d’occupa- | 
» zione a Massaua. Sarebbe ingiustizia l’attribuire al conte di Robilant la i 
o risponsabilità dei guai nei quali, da un momento all’altro, possiamo trovarci si 
2! in Africa. Tutti ricordano che l’attuale ministro degli affari esteri ba ac- 
5 cettato col benefizio dell'inventario questa parte dell'eredità trasmessa- 
ì gli dal suo predecessore. Egli pensò che, avendo occupato Massaua, non 
, potevamo abbandonar la terra africana senza disdoro della bandiera e 
i del nome italiano, e in ciò ha bene interpretato l'opinione pubblica. Ma 





si può esser certi che, a caso vergine, quella occupazione non sarebbe 
stata da lui deliberata. Intanto bisogna lodare la franchezza con cui ha 
esposto al Parlamento i poco confortanti risultati della missione Pozzo- 
lini, Per ora ci limiteremo a tener Massaua e a difenderla contro i così 
detti predoni, 
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È generale desiderio che la politica africana nun ci distolga da cure 
più gravi ed immediate. Le nostre relazioni con l’Austria- Ungheria e la 
Germania continuano ad essere ottime; soltanto non dobbiamo dimenticare 
che l’alleanza austro-germanica sta per terminare e sarà probabilmente rin- 
novata fra qualche mese; e per conseguenza terminerà e dovrà rinnovarsi 
anche la nostra adesione all'alleanza medesima. In quali condizioni si strin- 
geranno i nuovi accordi dell’Italia con i due Imperi centrali? A più riprese 
ci siamo occupati di questa delicata questione, e abbiamo sostenuto l’opi- 
nione che l’Italia non debba allearsi all'Austria e alla Germania se non 
in condizioni di perfetta eguaglianza. Tale crediamo esser pure l'opinione 
del nostro governo; ma le difficoltà da superare per conseguire questo 
scopo non son poche nè lievi. Abbiamo a che fare col più abile nego- 
ziatore dei nostri tempi, il principe di Bismark. Da qualche tempo il 
Gran Cancelliere si mostra pieno di premure verso il Vaticano, e, in 


alcuni circoli politici, hanno prodotto qualche impressione le parole da 


lui pronunziate non ha guari in onore del Santo Padre. Noi siamo, in- 
vece, d’avviso che l'Italia, pur vigilando, non abbia ragione di commuo- 
versi oltre misura. Da un lato, come più volte si è detto, il principe di 
Bismark vuol rendersi propizio il partito conservatore in Germania, ma 
d'altra parte forse non gli dispiace di far capire all'Italia che se essa 
si staccasse dall'alleanza germanica o chiedesse patti molto diversi dai 
presenti, la Germania potrebbe trarne argomento o pretesto per avvici- 
narsi maggiormente alla Santa Sede. Di queste minacce più o meno pa- 
lesi del Gran Cancelliere non esageriamo i pericoli. Il principe di Bismark 
ha interesse presentemente ad assicurarsi i voti del Centro, e non gli si 
può neanche dar torto se desidera di vivere in buona armonia coi nume- 
rosi cattolici dell'Impero germanico. Ma nè egli, nè la Germania pro- 
testante faranno mai alcun passo inconsiderato in favore delle note 
aspirazioni della Santa Sede, e tanto meno assumeranno l'iniziativa di 
un ritorno al papato, come si adopera ad insinuare una parte della 
stampa clericale. L'abilità del nostro governo si paleserà, pertanto, nella 
rinnovazione dell’alleanza italo-germanica, senza lasciarsi sgomentare 
dalle tenerezze più apparenti che reali del principe di Bismark pel Va- 
ticano. In fondo la cordiale amicizia dell’Italia ha un lato utile per la 
Germania finchè durano le presenti condizioni d’ Europa e si manifestano 
in Francia idee di rivincita. 

Sappiamo bene che un conflitto franco-germanico non può essere 
immediato nè prossimo, Tuttavia esso potrebbe venir affrettato dal bi- 
sogno di fare una diversione alle gravissime difficoltà economiche nelle 
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quali agitasi la Francia. Non sarebbe la prima volta che i francesi ri- 
correrebbero alla guerra come ad un farmaco salutare contro i loro mali 
interni. Le condizioni interne della Francia proseguono ad essere poco 
soddisfacenti; il ministero Freycinet si viene persuadendo della impos- 
sibilità di governare facendo assegnamento sull’appoggio dei radicali. 
Mediante l’aiuto dei conservatori è riuscito a respingere la proposta di 
espellere dal territorio francese i Bonaparte e gli Orléans, ma i radicali 
gli suscitano continui imbarazzi nella politica, nelle questioni finanziarie 
e nelle sociali. Gli scioperi di Decazeville sono notoriamente diretti e 
difesi alla Camera da deputati radicali. Il Clémenceau, che pareva uomo 
di governo, non ha il coraggio di frenare le intemperanze del suo par- 
tito, e se ne avesse il coraggio non ne avrebbe l'autorità. Il signor 
Freycinet fa dunque appello al patriottismo dei conservatori, Il male si 
è che in Francia i conservatori non amano la repubblica, ma la tolle- 
rano e la subiscono, pronti sempre a sostituirle un’ altra forma di 
governo. 

Importanti discussioni si preparano nel Parlamento inglese. S' inco- 
minciano a conoscere, finalmente, i progetti del signor Gladstone riguardo 
all'Irlanda. Egli non esita a concedere agli irlandesi una specie di au- 
tonomia parlamentare. Tutti gli altri provvedimenti annunziati diventano 
secondari al confronto di questo. Finora i disegni del Gladstone trovano 
poco favore nello stesso partito liberale, e si ritiene poco probabile che 
egli riesca ad effettuarli. Ad ogni modo, essi porteranno nel partito 
liberale una nuova divisione e non ci stupirebbe che una parte conside- 
revole degli antichi amici del signor Gladstone passasse addirittura nel 
campo dei conservatori. 


Roma, 15 marzo 1886. 
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Dopo il voto — Mercato monetario con accenni alle gestioni della Banca 
di Francia, Belga e Austro-Ungarica, e a cuelle di alcune Banche ita- 
liane durante l’anno 1885 — Cronaca monetaria. La questione dell'ar- 
gento in America. Una nuova discussione all’ Istituto dei banchieri di 
Londra. Movimento dei metalli preziosi secondo lo Statistical Abstract. Il 
Principe di Bismark e il bimetallismo. Stock metallico e cartaceo del- 
l’Italia al 31 dicembre 1885 — Rassegna delle borse — Situazione delle 
principali Banche (Appendice). 


Chiudendo una piccola nota sulla situazione di quindici giorni fa, 
estern:mmo la speranza che la Camera, affermata la necessità di una 
finanza severa, ponesse fine alla lotta che ebbe a pretesto la questione 
finanziaria e mettesse in quiete se stessa ed il paese. 

Il voto non è riuscito quello che potevamo desiderare e che per 
molti rispetti sarebbe stato necessario; pure fu un voto di fiducia, il quale 
addimostrò che, anche in tempo di ire malnate e di passioni volgari, 
c'è chi vuole e può guardarsene. Il guadagno a questo riguardo non è 
stato nè lieve nè poco stimabile. 

I comenti sul voto, come i lettori sanno, sono stati molti e di- 
versi; ma nè costringeremo loro nè condanneremo noi a ritornarvi, 
usurpanco un ufficio che spetta ad altri. Qui basti il ricordare che la 
discordia dopo il voto è stata uguale e fors'anco maggiore di quella che 
ebbe a manifestarsi prima che la Camera si pronunziasse, e che il livore 
delle parti politiche sorse più fiero che mai. Perciò, mentre a manca si 
gridava che il Ministero, anche vittorioso, avrebbe dovuto lasciare il 
campo e ritirarsi, a dritta lo si ammoniva che guardasse di non illu- 
dersi sulla situazione e gli si additava come unico scampo quello di un 
rimpasto. 

Per la finanza, poichè qualcheduno ha trovato il tempo di ricor- 
darsene, la bisogna è stata condotta in modo alquanto diverso. Non è 
mancato il solito ritornello della sincerità e moralità, e son tornati fuora, 
vuoi i richiami sommari, vuoi gl’incoraggiamenti benevòli alla resistenzag 
ma sul punto sostanziale della finanza severa si è visto subito che una 
cosa è il dire, un’altra cosa è il fare. E, in verità, posto che la oppo- 
sizione sorta contro il ministro delle finanze avesse dovuto metter mano 
al programma del freno alle spese attuandolo tal quale glielo venne 
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squadernando sotto gli occhi per dargli colpa di fatti che son comuni 
al Governo e alla Camera, la vita economica del paese sarebbe stata 
fermata di botto o avrebbe dovuto sottostare al una violenza che sa- 
rebbe riuscita mille volte più dannosa delle ferite che furono arrecate 
al bilancio. Perciò l'Opposizione, molto prudentemente, ha ripiegato il 
suo labaro, e si è studiata di dare altri sfoghi alle sue forze esube- 
ranti. 

Ma noi speriamo che il Governo terrà conto in ogni modo di tutte 
le necessità, e che l'onorevole ministro delle finanze in particolare saprà 
conciliare i bisogni del bilancio con quelli dell’Italia economica togliendo 
via tutto quello che può contrastare troppo agli uni e agli altri e gover- 
nando questi e quelli con una politica savia. 

Mentre scriviamo, la Camera sta riprendendo le sue sedute. Che 
cosa ne uscirà ? Se potessimo prendere sul serio certi artifizi, dovremmo 
eredere che il Ministero e l'onorevole Depretis in particolar modo ab- 
biano fatto d'ogni cosa un po’ per salvarsi. Quando il Vesuvio rugge, 
Portici trema; e così ogni cosa è spiegata. Ma noi ci permettiamo di 
dubitare insieme e della premessa e della conseguenza, e pensiamo che 
se una tregua c’è, come pare, la cagione di essa debba trovarsi unica- 
mente nel supremo interesse del paese, che sa qualche volta mettersi 
innanzi a quello delle persone. Ciò val dire che lasciamo le transazioni 
indecorose e le condiscendenze estorte a coloro ai quali non soccorre 
un migliore argomento, o ai quali pare che l’ufficio della opposizione 
risieda nell’ammannire giornalmente al paese quel pasto e nel venir de- 
molendo di mano in mano tutti i caratteri. 

Frattanto la situazione vera, per quello che ne sappiamo, è la se- 
guente: i! Ministero, messo dir parte per ora qualunque altro partito, 
si ripresenta alla Camera tal quale, col proposito di mandare innanzi la 
discussione sui provvedimenti finanziari e di evitare dai canto suo quello 
che potrebbe contribuire a comprometterla o ad ostacolarla. L'onorevole 
Magliani in particolare consentirà che da quei provvedimenti vengano 
staccate le disposizioni che riguardano le tasse di registro e bollo per 
farne oggetto di un separato disegno di legge, e presenterà una nota 
di variazioni al bilancio presuntivo per l’esercizio 1886-87, con le quali 
questo verrà a chiudersi in pareggio. 

Il tempo darà consiglio intorno al resto, cioè in quanto al trovare 
il modo di allargare efficacemente la base parlamentare del Ministero, 
o in quanto al renderlo più atto ad affrontare il cimento delle elezioni 
generali, che se potrebbe destare apprensioni quando fosse fatto in fretta, 
diverrebbe un rimedio da accettarsi e inevitabile, quando i fatti venissero 
a dimostrare che è preclusa qualunque altra via diretta a chiarire la 
situazione e a migliorarla. 

Vogliamo sperare che i più si adopreranno con la miglior cura af- 
finchè il Ministero possa compiere il suo programma legislativo e il 
paese venga liberato da spettacoli che potrebbero finire col nausearlo. 
Perchè siamo ormai a tale, che ora non è più il caso di dire o di te- 
mere che il paese si mostri soltanto annoiato, e perchè ciò accade un 
po’ per colpa di tutti e specialmente per una fatalità che pesa sulla 
nostra democrazia in particolare, la quale, ancorchè abborrente dagli 
eccessi, pure non sa liberarsi dal vizio di farsi bella dei cenci smessi 
dagli altri. 


Vol. I!, Serie III — 16 Marzo 1886. 
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La situazione generale del mercato di New York, stando alle noti 
zie giunteci dall'America, è abbastanza buona; essa permette di sperare 
che la primavera imminente verrà a migliorarla dando un nuovo impulso 
alle industrie ed ai commerci. 

Per altro il mercato è ora sotto l'incubo di due fatti poco rassicu- 
ranti, cioè la continua esportazione dell’oro per l'Europa, e la discus- 
sione pendente nella Camera dei Rappresentanti sulla questione dell’ar- 
gento. 

L’esportazione d’oro per la Gran Brettagna, dal primo gennaio al 
primo marzo, è ammontata a dollari 3,326,519, contro soli 96,357 nel 
tempo corrispondente dell’anno scorso; quella per Ja Francia, a dollari 
1,098,179, contro 815,618 nel primo bimestre del 1885. Sappiamo pure 
dai telegrammi di New York, che durante questa quindicina altri 2,300,000 
dollari vennero imbarcati per l'Europa. Ad ogni modo però è da rite- 
nere che questo movimento così avverso all'America dovrà fra non molto 
cessare o quanto meno attenuarsi, perchè è fuor di dubbio che il mer- 
cato del cotone, il quale sta per cominciare, infiuirà sulla bilancia com- 
merciale in modo da rivolgerla a favore dell'America, tanto più che i 
bassi prezzi correnti contribuiranno ad incoraggiare l'esportazione. 

Intanto non possiamo passarci di accennare alla spinta vigorosa che 
il mercato di New York ha dato a tutti i valori e segnatamente alle 
rendite germaniche, cosicchè il 4 per cento, ha ora toccato il corso di 
1273 che è il più alto che si ricordi. Le sicurtà americane in gene 
rale e specialmente le obbligazioni ferroviarie, come l'£rie, il Denver 
e il fo Grande, hanno una parte distinta nell’aumento; esse vengono 
negoziate a 103, 93 e 120 rispettivamente, mentre, nel giugno scorso 
stavano a 45, 50 e 80. 

I cambi a vista di New York su Parigi e su Londra rimasero in- 
variati; il primo a 514 34; il secondo a 4.891. 

Le situazioni delle Banche associate dal 21 febbraio al 6 marzo 
presentano le diminuzioni di :36.5 milioni nel fondo metallico, di 23.5 
milioni negli sconti e nelle anticipazioni, di 9 milioni nei depositi e di 
33.2 milioni nella riserva eccedente. 

Il confronto fra la situazione al 6 con quella al 7 marzo dell’anno 
scorso, offre pure la diminuzione di 70.5 milioni nel fondo metallico, 
che ammonta a 448.5 milioni, e quella di 107.3 milioni nella eccedenza 
della riserva, che agguaglia la somma di 125.4 milioni. 


Durante questa prima metà del mese il denaro nel mercato di 
Londra è riuscito alquanto ristretto; le domande d’oro alla Banca e 
nel mercato libero hanno continuato incessantemente, con destinazione 
soprattutto per la Francia. Per altro questi due fatti non hanno avuto 
efficacia di alterare sensibilmente i saggi dello sconto. I prestiti brevi 
sono stati negoziati a 1 per cento, e in chiusura a 1 1/4 ; la carta a tre 
mesi, a 1 °/g ; quella a 6, a 2 per cento. 

Intanto non parve che questa ristrettezza possa essere durevole. 
L'Economist e altri con lui credono che verso il principio del mese 
venturo accadrà un nuovo ribasso nel prezzo del denaro, poichè, se i 
saggi riescono sostenuti a mala pena ora che le disponibilità del mer- 
cato sono ridotte per la esazione delle imposte, sarà cosa ardua il te- 
nerli alti quando i fondi che entrano presentemente nella Banca verranno 
rimessi in circolazione, 
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Tuttavia, a contrariare questa ipotesi, sta il fatto della esporta- 
zione continua dell'oro. La sola Banca, lasciando da parte il mercato 
libero. ha dovuto pagarle in questi giorni il contributo di 692,000 ster- 
line. Sebbene il fondo metallico ammonti a 22.7 milioni, pure, esami- 
nando attentamente le situazioni dell'Istituto dal 1° gennaio, quando il 
fondo metallico stava a 19.9 milioni, a tutt'oggi, si vede che l’au- 
mento di quasi 3 milioni è rappresentato quasi per intero dal ri- 
torno del denaro dalla circolazione interna. Se quindi i cambi, e spe- 
cialmente quelli di Parigi e di Amsterdam, continueranno a favorire la 
esportazione dell'oro, la situazione della Banca ne verrà indebolita e il 
saggio del 2 per cento non potrà essere mantenuto a lungo. 

Lo cheque su Parigi è a 25.17, ossia a 2 per mille contro Londra; 
quello di Amsterdam, a 12.04 1/2, ossia a 4 per mille contro la stessa 
piazza. 

Circa 90,000 verghe d’argento arrivate dall'America del Sud, ven- 
nero pagate al prezzo di 46 3/4 pence per oncia standard, I dollari mes- 
sicani sono sempre negoziati a 45 3/4. I cambi indiani sono fermi a 
15768. 

L'esame delle situazioni della Banca d’Inghilterra, dal 24 febbraio 
al 10 marzo dimostra la diminuzione di 10.5 milioni di lire nostre nel 
fondo metallico e di 16,6 milioni nella riserva; il portafoglio e i depo- 
siti offrono rispettivamente l'aumento di 35.1 e 10.6 milioni di lire. 

Il confronto tra la situazione al 10 con quella al dì 11 marzo del- 
l'anno passato presenta una diminuzione su tutti i capitali. Così il fondo 
metallico è diminuito di 64.3 milioni: la riserva è scemata di 69.3 ‘mi- 


lioni: i depositi risultano ridotti di 140 milioni; il portafoglio è minore 
di 69.9 milioni, 

La proporzione fra la riserva e gli impegni, nell'ultima situazione 
al 10, è del 46 3,4 per cento. 


Quantunque lo chèque su Londra sia aumentato a Parigi di un 
mezzo centesimo, essendo ora a 25.17 1/s , le importazioni d’oro da quella 
parte sono continuate su larga scala, tanto che dei 37 milioni che en- 
trarono nelle casse della Banca di Francia dal 25 febbraio al dì 11 di 
marzo la parte maggiore provenne da Londra; il resto fu spedito da 
New-York, dalla Spagna e dall'Austria È da avvertire che questa volta 
l'oro venne domandato direttamente alla Banca d'Inghilterra, la quale 
mandò napoleoni. 

Per lo innanzi l'oro a scopo di esportazione, trovandosi il cambio 
al corso odierno, era lasciato nelle casse della Banca, poichè il punto 
d’oro vien segnato dagli arbitragisti a 25.12 1/4; ma al presente la mag- 
gior parte dei commercianti in dullon non lo assicurano e corrono il 
rischio del trasporto: da ciò il risparmio di !/2 per mille, che forma il 
guadagno. 

Lo sconto sul mercato libero è ribassato da 2 1/a a 2 1/g per cento; 
quindi una diminuzione di oltre a 100 milioni nel portatoglio della 
Banca, ed un minor utile, durante la settimana, di fr. 1,200,000. Frat- 
tanto l'interesse sui Buoni del Tesoro è stato diminuito di mezzo per 
cento, e così esso ragguaglia, secondo le scadenze, a l 1/s per cento per 
i buoni a 3 mesi, a 1 3/4 per quelli da 4 a 11 mesi, e a 2 per cento per 
i buoni a un anno. 

Il cambio su Berlino è negoziato a 122 per il breve e 122 !!/,, per 
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il lungo; quello su Vienna, a 198. La lira italiana breve è a !/, per 
mille di perdita; quella lunga si trova alla pari, ed è domandata come 
impiego di fondi. 

L'argento è segnato a 2 20 per mille di perdita; l'oro è negoziato 
alla pari. 

L'esame delle situazioni della Banca di Francia dal 25 febbraio al 
dì 11 marzo, offre l'aumento di 37.5 milioni nel fondo metallico, e quello 
di 11.7 milioni nelle anticipazioni; e dimostra una nuova diminuzione 
di 108.9 milioni nel portafoglio. Il fondo in oro agguaglia ora l'importo 
di 1229.0 milioni, contro 1003.1 milioni alla medesima data dell’anno 
scorso, quello in argento ascende a 1092.9 milioni contro 1047.1 mi- 
lioni al 12 marzo 1885. 

Il rendimento dei conti della stessa Banca per l’anno 1885 con- 
tiene i dati seguenti: 

L'insieme delle operazioni fatte nell’anno è ritiscito a franchi 
12,324,577,3 0, cioè ad una diminuzione, rimpetto all'esercizio antece- 
dente, di franchi 1,266,454,500, 

Il fondo metallico ha ragguagliato al 31 dicembre l'ammontare di 
franchi 2238 milioni, con un aumento, in confronto con quello alla stessa 
data dell’anno 1884, di 209 milioni, nei quali l'oro partecipa per 153 
milioni. 

Gli sconti effettuati nell'anno a Parigi e nelle suecursali sono am- 
montati a franchi 9,250,121,700, con una diminuzione rimpetto all'anno 
1884 di franchi 1,185,121,400. La scadenza media dei recapiti è stata 
di 31,86 giorni; l'importo medio ha ragguagliato a franchi 798. 28. Le 
anticipazioni sono ascese nell’anno a franchi 584,645,009, donde si ha 
una diminuzione di franchi 41,825,000. Il saggio dello sconto è rimasto 
invariato al 3 per cento; quello dell’interesse sulle anticipazioni, al 4 per 
cento. L'uno e l’altro datano dal 22 febbraio 1883. Il Consiglio della 
Banca osserva di essersi sforzato, nell’ interesse delle transazioni, di man- 
tenere al saggio dello sconto un carattere di stabilità, ed è lieto di aver 
potuto conseguire questo intento anche nell’anno 1885. 

La circolazione dei biglietti ebbe un maximum di 8063 milioni, e 
un minimum di 2719. Il movimento generale delle specie, dei biglietti 
e dei giro conti è salito a franchi 46,617,113,700, contro 48,236,238,900 
nel 1884. Da ciò la diffevenza in meno nell’ultimo anno di lire 1,619,125,200, 
la quale cade sui giro-conti per 1015 milioni, sui biglietti per 568 mi- 
lioni, e sulle specie per 34 milioni. 

Gli utili si sono risentiti del rallentamento avvenuto negli affari: 
infatti quelli netti sono ammontati a franchi 86,584,729 con una dimi- 
nuzione sull'anno antecedente di franchi 2,690,580. Il dividendo per 
l’anno scorso è stato determinato nell'importo di franchi 185 per 
azione. 

Nessun nuovo servizio e nessun accenno a provvedimenti futuri. La 
relazione avverte la creazione di altre 15 piazze aggregate e quella di 13 
uffici ausiliari. Al 81 dicembre 1885 le piazze bancabili, comprendendo 
in esse anche le 94 succursali della Banca, erano in tutto 205, contro 
115 nel 1881. Alla fine dell’esercizio corrente saranno 208, 


Il giorno 13 cor:ente la Banca Nazionale del Belgio ha ribassato lo 
sconto ufficiale al 21/2 per cento dopo di averlo mantenuto al 3 per 
cento per sole 7 settimane e precisamente dal 24 gennaio ultimo, 
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Il mercato libero continua a distinguersi per abbondanza di denaro 
e cambi favorevoli. Segniamo il Londra a vista a 25.20 1/2 ; il Parigi 
breve a 100,10. 

Le situazioni della Banca Nazionale alle ultime date non offrono 
variazioni che sieno degne di speciale menzione. Per contro la relazione 
del governatore della stessa Banca sulle operazioni dell'anno passato me- 
rita di esser ricordata almeno nelle parti principali, che sono le seguenti : 

Il movimento delle casse ha agguagliato l'importo di 12,994 mi- 
lioni di franchi, contro 14,555 milioni nell’anno antecedente. Quello dei 
conti correnti è salito a fr. 7.035 milioni con una diminuzione, rimpetto 
all'anno 1884, di 228 milioni di franchi. La causa di questo fenomeno 
è da ricercarsi nel ristagno degli affari e nel ribasso dei prezzi. 

Dinanzi a questi fatti reca meraviglia l'aumento, per quanto lieve, 
che hanno avuto le operazioni di sconto sul Belgio. Esse sono ascese 
a 1.666 milioni, cioè a 6 milioni in più che nel 1884 con una sca- 
denza media di giorni 45. I recapiti sull’estero sono ammontati a 422 
milioni di franchi. Le anticipazioni hanno dato l'importo di 45 milioni. 

La media del saggio dello sconto è riuscita a 3 2% per cento, con- 
tro 3.32 per cento nell’anno antecedente. Il saggio più alto è stato quello 
del 4 per cento che fu tenuto nel gennaio e nel novembre; quello più 
basso e stato in ragione del 3 per cento nel febbraio. 

La circolazione media dei biglietti ha adeguato l'importo di fr. 346 
milioni, ossia una somma di poco maggiore di quella del 1884. 

Il fondo metallico della Banca al 31 dicembre 1885 ascendeva a 
franchi 105,495,9:5, ed era composto come segue: Specie d’oro, franchi 
60,451,990; pezzi di 5 franchi d’argento, fr. 25,580,000; moneta divi- 
sionaria e nicke), 9,806,196; metalli preziosi, 9,657,738. 

ll movimento generale per conto del 'T'esoro è ammontato a 1.629 
milioni di franchi. I fondi pubblici posseduti dalla Banca rappresentano 
la somma di fr. 50 milioni all'incirca; quelli applicati al fondo di riserva 
ascendouo circa a 19 milioni. Al corso di borsa del 31 dicembre, essi 
oifrivano un margine di oltre ad 8 milioni di francbi, 

Gli utili dell'esercizio sono riusciti alla somma di 7 milioni e mezzo 
ed hanno permesso la distribuzione di un dividendo di 108 franchi per 
azione. Quello del 1884 era salito fino a 112 franchi, Nella somma ac- 
cennata di utili, la parte spettante allo Stato fu di fr. 1,114 mila. 

Oltre a ciò la relazione avverte che la Bimcea, nello intento di fa- 
vorire il commercio, ha intrapreso nell’anno corrente anche lo sconto dei 
Warrants. 

D.vremmo cera aggiungere che il documento contiene osservazioni 
notevoli sulla questione monetaria; ma su ciò ci riferiamo a quello che 
ne diciamo nella cronaca. 


Sul mercato di Berlino la persistente abbondanza del danaro, lo 
sconto fuori banca sempre a 1 1/2 e 1 3/4 %0 ed i prestiti a fine aprile of- 
ferti a 2 °/o hanno fatto aumentare i corsi dei cambi esteri e soprattutto 
quello di Londra. Il cambio a 8 giorni su quella piazza è a 20.42 1/3 ; 
lo cheque su Parigi a 81.15; il Pietroburgo a vista a 205 1/4. I capitali 
abbondanti e senza impiego nel commercio continuano a rivolgersi alla 
Borsa; questo fatto, come abbiamo avvertito altre volte ha spinto e spinge 
i fondi pubblici nella via del rialzo. 

Dalle situazioni della Banca dell'Impero Germanico fra il 23 feb- 
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braio e il 7 marzo, apparisce che il fondo metallico è diminuito di 4.6 mi- 
lioni, ma ciò non ostante rimpetto all'anno scorso, esso è maggiore sempre 
di )53.7 milioni. La proporzione fra lo stesso fondo e la circolazione è 
giunta quasi a toccare il 100 per 100, mentre alla medesima data del- 
l'anno passato agguagliava l'importo di 85.90 °%. 


I saggi dello sconto nel mercato libero di Vienna sono quelli della 
seconda metà di febbraio: la prima carta è negoziata 2 * %; la carta 
di commercio a 3 %. 

La Commissione parlamentare del bilancio ha terminato i suoi studi 
sul preventivo dell'anno 1886 e ha dato i risultamenti che seguono: 


Preventivo Accertamento della Com- 

del Governo missione del bilancio 
Spese fi. 3:13,582,710 fi. 516,694,471 + 13,11,761 
Entrate » 506,939,788 » 507,795,041 + 855,252 


Deficit » (6,642,922 »  8,899,430 + 2,256,508 


Il deficit, come si vede, sale a 8.9 milioni di fiorini, ed è preve- 
dibile che aumenterà ad un importo anche maggiore in conseguenza della 
liquidazione di alcune partite rimaste in sospeso, le quali esigeranno 
somme assai ragguardevoli. 


In riguardo alla Banca austro-ungarica abbiamo sott’oechi una dotta 
e diffusa monografia dell’ Istituto, fatta dal segretario generale signor 
Gustavo Leonhardt, e la relazione dell’Amministrazione sull’esercizio della 
stessa Banca durante l’anno 1885. Crediamo pregio dell’opera di dare 
ai lettori una idea succinta dell’una e dell'altra. 

La monografia comprende l’azione dell'Istituto dal 1878 al 1885; 
essa è stata fatta in coincidenza con l'apertura dei negoziati per la rin- 
novazione del privilegio della Banca, che va a scadere col 31 dicembre 
1887. 

Il lavoro è distribuito in 9 capitoli e in una appendice che con- 
tiene molti stati particolareggiati ed una carta grafica sui mutui ipo- 
tecari, e sul movimento dei prezzi delle cartelle fondiarie. 

Il primo capitolo riferisce gli Statuti della Banca. 

Il secondo, che porta per titolo: La trasformazione della Banca 
Nazionale Austriaca nella Banca Austro-Ungarica, ricorda che nel 10 
agosto 1878 gli azionisti della Banca Nazionale Austriaca vennero invi- 
tati a partecipare alla costituzione della Banca Austro-Ungarica, e che 
essa cominciò le sue operazioni il 30 ottobre di quell’anno. Riandate tutte 
le formalità adempite nella creazione del nuovo Istituto, l’autore con- 
clude che la Banca Austro-Ungarica si prefisse di seguire i nobili esempi 
dati dalla Banca Nazionale Austriaca nei suoi 62 anni di vita. 

Il terzo capitolo tocca all’azione della Banca. Il relatore osserva che 
le operazioni della Banca Nazionale Austriaca erano ristrette alle 25 
piazze dove esistevano le sue succursali, mentre la Banca Austro-Un- 
garica ha cercato sino dal suo sorgere di avere un largo circuito di azione. 
A questo scopo, oltre chè venne aumentando gradatamente il numero 
delle succursali, istituì il servizio dei corrispondenti facendo così godere 
il beneficio del credito anche ai centri più piccoli della monarchia Alla 
fine del 1885 le sedi della Banca erano due; l’una a Vienna, l’altra a 
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Buda-Pesth; le succursali erano 40; gli uffici ausiliari 29; i corrispon- 
denti 731. 

Il quarto capitolo si occupa delle norme per la concessione dei cre- 
diti. Le Direzioni delle sedi e delle succursali sono tenute ad indicare 
la entità del credito cambiurio che può meritare ciascun commerciante 
del proprio circuito. Ciascuna ditta può scontare soltanto presso una suc- 
cursale della Banca e precisamente presso quella dove tiene il suo do- 
micilio. La Banca ammette accettazioni a 2 e 3 firme. 

AI 1° luglio 1885 le domande di credito ammesse da un minimum 
di 2000 a 5000 fiorini ad un mazimum al di sopra dei 300,000 fiorini, 
adeguavano la somma di 19,245. 

Il quinto capitolo verte sulle dotazioni. L'autore premette che per 
dotazione di una Banca s'intende Ja somma destinata agli sconti e alle 
anticipazioni. Prosegue osservando che dal momento che il capitale della 
Banca Austro-Ungarica, il quale ascende a 90 milioni di fiorini, venne 
impegnato nel prestito di 80 milioni, fatto da essa allo Stato, e nei pa- 
gamenti per l'acquisto di immobili, di cartelle fondiarie e altro, la sua 
dotazione fu ristretta a 200 milioni in biglietti, così distribuiti: fondo 
di riserva, fiorini 25 milioni; sede di Vienna, 125 milioni; sede di Buda- 
Pesth 50 milioni. ‘ 

Per altro convien por mente che quando imperversa o minaccia 
una crisi, il Governo Austro-Ungarico autorizza la Banca ad aumentare 
di alquanto la massa dei suoi biglietti. Così nel 30 dicembre 1884, la 
dotazione della Banca agguagliò la somma di 216 milioni. Per contro, 
alla fine del 1885, essa ammontò soltanto a 185 milioni, dei quali 
163,629,000 nella circolazione utile, e 21,341,000 nella riserva. 

Nel capitolo sesto l’autore fa la storia particolareggiata degli sconti 
della Banca dal 1876 al 1885. 

Il numero dei recapiti scontati, aumentò da 340,268 nel 1876, a 
574,522 nel 1885; il loro importo crebbe da 622.8 milioni a 641 milioni. 

La somma media dei recapiti venne diminuendo costantemente. 
Mentre nel 1876 essa saliva a fiorini 1880, nel 18+5 si era ridotta a 
fiorini 1117. La scadenza media dei recapiti discese tra il 1876 e il 1885 
da 64 giorni a 55, Il signor Leonhardt dice che la Banca si è studiata 
di curare non soltanto i grossi recapiti, ma anche i piccoli. Infatti nel 
1885 essa ne ammise allo sconto ben 574,582 il cui valore variò da 10 
fiorini a 2000. 

Il saggio di sconto, nel tempo suaccennato, oscillò dal 5 al 4 per 
cento per i recapiti su piazza; dal 5 14 al 4 4 per quelli a domicilio; 
dal 5 al 4% per le rimesse da e su Vienna, e dal 5} al 4*4 per 
quelle da e sulle aitre piazze bancabili. 

Il settimo capitolo tocca alle altre operazioni della Banca, ossia 
alle anticipazioni su cartelle fondiarie, su titoli e su cedole, al movimento 
dei mandati e delle valute, ai giro-conti, ai depositi e agli affari in 
commissione. 

Negli anni 1876-1885 le anticipazioni su cartelle fondiarie variarono 
da fiorini 28,729,000, nel 1876, a fiorini 26,740,000 nel 1885. L'interesse 
percepito dalla Banca, dal 1876 al 1882 fu di 1 }4 per cento; negli 
anni successivi fu di 1 per cento più alto dello sconto sui recapiti. Dal 
1879 la Banca Austro-Ungarica ha ammesso le anticipazioni su titoli e 
quelle su cedole che hanno una scadenza non maggiore di 92 giorni. 
Nel 1885 queste operazioni adeguarono la somma di fiorini 4,545,468. 
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Dal 1881 tutte le succursali della Banca sono autorizzate a ven- 
dere e comprare monete d’oro dell’ Impero, ducati, pezzi da 20 franchi, 
e marchi d’oro. 

Dal 1878 al 1885 il movimento dei mandati è in diminuzione, 
Mentre nel 1878 il numero dei mandati fu di 58,288 per una somma 
di fiorini 184,830,284, nel 1885 esso discese a 46,299 e ad una somma 
di fiorini 155,628,119. 

I depositi variarono da 3362 per una somma di fiorini 113.612,000 
nel 1878 a 29,325 per una somma di fiorini 256,187,000 nel 1885, 

La esazione dei recapiti per commissione, che nel 1878 agguagliò 
il numero di 7887, per un valore di fiorini 4,600,000, salì nel 1885 a 
75,788, per un valore di fiorini 20,900,000. 

Dal 1879 le succursali della Banca sono autorizzate alla compra e 
vendita di titoli pubblici per commissione. Nel 1885 questa operazione 
raggiunse la somma di fiorini 25,900,000. 

Il capitolo ottavo riguarda alle operazioni di credito fondiario fatte 
dalla Banca. 

Il signor Leonhardt osserva che il capitale destinato ai mutui ipo- 
tecari è costituito dal fondo di riserva e dalla parte eventuale del ca- 
pitale della Banca non investita nel prestito fatto allo Stato, nello acqui- 
sto de_li iminobili ecc. 

Stante la grande concorrenza di altri Istituti, il eredito fondiario 
della Banca Austro-Ungarica non è molto florido: anzi dal 1876 al 1885 
le operazioni relative diminuirono di fiorini 11,153,230. Le cartelle della 
Banca sono del tipo 5, 4% e 4 per cento. Nell'anno 1876 se ne tro- 
vavano in circolazione per tiorini 9.',940,180; nel 1885 ve ne erano sol- 
tanto per fiorini 81,191,000. 

Il capitolo nono considera i mezzi di esercizio della Banca, che sono 
due: il suo patrimonio; il suo diritto di emissione. 

Abbiamo già detto che il patrimonio della Banca è stato impiegato 
nel prestito fatto allo Stato e nelle compre di immobili, di cartelle 
fondiarie e di altro, e che per il corso ordinario degli affari restano 
alla Banca soltanto 200 milioni in biglietti Nel 18$5 questi furono in 
media distribuiti così: sconti 117.4; anticipazioni 26 7; disponibili 55,9, 

Alla fine del 1885 i biglietti in circolazione nell'Impero Austro- 
Ungarico adeguavano la somma di 701 milioni di fiorini, dei quali 338 2 
milioni erano in biglietti di Stato; 198.8 milioni in biglietti della Banca 
Austro-Ungarica coperti dal suo fondo metallico; e 164.8 milioni in 
biglietti della B.inca rappresentanti la sua emissione utile. 

Prima di chiudere la sua pregevole relazione, il signor Leonhardt 
osserva che gli odierni statuti della Banca Austro-Ungarica si preste- 
rebbero anche nel caso che l'Impero riprendesse i pagamenti in valuta 
metallica, e che ritirati i biglietti di Stato, la Banca sarebbe sempre 
pronta a rimborsare i suoi biglietti con moneta di argento. Inoltre egli 
dice che per ora la libertà di emissione nell'Impero non sareble rac- 
comandabile, poiche la deficienza di nozioni economiche in alcune popo- 
lazioni della monarchia darebbe origine a gravi abusi, a grandi impru- 
denze, e a molte sventure. 

A queste notizie sulla Banca Austro-Ungarica negli anni 1878-1885, 
aggiungiamo alcune altre particolarità sulla sua gestione dello scorso 
Aiino. 

Durante l’ultimo esercizio furono aperti quattro nuovi uffici ausi- 
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liari. L'insieme delle operazioni adeguò la somma di fiorini 1,316,204,915 
con una diminuzione rimpetto all'anno 1884 di fiorini 154,216,344. 

Il fondo metallico al 31 dicembre 1885 agguagliava la somma di 
fiorini 198,796,035, ossia di fiorini 129,723,317 in argento, e di fiorini 
69,072,718 in oro, con una diminuzione in confronto a quello alla stessa 
dita dell'anno antecedente di fiorini 9,749,414 per l'oro e un aumento 
di fiorini 3,155,141 perl’argento. 

La circolazione dei biglietti alla stessa data ammontava a fiorini 
863,603,020: perciò, rimpetto a quella dell’anno 1884, era minore 
fiorini 12,122,010. In riguardo al taglio dei biglietti, la circolazione er® 
distri.uita nel modo seguente: 


107,649 pezzi da 1000 fiorini . . . .F. 107,649,000 
1,159,506 » 100 » . + +. » 115,950,600 
14,000,342 » 10 » .- +. + + » 140,003,420 


La circolazione dei biglietti ebbe un maximum di fiorini 371,772,001) 
il 7 gennaio, e un minimum di fiorini 330,026,000 li 15 agosto. La cir- 
colazione media agguagliò la somma di fiorini 347,376,000. 

Le operazioni di sconto salirono alla somma di fiorini 720,965,025. 
Lo sconto medio fu di fiorini 117,486,000, mentre quello del 1884 si elevò 
a fiorini 136,322,000. 

Le anticipazioni ascesero a fiorini 126,250,400, con una diminuzione 
di 7 milioni în confronto a quelle del 1884. 

Il saggio di séonto restò invariato al 4 per cento; l'interesse sulle 
anticipazioni fu del 41 e del 5 per cento, a seconda che queste vennero 
consentite sulle cartelle fondiarie della Banca, oppure su altri titoli. 

Il movimento dei mandati adeguò la somma di fiorini 155,628,119, 
risultando con ciò minore di fiorini 19,955,313 in paragone con quello 
del 1884. 

Gli affari in commissione ammontarono a fiorini 25,977,070, contro 
fiorini 27,455,805 nell’anno antecedente, 

I mutui ipotecari fatti dalla Banca salirono a 406 per una somma 
di fiorini 19,174,800. 

Gli utili netti ascesero a fiorini 5,810,516, con una differenza in meno 
sul 1884 di fiorini 777,614. Il dividendo ammontò a fiorini 38.70 per 
azione, pari al 6.45 per cento sul capitale versato. Quello per l'anno 1884 
salì a fiorini 42.30, ossia al 7.05 per cento sul capitale versato. 

La ragione della diminuzione degli utili nel 1885si deve vedere nel ribasso 
del prezzo dei cereali e delle materie prime, e nelle oscillazioni nel valore 
dei metalli nobili, avvenute nello scorso anno, che hanno avuto un sinistro 
effetto sul movimento economico della Banca e sull'andamento delle sue 
operazioni. 


Nel mercato di Amsterdam nulla di nuovo: abbondanza di danaro 
e saggio per prestiti a 2 !/, per cento. Il cambio su Londra è divenuto 
ancor più favorevole ali'Olanda, poichè da 12.05 è sceso a 12. 04 14 
per il breve. Per conseguenza la Banca ha potuto importare da Londra 
per circa 7 milioni di fiorini, di modo che la sua riserva totale in ver- 
ghe e monete agguaglia al presente la somma di 59.2 milioni, contro 
29.9 milioni al 7 marzo 1885. 

Il 4 corrente venne presentata alla Camera una proposta per la con- 
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versione del 4 per cento in 3 per cento. Questa operazione arreche 
rebbe al Governo il risparmio annuale di 1,300,000 fiorini. 


A Pietroburgo lo sconto è sempre al 4! per cento: il cambio su 
Londra e a 24 5/43; quello su Berlino a 205%; quello su Parigi a 25434, 

Sembra che anche la Russia stia meditando una conversione dal 
per cento al 4 per cento. La Gazzetta di Francoforte avverte che essa 
non sarebbe la conseguenza di una situazione come quella nella quale sì 
trovano il Tesoro francese e il Tesoro prussiano, ma dovrebbe riguar 
darsi come l’opera di finanzieri che si basano sull’abbondanza del denaro 
e sulla speculazione perseverante al rialzo. Del resto lo Statist non crede 
possibile una conversione totale del 5 per cento e giudica probabile sok 
tanto quella di una piccolissima parte di esso, 


Possiamo dire anco per i mercati nostri che il denaro è stato ab- 
bondantissimo e che le disponibilità in generale sono assai migliorate, 
Non possiamo certamente metterci alla pari con altri mercati e soprat 
tutto con quello germanico, ma qui pure la situazione è molto più fa- 
cile dell'ordinario; e si deve aggiungere che per quanto le nostre 
condizioni non siano prospere, pure l'abbondanza alla quale abbiamo 
accennato non è la conseguenza dei mali dei quali si dolgono gli altri. 

Lo sconto primario privato oscilla intorno al 4 per cento; quello 
per la carta commerciale intorno al 4 14. Ul’ Istituti sarebbero disposti 
a scontare la. buona carta lunga anche al saggio del 3 3 per cento, 
ma la materia manca. 

Per i cambi possiamo dire che sebbene sieno stati animati, pure 
son rimasti deboli, e che v'è ragione di sperare che questo stato di cose 
abbia a continuare. Ciò ne permetterebbe di rifornirci di un po’ di scorta 
metallica, e il benefizio; anche rimanendo in piccole proporzioni, sarebbe 
sempre grande. 

La industre Torino ce’ invita a dare qualche cenno sull’andamenio 
di alcune delle varie Banche che essa accoglie nelle sue mura. 

Incominciando dal Banco Sconto e Sete possiamo dire che la gestione 
dello scorso anno pone in chiaro risultamenti splendidi, i quali si com- 
pendiano in un utile netto di lire 2,726,380, che ha permesso di distribuire 
agli azionisti un dividendo a ragguaglio del 25 per cento sul capitale 
versato. 

Le operazioni fatte durante l’anno riuscirono alle cifre seguenti : gli 
sconti ascesero a lire 99 milioni; le anticipazioni ammontarono a lire 56 
milioni circa; i conti correnti ad interesse ebbero un movimento di oltre 
a lire 123 milioni, il movimento delle casse toccò l'importo di circa 
lire 608 milioni. 

La parte più notevole del rendimento di conti che ci sta sott’occhi 
è quella che accenna ai motivi per i quali il Banco ha creduto conveniente 
di prestare il suo concorso al « Sindacato Sete », che venne costituito 
sul finire dello scorso ottobre, e di assumerne la direzione. Su questo 
sindacato, del quale noi pure avemmo occasione di lodare gl’ intendimenti 
e l’opera, dice che ormai può essere persuaso di aver conseguito il suo 
scopo, che era quello di risollevare il commercio delle sete rialzandone 
i prezzi, poichè è riuscito a promuovere un serio movimento che pro- 
mette di non venir meno nell’ avvenire. 

Dopo ciò, la relazione tocca del movimento delle merci nei magaz- 
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sini generali del Municipio esercitati dal Banco, avvertendo che esso 
‘ fiuscì ad un totale di oltre a 90 milioni di chilogrammi; mette in chiaro 
l'aumento che va prendendo l’agenzia di Genova e conferma le floride 
condizioni della Banca Tiberina, della quale il Banco continua ad essere 


"eche» 












































io su 
9437, il principale azionista. 
dal 
essa Come appendice a questa relazione dobbiamo dire qualche parola 7 
ale sì a proposito del banchetto che venne dato ultimamente in Torino ai pro- 
Zuar= motori del Consorzio per il miglioramento del mercato delle sete. Il 
naro banchetto, come si sa, fu cordialissimo e degno dell'alto oggetto pel 
‘rede quale venne promosso. Parlarono, applauditissimi, il commendator Siccardi 
sol presidente dell’Associazione serica e del Museo di bacologia e sericol- 
tara, il commendator Geisser, il cav. Mylius, il cav. Ceriana, il cav. De- 
vecchi, il cav. Chiarini, il cav. Bonis e aliri. 
ab- Parlare di ciascuno, ci sarebbe impossibile; perciò restringiamo il no- 
ate, stro comento a quello dei vari discorsi pronunziati che viene a riassumerli 
rate tutti. Questo pregio, se non andiamo errati, è manifesto nel discorso del 
1 fa- commendator Geisser, al quale spettano l’onore della iniziativa del Con- 
stre sorzio e gran parte del merito di averlo condotto a buon esito. Egli 
amo disse che il Consorzio nacque dal bisogno sentito generalmente di fare 
Itri. qualche cosa per l’industria serica, e che la idea trovò favore e aiuto 
ello nel ministro Magliani e nel commendator Grillo Direttore generale della 
osti Banca Nazionale, e in tutti quelli che ebbe poi a colleghi. La riuscita 
nto, fu brillantissima e molto maggiore del desiderio; la cooperazione di- 
venne proficua. Avvertì che il Consorzio rimarrà saldo al suo posto an- 
ure cora per qualche tempo e veglierà a mantenere i benefici effetti con- 
ose seguiti, ma soggiunse che l’opera sua non potrà essere continuata oltre 
rta un certo termine, e che gli industriali devono prepararsi alla successione 
be pensando che hanno l’obbligo di aiutarsi e provvedere a loro stessi, 
giacchè i Consorzi fatti a questo scopo, per quanto operosi e fortunati, 
io sono sempre mezzi indiretti e di limitata efficacia. Terminò fra gli ap- 
plausi proponendo l’invio di telegrammi ai Ministri Magliani e Grimaldi 
ne e al commendator Grillo, Direttore generale della Banca Nazionale. 
n- Sappiamo che a questi telegrammi è stato risposto nel modo più 
re premuroso e più grato. La lettera del comm. Grillo al comm. Siccardi 
le suona presso a poco come segue. Egli annette special pregio al fatto in 
sè stesso e al luogo donde venne il telegramma, che è luogo di grati 
li ricordi e di alte benemerenze, vecchie e nuove. Prosegue dicendo, che 
6 invitato a far valere l’azione della Banca nazionale a pro di una delle 
e più ricche industrie del paese, il suo partito, come direttore generale 
a dell'Istituto e come cittadino, era preso. È lieto che, in grazia della sa- 
gacia e operosità spiegate dai promotori, i comuni sforzi abbiano sortito 
i un esito felice, e spera che il benefizio sarà durevole. Finisce ringra- si 
e ziando gli egregi promotori del ricordo benevolo della sua persona e 
0 prega il comm. Siccardi di assicurare l'associazione che la Banca fedele 
] alle sue tradizioni e osservante de’ suoi propositi, sarà pronta sempre 
i a fare tutto quello che può cdlipendere da essa per l'aumento della pub- 
) blica ricchezza e per la prosperità del paese. 4 
) 





. Anche la Banca Subalpina e di Milano ha convocato i suoi azio- 
misti ed ha presentato loro la relazione dell’anno. 
Questo documento ricorda in primo luogo che la trasformazione del 
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capitale, deliberata dalla precedente assemblea, è stata compita in modo 
regolarissimo; poi entra a parlare dell’opera prestata dall'Istituto alla 
ercazione ed all'ampliamento di varie Società, le quali hanno gran parte 
nella economia nazionale. E su ciò possiamo aggiungere che l’opera della 
Banca, guidata dal suo egregio presidente, è stata attiva ed utilissima, 

Le operazioni dell'anno procedettero nei modo più soddisfacente; gli 
utili netti riuscirono a lire 1,524,901, delle quali, tolto il 10 per cento 
per la riserva e fatte le altre prelevazioni statutarie, furono distribuite 
agli azionisti lire 1,250,000, che ragguagliano a lire 12.50 per azione 
di lire 200 intieramente versate. 


Segue la relazione della Banca di Torino, che è stata presentata agli 
azionisti nell'adunanza del giorno 15 febbraio. Meritano di essere ricor- 
dati il concordato col quale venne risoluta la dolorosa pendenza nata dal 
fallimento della Fabbrica Lombarda di prodotti chimici, e la costituzione 
definitiva di un Consorzio per le bonitiche ferraresi. 

La relazione accenna inoltre al concorso prestato dalla Banca alla 
costituzione della Società Mediterranea, e allo sviluppo che vanno pren- 
dendo le Società ed Imprese nelle quali ha interesse. 

Gli utili netti dell’anno ascesero a lire 1,778,015, dei quali lire 
1,625,000 furono distribuite agli azionisti in ragione di lire 32,50 per 
azione, che comprendono interessi e dividendo, 


Finalmente non vogliamo lasciar passare la relazione della Banca 
operaia cooperativa di Torino, povera di capitale, ma ricca di credito 
e di buoni intendimenti. 

La relazione attesta come le operazioni dell'ultimo esercizio, in cone 
fronto con queile dell’anno antecedente, sieno quasi triplicate. 

La Banca operaia, con un capitale di sole lire 37,050, ebbe un 
movimento di cassa di cirea 2 milioni, fece operazioni di sconto per 
lire 770,439, e consentì prestiti sull’onore che ammontarono a lire 6,137, 
senza che avesse alcuna perdita 

Ma nel solo anno 1885 i versamenti in conto corrente ascesero a 
lire 254,374 e quelli a risparmio a lire 165,413. 

L’utile distribuito agli azionisti, dopo una prelevazione del 20 per 
cento per la riserva, ragguagliò il 5 per cento sul capitale versato. 


Venendo ad altro, abbiamo la relazione sull'andamento della So- 
cietà generale immobiliare durante l’ultimo anno. I due conti nei quali 
si compendia l’attività dell'Istituto, che sono quello dei Mutui ammor- 
tizzabili e quello dei Conti correnti garantiti, ebbero in complesso l’au- 
mento di 21 milioni di lire, che furono collocati per una metà in Roma 
e per l'altra metà nel'e provincie, specialmente su beni rustici, I primi, 
dal 31 decembre 1885, salivano a 69 milioni, i seconi stavano nell’im- 
porto di 15 milioni, 

La Società, in dipendenza dei mutui accordati, non è mai divenuta 
proprietaria d’immobili, e non è stata mai costretta a giudizi di espro- 
priazione. 

Gli utili che derivano dalle compre e vendite di terreni, non sono 
stati aneora liquidati e rimangono a formare una riserva speciale. Ciò 
non ostante gli utili netti conseguiti nell’anno ascesero a lire 1,884 
mila e permisero di distribuire agli azionisti, oltre all'interesse del 6 
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r cento, un dividendo di lire 16 per azione, Conforme agli statuti, la 
metà di esso è stata destinata ad auwentare il capitale sociale, che rag- 
giunge l'ammontare di lire 15,500,000 pari a lire 270 per azione. Co- 

i utili fu fatto anche un ammortamento di lire 150 mila nel conto 
spese ammortizzabili, ed un’assegnazione di lire 110 mila al fondo di 
riserva. 

In complesso, l'esercizio decorso è stato abbastanza fruttuoso per 
la Società, la quale ha potuto fare larghi ammortamenti e premunirsi 
pei casi avvenire. La situazione in generale resta ottima. 


Il bilancio della Banca nazionale italiana al 27 febbraio, in confronto 
con quello al 20, presenta due sole variazioni di qualche entità, che sono 
l'aumento di 9 milioni nel portafoglio e quello di 5.3 milioni nella cir- 
colazione. Da anno ad anno, la diminuzione nel fondo metallico appare 
ridotta a 27 milioni; il portafoglio è maggiore di 71 milioni; le antici- 
pazioni aumentano di 40 milioni; la circolazione cresce di 8 e i debiti 
a vista presentano l'aumento di 13.4 milioni. 


In quanto agli altri Istituti di emissione, le situazioni al 10 feb- 
braio in confronto con quelle al 31 gennaio indicano l'aumento di 7.7 
milioni nel fondo in argento e quello di 2 milioni nelle anticipazioni. Il 
portafoglio è rimasto nell'importo di 208 milioni. I depositi sono dimi- 
nuiti di 2,5 milioni. 


Per quanto lo svolgimento della questione dell'argento in America 
dimostri una situazione un poco più chiara di quella che fu indicata nella 
cronaca del bollettino antecedente in relazione ai telegrammi del momento, 
pure non è ancora così innanzi e ben determinato, come dovrebbe essere 
in riguardo al comune desiderio e al tempo. 

Premettiamo che il N. Y. H., al quale ne lasciamo del resto la 
responsabilità, ha scritto che il Comitato della coniazione non solamente 
ha respinto la nuova proposta del signor Bland pel ritorno alla conia- 
zione libera del dollaro standard, ma si è pronunziato in favore della 
sospensione della legge che prende nome da lui, considerando che il 
persistere nel mantenimento di essa peggiorerebbe la situazione e ren- 
derebbe più di.i.cile il ritorno ad una migliore condizione di cose. 

Lo stesso diario ha pur detto che la Commissione del bilancio avrebbe 
stabilito che il ministro delle finanze debba volgere alla riduzione del 
Debito pubblico tutte le disponibilità del Tesoro al di là dei 100 milioni 
di dollari; e che per quanto si creda che questa risoluzione sarà dal 
Congresso e dal Senato convertita in legge, pure è molto probabile che 
il Presidente opporrà il suo veto contro qualunque sforzo fatto per rim- 
borsare i portatori con argento, nonostante la loro volontà. 

Frattanto un telegramma da Washington, in data del 4 marzo, ha 
annunziato che il signor Manning, segretario del Tesoro, ha presentato 
alla Camera la sua risposta alla mozione del 4 febbraio, con la quale 
essa chiedeva spiegazioni sulla politica del Governo riguardo alla que- 
stione monetaria. 

Nel Congressional Record troviamo infatti la mozione cui si accenna 
nel telegramma, e leggiamo ancora che il segretario del Tesoro si era 
impegnato a rispondervi, ma non troviamo alcuna traccia di questo do- 
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cumento. Dobbiamo dunque ristringerci per ora a qualche accenno in 
torno alla prima. La proposta fatta alla Camera sotto quella data è dello 
stesso signor Bland. Egli disse: sappiamo quale fu la politica del Governe 
fino al giorno nel quale rimase segretario del Tesoro il signor Sherman: 
ma non sappiamo quale sarà quella del Governo presente. Pertanto bi. 
sogna che il Congresso conosca se quella politica sarà o non sarà continuata 
prima di risolvere se debba o non debba cambiare le leggi vigenti. 

Il signor Morrison si oppose; ma la proposta Bland, messa a sere 
tinio, venne accettata con 169 voti contro 90. Si astennero 64. 

Relativamente alla risposta del segretario del Tesoro, dietro alle 
premesse che abbiamo fatto, ci teniamo obbligati al testo del telegramma, 
il quale, in sostanza, ammette anco da parte del Governo il bisogno di 
un pronto ritorno al tipo bimetallico, considerando che i 150 milioni in 
oro ei 220 milioni di dollari in argento, che esistono come moneta negli 
Stati Uniti, rendono chimerico qualunque altro sistema, e che il ritorno 
al bimetallismo è il solo mezzo di rendere all'argento il suo antico valore 
relativo. 

Ma, detto questo, il segretario del Tesoro avrebbe aggiunto che 
questo valore relativo dell'argento può essere stabilito soltanto mediante 
un accordo internazionale basato sopra un rapporto comune fra i due 
metalli e con la libertà di coniazione per l’uno e per l’altro; e che come 
un accordo fra le potenze europee per determinare questo rapporto è 
impossibile senza il concorso degli Stati Uniti, così un accordo fra questi 
e l'Europa è inattuabile finchè l'Unione non cesserà di coniare l'argento, 

Ci riserviamo di ritornare sull'argomento allorchè il Congressional 
Record ci avrà portato il testo della risposta del signor Manning; ma 
frattanto non vogliamo pretermettere che se il telegrafo ha detto il vero, 
essa non è molto diversa dal concetto che ci siamo fatto della situazione 
da qualche tempo e non contrasta nel fondo coni nostri desideri. A noi 
pare che il segretario del Tesoro non sia da mettere nel novero dei bi- 
metallisti intransigenti, i quali van gridando da un pezzo che l'America 
deve abolire il Bland bill per avere da un gran male il bene che essi 
credono e vagheggiano, e che egli, propugnando il bisogno per l'Unione 
di cessare la coniazione dell'argento, miri semplicemente a mettere gli 
Stati Uniti nella stessa condizione di diritto e di fatto nella quale si 
irovano da qualche anno gli Stati che compongono la Unione latina e la 
Germania. Però noi, ancorchè poco disposti ad ammettere che il Con- 
gresso americano verrà a questa conclusione, tenendo conto dei molti e 
grandi interessi che si rannodano al programma del Sàrer-party, non 
abbiamo veduto mai in essa il finimondo che altri ne sperano, e persi» 
stiamo a credere che, quando avvenisse, non avrebbe gli effetti dannosi 
che alcuni ne temono e che il prezzo dell'argento, su per giù, rimar- 
rebbe lo stesso, 0, scadendo ancora, tornerebbe ad equilibrarsi ben 
presto. 

Ma dire di più ora, non converrebbe; perciò lasciamo la parola agli 
avvenimenti, 


All'Istituto dei Banchieri di Londra il sig. Gairdner, direttore della 
Union Bank di Scozia, ha letto un suo notevole lavoro dal titolo: Del- 
l'economia nell’uso dell'oro come viene praticata in Scozia. 

Ne diamo la parte sostanziale. 

Il punto di partenza del sig. Gairdner è che il presente ribasso nel 
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zzo dei prodotti e l’attuale ristagno dei commerci sono causati dalla 
searsità dell'oro come medium monetario. Perciò è necessario, nell’in- 
teresse generale, di trovare qualche rimedio che controbilanci gli effetti 
dannosi dell’insufliciente produzione aurca. Questo rimedio, secondo il 
sig. Gairdner, sarebbe il parziale ritiro dell'oro dal largo impiego che 
oggi trova negli scambi interni dei popoli. 

Occupandosi più particolarmente dell'Inghilterra, il sig. Gairdner 
dice che il suo stock aureo in moneta o in verghe può essere calcolato 
a 120 milioni di sterline, dei quali 30 si trovano presso la Banca d’In- 
ghilterra e presso alcune banche provinciali di emissione, a scopo che 
egli chiama imperiale o nazionale, I rimanenti 90 milioni si trovano fra 


"le mani del popolo e delle banche private che li adoperano come mo- 


neta contante. Ora il sig. Gairdner opina che questa massa ingente di 
90 milioni di sterline non sia punto necessaria agli scambi interni della 
nazione inglese e che questi potrebbero, all'opposto, venire effettuati con 
piccoli strumenti di credito, Perchè, egli domanda, l'Inghilterra non può, 
prendendo a modello la Scozia, emettere dei biglietti da nna sterline, 
e adoperarli come surrogato all'oro nelle transazioni interne? 

Il sig. Gairdner calcola che coli'emissione degli spezzati da ] ster- 
lina, almeno 50 milioni dei 90 anzidetti potrebbero essere risparmiati. Di 
questi 50 milioni egli proporrebbe che 25 fossero destinati ad aumentare 
la riserva della Banca d’ Inghilterra e 25 fossero investiti nell'acquisto di 
titoli fiduciari. 

Queste proposte avrebbero il vantaggio, secondo il suo autore, da una 
parte, di rafforzare lo stock aureo della Banca, dall'altra, di migliorare la 
situazione economica del popolo inglese. Infatti, dice il sig. Gairdner, l'oro 
non rimarrebbe ozioso, il prezzo dei prodotti e delle proprietà immobiliari 
aumenterebbe, e la fiducia di uno stabile miglioramento dei prezzi nell’av- 
venire prenderebbe il posto degli odierni timori. 

Se gli altri Stati che adoperano l’oro come moneta principale — ag- 
giunge l’autore — imitassero l'Inghilterra, e sostituissero la piccola mo- 
neta di carta all'oro nelle transazioni interne, i benefici per i traffici e 
l'industria in generale sarebbero incalcolabili. Nei soli quattro grandi 
paesi, Stati Uniti, Francia, Gran Brettagna e Germania, ben 304 mi- 
lioni di oro potrebbero essere liberati dall’odierno umile impiego e de- 
sstinati allo sviluppo della ricchezza pubblica e privata. 

Non pare che questo disegno del signor Gairdner abbia suscitato 
grande opposizione; anzi, in generale, coloro che presero la parola si 
dichiararono favorevoli ad esso. 

Per altro un oratore mosse due serie obiezioni. La prima è, che i 
25 milioni di sterline che verrebbero posti a disposizione della Banca 
d'Inghilterra, quando l’oro fosse richiesto dall’estero, sarebbero per essa 
una continua tentazione ad alimentare l'esportazione. La seconda è che 
gli altri 25 milioni, i quali dovrebbero essere impiegati nell'acquisto di 
fondi pubblici, o ritornerebbero nella circolazione interna e mancherebbe 
lo scopo del progetto, o andrebbero all’estero. In quest'ultimo caso l’oro 
diverrebbe sempre più scarso in Inghilterra; il male non avrebbe alcun 
lenimento, anzi tornerebbe più acerbo. 

A completare i cenni su questo argomento azgiungiamo che una 
proposta simile a quella del signor Gairdner fu fatta da lord Grey nelle 
colenne del Times, però con una variante notevole. Lord Grey sugge- 
rirebbe l'emissione di spezzati da una sterlina colla garanzia del depo- 
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sito di verghe di argento presso la Banca d'Inghilterra. Ciascun biglietto, 
e qui sta la singolarità della proposta, non dovrebbe rappresentare una 
determinata quantità di argento, ma bensì l'equivalente somma in ore 
al corso del mercato. Si capisce che lord Grey inorridisce all'idea di 
stabilire un rapporto fisso di valore tra i due metalli nobili. 


Prima di lasciare l' Inghilterra, togliamo dallo Statistical Abstract 
for the United Kingdom, i dati che seguono, relativi al movimento dei 
metalli preziosi durante gli anni 1870-1884. 

Il totale delle importazioni d'argento in verghe ed in monete nel 
Regno Unito salì, nel suddetto tempo, a 173.4 milioni di lire sterline. Il 
Messico, gli Stati Uniti e la Francia sono i paesi dai quali l'Inghilterra 
attinse la maggior quantità d’argento. Dal Messico furono importati 49,4 
milioni; dagli Stati Uniti 44.2 milioni; dalla Francia 28.1 milioni, Il 
resto del mondo fornì un contingente di 51.7 milioni, cioè una sola quarta 
parte all'incirca dell’ intero ammontare della importazione. L'anno durante 
il quale si ebbe una maggiore importazione fu il 1877, con 21.7 milioni: 
quello nel quale risultò minore, fu il 1880 con 6.7 milioni. 

Considerata per quinquenni, la importazione totale, dal 1870 al 1874, 
adeguò 64.2 milioni; dal 1875 al 1879, toccò 67.5 milioni; dal 1880 
el 1884, si ridusse a 41.9 milioni. 

Le esportazioni d'argento in verghe ed in monete dal Regno Unito, 
sempre nel tempo dal 1870 al 1884, agguagliarono la somma di m. 160.9 

L'India, naturalmente, ne ha avuto la quantità maggiore, cioè più della 
metà. Ma ciò solamente dal 1874 in poi, giacchè prima del tempo ac- 
cennato le esportazioni per quel paese furono di assri poca entità, men- 
tre era l’Egitto che attraeva la quasi totalità dell'argento inglese. Il 
movimento verso l'India è venuto aumentando specialmente in questi 
ultimi anni. Infatti l’argento uscito dail' Inghilterra con destinazione per 
quelle contrade ascese tanto nel 1880 quanto nel 1881 a 8.4 milioni; nel 
1882 salì a 59 milioni; nel 1883 si elevò a 6.1 milioni; nel 1884 toccò 
7.6 milioni. Per la Francia, nel settennio 1871-77, fu esportato tanto 
argento per 11.8 milioni; in quello seguente, dal 1877 al 1884, la espor- 
tazione agguagliò 4.9 milioni; quindi essa scemò del 60 per cento. 

Quanto all'oro in verghe e monete, le importazioni avvenute nel 
Regno Unito durante il medesimo tempo adeguarono 246.2 milioni. 
L'Australia, gli Stati Uniti e la Francia sono i paesi dai quali la cor-° 
rente d'importazione ebbe il maggiore alimento. Poi vengono l'Olanda e 
la Germania, le quali diedero alla lor volta un discreto contingente. Lo 
stato che segue offre maggiori particolarità. 


1870-74 1875-79 1880-84 

milioni milioni milioni 
Australia. . . . 35.5 26.6 14.2 
Stati Uniti. . . 29.4 15.9 11.3 
Francia .... 8.8 13.0 9.1 
Germania. da 26 92 
Olanda..... 0.8 0.1 3.8 


Il mascimum nelle importazioni d’oro si ebbe nell’anno 1875 con 
23.1 milioni e nel 1876 con 23.4 milioni; il minimum fu dato dagli 
anni 881, 1882 e 1883, nei quali esse toccarono rispettivamente gli im- 
porti di 9.4, 9,6 e 7.7 milioni. 


Ida pa- 


L= © 





‘lieto, 
Pe una 
in oro 
lea di 


straci 
to dei 


te nel 
ine, Il 
lterra 
i 49,4 
ni. Il 
uarta 
rante 
lioni : 


1874, 
1880 


Inito, 
160,9 
della 
) al- 
men 
e. Il 
uesti 
> per 
; nel 
occò 
‘anto 
por= 


nel 
ioni, 
cor=" 
da e 
, Lo 


BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 385 


Le esportazioni dello stesso metallo ascesero in totale a 226.7 mi- 
lioni, Nel primo settennio, dal 1871 al 1877, gli Stati Uniti importarono 
dalla Gran Brettagna 7.7 milioni; dal 1878 al 1884, ne trassero 23.7 
milioni. La Francia, nel primo settennio, importò 24 milioni; nel se- 
condo settennio, prese 10.2 milioni. Le esportazioni per la Germania fu- 
rono abbastanza rilevanti nei primi dicci anni, dal 1870 al 1879; poi 
riuscirono di piccolissima entità. Infatti, nel quinquennio 1870-1874, esse 
ascesero a 24.3 milioni; dal 1874 al 1878, a 24.1 milioni; dal 1879 al 
1884 a soli 1.8 milioni. Per l'India invece, che nel decennio 1871-1879 
non aveva attratto che poco più di un milione d’oro, nell’ultimo quin» 
quennio, dal 1880 al 1885, ne venne esportato per 5.5 milioni, 


La relazione del Consiglio d’amministrazione della Banca nazionale 
del Belgio sulla gestione dello scorso anno, alla quale abbiamo accen- 
nato già in altra parte, contiene, in riguardo alla questione monetaria, 
le considerazioni seguenti. 

Osserva che da lunzo tempo l’unità del tipo monetario è stata con- 
siderata come inefiettuabile se non a patto che la forza liberativa illi- 
mitata sia accordata esclusivamente alle specie di un solo dei due me- 
talli monetari. 

Dice che la esperienza dell'Unione Latina, la quale conferma quella 
della Germania e dei Paesi Bassi, ha dimostrato chiaramente che se uno 
solo dei due metalli può essere coniato liberamente, e se la quantità 
delle specie dell'altro è sufficientemente ristretta, il primo sarà solo tipo, 
perchè il secondo non ha alcuna influenza sui prezzi. Così, non ostante 
la forza liberativa illimitata, consentita all’argento nell’ Unione Latina, in 
Germania e nei Paesi Bassi, e la somma considerevolissima che ne resta 
nella circolazione propriamente detta, il tipo d’oro è in essi una verità 
tanto, quanto in Inghilterra. 

Da ciò, continua la relazione, si ha questa conclusione: che non è 
affatto necessario di togliere ai pezzi da 5 franchi d'argento la loro forza 
liberativa completa, e che niente lo esige. 

‘Tutti gli interessi concorrono ad ottenere che la presente situazione 
sia conservata. L’argento offre facilità e vantaggi in certi usi e in certe 
classi, che potranno esser conseguiti anche cel tipo d’oro. La quantità 
dei pezzi di cinque franchi da ritirarsi riuscirà assai men grande se 
restano monete di pagamento, che se fossero considerati come moneta divi- 
sionaria. In fine il regime dell’ Unione Latina può, secondo l’Amministra- 
zione della Banca, essere continuato nel Belgio, anche se al termine sta- 
bilito l' Unione fosse sciolta. Ma soggiunge che rimpetto a questo evento 
importa provvedere a tempo affinchè un eccesso di pezzi di cinque fran- 
chi non possa, restando nel Belgio, produrre nei cambi i turbamenti dei 
quali la esperienza fatta prima della firma del trattato ha dimostrato la 
possibile intensità, 


Le notizie di Berlino hanno affievolito alquanto le speranze di 
quelli i quali confidavano che il principe di Bismark fosse un segreto 
alleato dei bimetallisti, e che il suo silenzio sulla grossa questione au- 
torizzasse a spingere innanzi col maggior vigore la lotta pel trionfo del 
tipo bimetallico, 

Secondo costoro, il discorso fatto dal principe nella sera dels marzo 
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durante il pranzo parlamentare in sua casa, avrebbe avuto l’effetto di 
gettare molta acqua nel vino. 

Ma le conseguenze che essi ne banno tratto vanno forse più in & 
del pensiero dell’autore; laonde si potrebbe dire di loro che ne hanm 
giudicato troppo rigidamente, cedendo con soverchia facilità al proverbi 
che suona chi ama teme. 

Il suo concetto, mutatis mutandis, ci par, quello espresso già dal 
Ministro Von Scholz; il quale, come i nostri lettori ricorderanno, si è 
pronunziato piuttosto avverso agli agitatori bimetallisti, per le lusinghe 
che essi vanno spacciando fra le popolazioni rurali, che contro il ritorno 
del sistema bimetallico quando questo fosse la conseguenza di un ae 
cordo internazionale. 

Infatti il principe di Bismark avrebbe detto che un uomo di Stato, 
il quale ha la responsabilità del potere, deve condursi in modo divers 
da quelli agitatori ed esser cauto, e che la Germania non può operare 
nella questione del ristabilimento della doppia valuta indipendentemente 
dall’Inghilterra. E concluse: « credano signori che se il bimetallismo 
fosse capace di promuovere un rialzo del prezzo dei prodotti, io sarei 
disposto a propugnarlo; » ma che nella presente condizione delle cose 
egli opinava che l'ammissione della valuta d’argento costerebbe troppo 
cara. 

Ciò torna a dire che la questione non è ancor matura e che sol 
tanto lo studio di essa e la perseveranza nell’esaminarla sotto tutti gli 
aspetti potranno formare la opinione atta a trionfare di tutti i pregiu- 
dizi e di tutte le resistenze. 


E ora chiudiamo con alcune notizie che riguardano al paese ne 
stro. Sebbene sappiamo di non dire cose nuove, pure crediamo che metta 
il conto di parlarne, affinchè i più competenti non si stanchino di ri 
volgere le loro cure all’altissimo argomento. 

Dall'anno 1862, nel quale fu decretata la unificazione dei sistemi 
monetari vigenti negli ex-Stati della Penisola, fino al 31 dicembre del 
1885, le monete antiche, ritirate dalla circolazione e passate alle zee» 
che per essere rifuse, ammontarono a 669 milioni di lire. In questa 
somma le diverse specie dei metalli entrano nella proporzione seguente: 
l’oro per 38.1 milioni, l'argento per 602.6 milioni, il bronzo per 288 
milioni. 

Nell'ultimo triennio i ritiri fatti, cumulativamente per i tre metalli, 
ascesero a lire 42.9 milioni; cioè a lire 15,3 milioni nel 1883, a lire 
13.4 milioni nel 1884 e a lire 14.1 milioni nel 1885, 

Per contro le coniazioni, durante lo stesso tempo, riuscirono alle 
cifre che seguono: 


anni oro arg. a 835 bronzo Totale 
1883 4.1 7.0 0.36 11.46 
1884 0.3 11.0 0.14 11.17 
1885 3.3 1.l » 4.4 


Dal 1862 al 1885 furono coniate lire 419.2 milioni di monete d’oro, 
lire 364,6 milioni di scudi d’argento, lire 171.1 milioni di argento a 
835 millesimi, e lire 76.2 milioni di monete di bronzo; in tutto 1,081.1 
milioni di lire. 

Ora, di questa massa di metallo coniato, quanta è la parte rimasta 
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nel nostro paese, quanto è, in un senso un po’ più lato, lo stock mo- 
netario che possediamo? Il quesito è arduo assai, specialmente dopo un 
lungo tempo di corso forzoso; ma poichè esso ha affaticato già altre 
menti, della nostra assai più poderose, pensiamo che i calcoli fatti da 
queste sieno un dato approssimativo degno di fede. 

Il Ministro delle finanze nella relazione che precede il disegno di 
legge per l'abolizione del corso forzoso, preso ad indagare quale potesse 
essere in quel tempo la massa di metallo conservato ancora nel paese, 
giungeva alle conclusioni che riferiamo qui sotto: 


oro arg. a 900 arg. a 835 bronzo Totale 


Tesoro e Banche . . . 101 44 59 2 206 
Privati +... ... 100 127 5) 73 313 


209 171 64 75 519 

Ma la Commissione permanente, istituita dalla legge che abolì il 
corso forzoso, giudicando che la valutazione dello stock assegnato ai pri- 
vati fosse troppo larga, volle ridurlo, in complesso, a 130 milioni di lire. 
Dipoi, l'onorevole Simonelli, nella relazione alla legge del 28 giugno ul- 
timo per la proroga del corso legale dei biglietti di banca, ripreso ad 
esame quel computo, venne a concludere che tutta la diminuzione doveva 
cadere sulle monete di argento, che infatti ristrinse a soli 22 milioni di 
lire; e anche lasciando intatta la valutazione di quelle d’oro, espresse 
il dubbio che tal quale restava fosse troppo larga. E di vero egli la con- 
siderò appresso soltanto nell'importo di 60 milioni. 

Per le difficoltà accennate di sopra non deve recare meraviglia se 
computi fatti con la maggiore diligenza ed ocuiatezza abbiano condotto 
a risultamenti così diversi fra loro. Per altro a noi sembra che le cifre 
date dalla Commissione permanente e quelle modificate dall'onorevole 
Simonelli sieno troppo basse. 

L'onorevole Magliani nei calcoli fatti ammetteva che 140 milioni dei 
313 assegnati ai privati fossero formati da monete dei cessati Governi, 
e che per esse la proporzione per specie potesse stabilirsi in 25 milioni 
d'oro, e in 115 milioni d’argento, La Commissione riduceva i 140 mi- 
lioni a soli 30 milioni di lire. Ora occorre por mente che il ritiro delle 
monete d’argento non decimali dal 1881 al 1885 ha dato un totale di 
101 milioni di lire, le quali nel 1880 si trovavano indubbiamente nelle 
mani dei privati. Se a questa somma si aggiungono altri 10 o più mi- 
lioni, che molto probabilmente rimangono ancora circolanti nelle pro- 
vincie meridionali, si vede come il ministro fosse andato tanto vicino 
al vero che precisione maggiore non si sarebbe potuta desiderare. E 
un’altra cosa ancora si fa manifesta, cioè l’ampia giustificazione che viene 
da questo all'insistenza posta dai nostri delegati alle conferenze mone- 
tarie per ottenere un contingente di coniazione d’ argento maggiore di 
quello che venne assegnato all’ Italia, e la nessuna attendibilità delle accuse 
fatte ad essa da coloro i quali si tolsero l’ingrato assunto di attribuirie 
idee di speculazione e coniazioni spinte oltre il segno che il suo vecchio 
stock non comportasse. 

Quanto alle monete d’oro, la valutazione fattane dal ministro in 108 
milioni può parere sempre troppo elevata, perchè la parte data in essa 
alle monete dei cessati governi, a ragguaglio di 25 milioni, è risultata, 
alla prova, deficiente. Infatti del 1881 ad oggi le casse ‘dello Stato ne 
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ebbero per soli 6 milioni di lire; quindi la suddetta maggior somma 
dovrebb’esser ridotta a 89 milioni. Ma dall’altra parte bisogna conside 
rare che se le popolazioni meridionali ritengono ancora un buon con- 
tingente di monete d’argento non decimali, è molto probabile che ab- 
biano continuato a tesoreggiarne un altro di monete d’oro 0 per vaghezza 
di possederle o per affetto alla specie di moneta alla quale erano state 
da lunga mano abituate. E così, in conclusione, si vede che i computi 
fatti dall'onorevole ministro, nell'aprile 1880, ossia prima del prestito 
dei 644 milioni, si appoggiavano a dati molto prossimi al vero. 

Volendo ora determinare quale sia lo stock monetario posseduto al 
presente dal paese, se noi potessimo prendere a base i dati forniti dalle 
statistiche ufficiali in riguardo al movimento d'importazione e di espor- 
tazione dei metalli preziosi e tenerli per certi, la cosa sarebbe presto fatta; 
ma diseraziatamente quelle statistiche, per quanto compilate con ogni di- 
ligenza e con criteri razionali, basando sopra il criterio delle denunzie 
che sono sempre imperfette, forniscono dati i quali non possono essere 
ereduti nemmeno come abbastanza approssimativi; perciò dobbiamo ri- 
correre al altre fonti. 

b ermando il computo al 31 decembre ultimo, abbiamo due dati certi, 
che sono somministrati dalla situazione del Tesoro e da quelle delle Ban- 
che di cmissione; essi debbono essere accettati, naturalmente, senza di- 
scussione, In riguardo allo stock posseduto dai privati, occorre tener conto 
degli ultimi ritiri di monete non decimali, e delle difficoltà monetarie 
nelle quali è venuto a trovarsi il nostro paese, in conseguenza della crisi 
indimenticabile dell'aprile scorso, e delle condizioni economiche che hanno 
volta la bilancia commerciale a suo sfavore. Per contro non va dimen 
ticato che la moneta uscita dalle casse del Tesoro per il cambio dei bi- 
glietti ex consorziali si è riversata sul paese e che una parte di essa 
deve esservi rimasta certamente. 

Dopo ciò, non dubitiamo di accettare ora i calcoli dell’ onorevole 
Simonelli, giacchè per quanto in riguardo al tempo e alle contingenze 
nelle quali furon fatti peccassero, a parer nostro, di soverchia ristret- 
tezza, tenendo conto delle modificazioni sopravvenute, ci sembrano quelli 
più conformi alla situazione quale è al presente. La sola differenza fra 
noi e lui è nella somma degli spezzati d’argento attribuiti ai privati, 
ma si tratta di una differenza soltanto apparente, perchè egli ancora 
concorda, in quanto alla massima, che la uscita di essi dal Tesoro non 
è altra cosa che un aumento dello stock delle stesse monete nelle mani 
della popolazione. 

Ecco dunque quale noi riteniamo dovesse essere approssimativa- 
mente lo stock monetario del nostro paese sotto la data indicata del 31 
dicembre 1885. 

Tesoro 
fondo fondo pel Banche Privati Totale 
proprio cambio 
Oro. . 00.000. Bel 126.5 280 69) 555, 6 
Argento a 900... 6.6 » 43. 6 50 100, 2 
idem divisionale 5.2 11.4 12,4 142. 171.1 
Bronzo. . ...... i. » 0. 4 73.5 75.0 
Oro non decimale . 2.8 » } : È 
Argento idem . . . 74 e 15 92.4 


178.8 337.0 340.6 994.3 
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Abbiamo assegnato ai privati 15 milioni di monete non decimali, 
rchè crediamo che oltre ai 10 milioni di argento detti di sopra si 
debbano aggiungere 5 milioni di monete d’oro estere, come sterline, dol- 
lari ed altre, che sappiamo circolare in discreta quantità nelle provincie 
meridionali e specialmente in quelle che danno alimento alla emigrazione. 
Rimpetto a questo stock di monete si trovavano in circolazione, 
alla stessa data, lire 948.5 milioni di biglietti emessi dalle Banche e 
lire 4779 milioni di biglietti a debito dello Stato. Della somma di lire 
948.5 milioni, quella di lire 819.8 milioni rappresentava la circolazione 
fiduciaria coperta solo per un terzo da riserva metallica esistente nelle 
casse delle banche, e l’altra di lire 128.7 milioni, la circolazione co- 
perta per intero. Dei biglietti a debito dello Stato, la somma di lire 
137.9 proveniva dall'ex Consorzio degli Istituti di emissione, ed aveva 
il suo correspettivo nella Cassa del prestito; gli altri 340 milioni erano 
biglietti di Stato, rimpetto ai quali il Tesoro aveva un fondo di 102 
milioni di lire, che è quello segnato nel quadro riportato di sopra, tol- 
tine i 76.8 milioni di moneta non decimale. 
Potendosi ritenere che la popolazione del Regno alla stessa data ag- 
guagliasse con gli aumenti sopravvenuti il totale di 29,800,000 ab: 
tanti, lo sfock metallico accennato dà le proporzioni che seguono: 


Oro. » . + + è +. + è + L. 18.C4 per abitante contro L. 2: 
Argento . . . . +; 0 > 9.10 » » » 


Bronzo. . + . ... 0. > 2.52 » È » 
Valuta cartacea non coperta » 26.32 » » È 


Tutto questo chiama a serie riflessioni. In quanto alla scorta me- 
tallica, che pur troppo è assai deficiente, concordiamo con tutti quelli 


i quali, comprendendosene per la cosa in se stessa, senza fini di parte, 
insistono nel dire che dobbiamo adoperarei con ogni possa ad aumen- 
tarla. E qui, a buon ricordo, soggiungiamo clie, mentre non abbiamo 
partecipato mai ai timori di una invasione dell'argento nelle nostre 
piazze, abbiamo anche espresso il dubbio che il ritorno so!tanto di quelli 
di nostro conio, che sono tuttavia all’estero, non possa bastare a tutti 
i bisogni. 

In riguardo alla circolazione presa insieme, ci pare il caso di porre 
la tesi che segue. È opportuno, in tanta povertà di moneta metallica, 
il proposto ritiro dei biglietti di Stato, o non sarebbe piuttosto conve- 
niente di mantenerli? 


La materia sovrabbondante ci obbliga a tenerci qui ancora più 
stretti dell'usato. Allorchè serivemmo l’altra rassegna, i casi del mo- 
mento ci fecero dire che la situazione generale, per quanto buona di 
nuovo, non era scevra da incertezze e che la questione finanziaria in 
Francia stava per divenire più viva che mai. Le incertezze rimaste scom- 
parvero e l’effetto di ciò fu un ritorno dei varii mercati nella via del- 
l'aumento con speranza di svolgerlo e mantenerlo, ma le rivelazioni sulla 
situazione del bilancio francese, per quanto non abbiano detto alcuna 
cosa nuova, e l'annunzio dei provvedimenti intesi a migliorarla hanno 
contribuito potentemente ad arrestarlo, e ancora non si sa se il movi- 


(1) Dati tratti dal disegno di legge sull'ordinamento bancavio, 
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mento in reazione possa aver compita la sua parabola. Noi non abbiamo 
creduto mai nè alla serietà delle prime dichiarazioni fatte dal Ministero 
francese su questo punto, nè alle lusinghe di un assetto del bilancio rae- 
comandandolo al rimedio di una semplice operazione di tesoreria; perciò 
l’attitudine della Borsa parigina non ci ha recato alcuna sorpresa. Resta 
ora a vedere se il Ministero potrà infundere negli animi la fiducia del 
ritorno a un andamento normale e stabile del bilancio, giacchè senza di 
questa il mondo finanziario vedrà nel prestito un semplice ripiego e ae- 
coglierà il timore di nuovi imbarazzi. La emissione del 3 per cento ca- 
drà molto probabilmente sopra un miliardo e mezzo. 

Per i mercati nostri possiam dire che le condizioni parlamentari 
interne li rattennero dal partecipare con fervore agli aumenti delle borse 
estere e che la reazione sopravvenuta nella borsa di Parigi li trovò atti 
e anche disposti a resistervi. 

Frattanto le molte vendite fatte sia al di qua sia al di là delle Alpi 
hanno prodotto il salutare effetto di alleggerire parecchie posizioni e 
di preparare la borsa parigina a una liquidazione che si annunzia sotto 
buoni auspici, cioè con quelli dell'abbondanza del danaro, che continua, 
e con quelli dei riporti a prezzi mitissimi. Ma i disegni di Gladstone 
in riguardo all’ Irlanda vengono in mal punto per una decisa ripresa 
degli affari nonostante le previsioni del signor Siegfried, perchè la parte 
finanziaria di essi congiunta con la emissione a breve termine del pre- 
stito francese, fa sorgere, a torto o a ragione, il pericolo di forti tur- 
bamenti monetari. Nei rispetti nostri, la situazione parlamentare con- 
tinua incertissima e conduce molti a temere che possano sorgere nuovi 
contrasti e che il paese abbia a trovarsi dinanzi a grosse difficoltà. 

Riferiamo e passiamo; ma non possiamo dissimulare che la situa- 
zione nel suo complesso è assai poco atta a stimolare la operosità de- 
gli speculatori e li invita piuttosto ad essere prudenti e cauti. 

Venendo ora ai corsi, mettiamo sotto gli occhi dei lettori un nuovo 
modo scelto per indicarli, il quale ha lo scopo di dare loro una idea 
chiara e larga quanto più possibile della situazione e di abilitarli a 
confronti immediati che possono riuscire utili ed opportuni. 


RENDITE ITALIANE ED ESTERE. 


1885 1885 
15 marzo da a da a  l5marzo 
83.67 30/,ammortizz.. 84.55 83.32 Rend. ungherese. 104.40 104.85. 99.05 
82.10 » perpetuo... 82.37 81.40 » belga 4 0/). 103.90 104.05 103.90 
109.95 40/3 per cento.. 109,80 109.25 » oland. 21/ 717% 723% 67% 
975/16  Cons.inglesi..... 1015/16 100U/g » spagn. (P), 5715/16 58I/j 61— 
104.40 Rend.germanica. 105.25 105,70 5 0/ it. Parigi.. 97.80 97.95 
104,10 » prussiana .. 105.25 105.50 » » Londra. 973/g 974 
98.50 » russa (B).. 100.75 102.10 » >» Berlino, 9 — 98.50 97.50 
83. 40 » aust, (carta) 86.35 86.15 » » Italia... 97.95 98.22 I/o 9 — 
108. 40 » >» (oro).. 114.20 114.70 | 30 » >»... 65.05 64605 65 

(1) 





Questo stato fa vedere che le rendite francesi e i consolidati sono 
in ribasso, e che tutte le altre, comprese le nostre, sono in rialzo. 

Seguono le azioni delle Banche italiane, le quali, ad eccezione di 
quelle della Banca generale, presentano aumento. 
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1885 
15 marzo 
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OBBLIGAZIONI E Azioni FERROVIARIE. 
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15 marzo da 
317.— Pal. Trapani...... 320 
313.— » di2%emissione 314 
810.— Sarde (\)........ 311 
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318, — » nuove...... 314 
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315.75 Meridionali italiane 315. 
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da 
B. di Torino...... 810 — 
» Sconto e Sete.. 453 — 
» Tiberina....... 698 — 
» Sub. e di Milano 242 — 
Credito Torinese.. 304 — 
» Meridion.. 510 — 


da 
Deutsche Bk,. 156% 
Banq. de Paris 650 — 
Compt. d’Esc. 986 — 
Créd. Lyonnais 531 — 
Soc. Générale. 457 — 
Banque d'esc.. 469 — 








a 15 marzo 
817 — 807 — 
455 — 413 —- 
697 — 587 — 
248 la 49 — 
304 — 30— 
510 — 545 — 


a 
167 
650 
983 
526 
451 
465 


da 
Meridionali ......, 692 — 
Pal. Trapani ..... 132 — 
Mediterranee ..... 586 — 
Siculo .......:0000 554 — 
Gottardo ......... 575 — 
Sarde di pref..... 10 - 
Società Veneta.... 303 — 
Buoni Meridionali. 543 — 


In quanto alle azioni delle principali Banche straniere ci riferiamo 
allo stato seguente: 


ta 


Lo stato fa vedere una forte diminuzione nel prezzo delle azioni 
della Banca di Francia. Si ha per esse un ribasso di 128 franchi, il quale 
da anno ad anno va fino a 1028 franchi. 
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1885 
15 marzo 
154 50 0/9 
797 
987 
557 
477 
577 



























185 





a 15 marzo 
690 — 699 — 
430 — 449 — 
589 — —_ — 
575 — — — 
577 — 50 — 
270 — 265 — 
310 — 329 — 
5143 — 553 — 





Il maggior rialzo nei titoli della prima categoria cade sulle obbli- 
in quelle della seconda si ha sulle 


azioni sicule e sulle azioni della Società Veneta che si mantengono in 


1885 


482 


ottima vista. 


2 | 


Bologna ...... 
Cagliari 


Milano 


480 — 


CARTELLE FONDIARIE ÎTALIANE E STRANIERE. 


da 


483.50 














1885 


15 marzo 
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1835 1885 
15 marzo da a ? da a l5mamw 
1365 — C.F.di Francia 1335 — 1355 — | C.F.Prussiano 105.50 0/ 105. 750% 101.750 

600 — » Austr.. 602 — 60614 » di Monaco 139.20 0/) 138.500/, 137.50 
(6) 


Nei VALORI LOCALI si distinguono per maggiore aumento le azioni 
Omnibus, quelle del Banco di Roma e quelle del Lan:ficio Rossi, 


Roma. 

1885 1885 
15 marzo da a 15 marzo 
146) — Acqua Marcia. 1776 — 1760 — | Fondiaria Italiana 
582.50 Condotte....... DI7T — 543 — Banco di Roma.. 

21%0 — 7 1780 — Banca Prov 
— — 526 513 — Banca Industria!e 


(7) 


Milano. 
1885 35 
15 marzo da a da a 3 marzo 
411 — Cotonificio . . 303.50 309 — Zuccheri. ..... 437 — 443 11 Bio 
1093 — Lanificio. ... 1192 — 1215 — Omnibus 3415 — 3115.— 23%0- 
33939 — Linific:o... 320 — 321 — Nav. Genera!'e. 111.50 4106. 51% — 
(5) 


Poi diamo i VALORI DpIVExST, nei quali in generale è da avvertire 
un discreto rialzo, eccettuate le azioni Suez, che, all'opposto, si distin- 
guono per un notevole ribasso. 


Italia, Estero, 
1885 1885 
15 marzo da a da a 15 marzo 
500 — Obblig. Immob. 500 — 500 — Cr. Mob. Auste. 742 1/4 759 57 - 
752 — Azioni » 774.50 778 Way Az.S: 2151.25 2.95 2133 — 
1005 — Mobiliare Ital. . 927 — 00 » Panama... 418.75 165 443.75 
486 — Prestito Roma. 185.50 493 T/o » Ch.Orléans 1370 — 1357 1372 — 
463.25 Unific. Napoli.. 465 — 465 VU, » » Nori... 1550 — (6530 550 — 
(9) 
Per i Cambi e i MetALLI PREZIOSI diamo lo stato che segue: 
1885 1885 
15 marzo da a 2 15 marzo 
175000 Arg.f.Parigi.. 2190% 220 0/00 Londra chèque. 5. 2 5. 25.49 
491/g » Londra. 467% 416 3‘ » 3 mesi. 5. 5. 25.23 
100.42 Francia chèque 100.20 100. 22 Berlino 3 mesi. 22. 80 22. 123.25 
(10) 


Le sete, dietro al rinnovarsi di qualche domanda, sono state ben 
tenute; ma le transazioni fatte sono state poche, perchè i prezzi offerti 
hanno appagato raramente i possessori del nobil genere, forse troppo 
esigenti. 
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LETTERATURA E POESIA. 


Novelle e paesi valdostani, di Gruserre Giacosa. — Torino, F. Casanova. 


Di sè scrive l'autore a pag. 72: « Io sono un romantico impeni- 
tente. » Può darsi: ma la prima qualità per la quale egli ha una per- 
sonalità sua propria pare a me —almen leggendo quest’ultimo suo libro — 
sia un’altra: sia, dico, la passione delle sue valli alpine ch'egli ritrae 
così nette, l'affetto c la simpatia per que’ suoi montanari forti e inge- 
gnosi, nei quali sa infondere, in queste pagine, tanta vita. Vedete, per 
esempio, com'è colta bene quella valle di Cogne che descrive a pa- 
gine 23-24, Più pura anche la descrizione di un villaggio anonimo, per 
quanto lo scrittore l'allunghi per quasi tre pagine, 57-50. In questi e 
simili luoghi, che son molti, anche un lettore svogliato e apatista delle 
bellezze naturali deve esclamare: — Che colpo d'occhio sicuro, che net- 
tezza di percezione! — Vivo pure è il sentimento umano, e quando tocca 
questo sentimento ci si accorge o si ricorda che lo scrittore è anche 
autore di drammi applauditi. Quel povero Rosso, che ferito improvvi- 
samente è poi abbandonato dal suo unico compagno di caccia su pei 
nevati della Lavina, fa nei terribili momenti dell’inutile aspettare un 
esame di coscienza ch'è molto vero (pag. 29-32): drammatico il dubbio 
che gli nasce dopo, che il Balmet non debba tornar più per rubargli 
i tre camosci che ha ucciso lui (pag. 32): vivi i contrasti che gli suc- 
cedono nell'animo (pag. 34-35), e graziosa quella sorpresa di camosci 
pettegoli che si fanno innanzi quasi a schernirlo moribondo (pag. 36-37). 
Grazioso il quadretto di quel bravo montanaro svizzero, Guglielmo Rhedy, 
che buona parte della notte lavora da falegname contando i mille passi 
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della sua fidanzata che, nel piano superiore della povera casetta e pro- 


prio sul capo di lui, va a coricarsi (pag. 100-101). E questo povero 
Rhedy e quel povero Rosso come muoiono da forti in mezzo all’ indif. 
ferenza della sterminata natura! In questi punti lo scrittore è perfet- 
tamente oggettivo: peccato che non sia — parmi — così sempre, 

Per esempio, la fine del racconto intitolato Miserere sarà verissima; 
a me pare inverosimile: da pagina 68 innanzi parmi che lo scrittore me- 
scoli del suo 0 più di quel ch’era necessario al racconto, ch’ è in bocca sua 
propria, e sento, o m'inganno, la rimembranza di qualche romanziere 
strano, la quale qui non mi piace. Invece è rappresentato oggettiva- 
mente l’immane opera dei minatori di Cogne (pag. 78) e la discesa della 
slitta trattenuta inumanamente da uomini anzi che da bestie (pag. 82): 
è poi grazioso quadretto quella buona mucca che si spinge a curiosare 
alla bocca della miniera (pag. 79). Si può, per altro, desiderar qualche 
cosa nello scrittore: prima di tutto un po'più di quel senso delle pro- 
porzioni e della misura che con metafora architettonica si suol dire la 
linea. Qualche volta non pare che il racconto abbia un disegno presta- 
bilito: tale, per esempio, il primo, Concorrenza. Può darsi che lo scrit- 
tore abbia voluto a posta qualcuna delle sue novelle così senza di- 
segno, così disorganata: ma ce ne son di quelle che paiono sproporzionate 
affatto. Tale parmi il racconto Un prete valdostano, dentro al quale 
io ci veggo insaccate tre novelle ben differenti, ben determinate, ben 
chiare: Una baldoria di preti; Il cuoco curato; Un cretino. La man- 
canza della linea guasta non solo il disegno ma anche qualche particolare 
e l'esecuzione del racconto. Così a pagina 65: lo scrittore è riuscito a 
suscitare in chi legge un'acuta curiosità di una strana paura ch'egli 
sente una notte in letto per certi rumori misteriosi che gli parevano, 
e non erano, rumori d’acque. Qui naturalmente la curiosità incalza il 
racconto: perchè s'indugia a descrivere in più che mezza pagina tutta 
la gamma musicale del rumore dell’acqua? Non erat hic locus, direbbe 
un pedante. Da questa mancanza della linea ne vien qualche volta, che 
si perda l’unità dell’impressione: più spesso nasce il tedio del troppo 
particolareggiare (cfr. pag. 77): talvolta anche si genera uno strano 
amalgama di linguaggio proprio e di metaforico (cfr. pag. 79). Un'altra 
cosa che si potrebbe desiderar nell’autore sarebbe questa, parmi: che 
l'elemento umano fosse più intimamente combinato o fuso coll’elemento 
di paesaggio, Certo che l’immane natura delle alpi deve opprimere 
l'uomo, ma non schiacciarlo del tutto, non farlo quasi scomparire come 
talvolta mi pare che sia in queste pagine. Se non che i dubbi dei critici 
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sono, il novanta per cento, sottigliezze di pedanti: o tu che sdottoreggi, 
piglia del legno e fai tu, potrebbe dir l’autore. E invero basta una sola 
delle buone descrizioni del libro per confondere e svergognare tutte le 


più critiche sottigliezze. 


Compendio di storia della letteratura itallana del dott. Lorenzo StoPPATO. 
Ditta G. B. Paravia e Comp. 


Di questi compendi ce ne comincia, a dir vero, a essere troppi. Se 
non che il dottor Stoppato ha concepito il suo con una certa originalità, 
e ha fatto un libro che si differenzia dagli altri del genere, Il dottor 
Stoppato ha voluto, tenendo conto degli studi più recenti, mettere in 
corrispondenza la storia delle arti in Italia, dalle origini più remote sin, 
quasi, a’ nostri giorni. Così le manifestazioni in poesia e in prosa dei 
vari secoli della nostra letteratura son rappresentate, non già isolata- 
mente e, direi quasi, autonome, ma più tosto come vive e schiette ma- 
nifestazioni del pensiero, della coscienza, dello spirito universale italiano 
nei vari secoli. Certo la storia delle arti rischiara e compie quella delle 
lettere; e la cognizione di molti fatti, forse di ogni singolo fenomeno 
della storia letteraria non può essere compiuta e perfetta a chi ignori 
certi altri fatti e fenomeni dalla storia delle arti. Quanta luce a inten- 
der Dante non si ricava dalla storia delle arti, specialmente dallo stu- 
dio del simbolismo nell’architettura medievale? Certi addentellati tra le 
arti e le lettere bisogna osservarli; in altro modo, la cognizione lette- 
raria o artistica è monca. Il secolo XIV, per esempio, nella storia della 
letteratura italiana va giustamente onorato del titolo di periodo toscano: 
quanto non appare ciò più chiaro studiando il risveglio che fu allora, 
oltre che nelle lettere, nelle altre arti! Così l'architettura prende allora 
carattere veramente originale, veramente italiano, con quell'arte che co- 
munemente si dice gotica e ch'è in fatti, una continuazione dell’ante- 
cedente architettura lombarda. È tutta una nuova vita, una balda e 
vigorosa giovinezza. Fin gli ornamenti architettonici non sono più i fo- 
gliami d’invenzione e talora simbolici dell’architettura precedente, ma 
fogliami e motivi tolti dal vero. Ogni periodo letterario è narrato, suc- 
cintamente, con tale larghezza; e l'A. si studia non già di incarcerarli 
dentro un sistema, ma di esporre sinceramente i fatti, 

Notevoli, in un compendio di questo genere, certi giudizi: vogliono 
essere positivi e imparziali al possibile. Così, per esempio, dice che il 
Parini nel Giorno non già combatte la distinzione naturale tra chi ha 
e chi non ha, ma quella artificiale tra nobiltà e plebe, e conclude: « l'o- 
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pera del Parini è grande anche senza attribuirle intendimenti che jl 
poeta non ha avuto nè poteva avere » (pag. 223). Del Goldoni scrive 
che «non si può chiamare, come, esagerando, pur si suole, fondatoredì 
un teatro nazionale in Italia. Le sue comedie o sono di tipo veneziano, 
o di tipo universale, umano: italiano, mai» (pag. 229). E non poteva 
essere altrimenti. Anche afferma, e a ragione, che l'opera del Goldoni 
non si può separare affatto dalla comedia a soggetto (pag. 230). Un giudicio 
buono è pur dato intorno al Botta (pag. 244). Ci pare che qualche volta l'A, 
s'affretti troppo, e non sia chiaro a sufficenza. Del Cesari, per esempio, 
enumera solo alcune opere, e par che intenda di averle nominate tutte, 
Dice che al Goldoni, un giorno prima che morisse, la Convenzione na- 
zionale francese riconfermò la pensione su proposta del poeta Chénier: 
ma quale? Non Andrea; Giuseppe. Qualche volta la narrazione diventa 
un arido catalogo di nomi: il che è male, artisticamente e didattica- 
mente. C° è pure, forse, qualche sproporzione. Così l’opera di G. B. Nie- 
colini non andava esposta un po’ più largamente dell’opera di G, Giusti? 
Troppa distanza, crediamo, c'è dal pensiero del Niccolini a quello del 


Giusti: qui son valutati alla pari. Nè sempre ci pare ben fusa la nar- 
razione nel passare da uno a un altro ordine di fatti; e dove mette 
insieme i poeti dialettali e gl’italiani l'A. non ci par chiaro del tutto. 
Ma queste e altre clie stimiamo mende sono assai meno importanti del 


buon principio e della verità con cui questo compendio è imaginato e 
scritto, 


Il primo sonetto della «< Vita Nuova » di GrovannIi CERQUETTI — Nozze Ban- 
dini-Gasparini. — Osimo, Stamp. di V. Rossi. 

Del primo sonetto della Vita Nwora, ch'è della massima impor- 
tanza per l’interpretazione di questa famosa operetta di Dante, pochi 
comentatori si fermano a indagare /o verace giudizio. Il Giuliani, il 
Fassini, il Romanelli, il Fraticelli, il Fioretto, il Luciani, il Costèro e 
altri interpretano il sonetto letteralmente, accennano e discutono le va- 
rianti del testo, ma nessuno va più oltre. L'A. di questo opuscoletto, 
con raro senno e molto acume, si fa ad indagare se sia possibile la Vi. 
sione di cui Dante ci parla nel primo sonetto della Vita Nuora, o se 
non piuttosto debba considerarsi come una profezia dopo l'evento. Per 
giungere ad una conclusione, se non certa, almeno razionale e logica, il 
Cerquetti fa un rapido esame dellealtre visioni onde è cosparsa l’ ope 
retta dantesca, nell'intento di dedurre dall'esame del fatto se la visioni 
della Vita Nuova sono rapimenti dell’ anima, come vogliono taluni, 0 
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vero visioni di cose compiute, sì come avvisano altri. Da questa disa- 
mina l’A. crede di poter concludere che se è provato nelle altre visioni 
della Vita Nuova mancare ogni possibile profezia e i rapimenti dell'anima 
dai sensi aver poco che fare con esse, sarà ugualmente chiarito che Dante 
nel primo sonetto canti della morte di Beatrice, dopo che questa gentilis- 
sima si era unita al coro degli angeli. Diverse obiezioni potrebbero farsi 
a una simile conchiusione, nè il giovane scrittore finge di non accorgersene: 
con lodevolissima sincerità, e con sicuro metodo di critica, il primo a 
non illudersi sul valore del proprio ragionamento e a cercare di confutare 


quelle possibili obiezioni è egli stesso. Esposte, vagliate e combattute le 


principali obiezioni che altri avrebbe potuto muovergli contro, dopo di 
aver dato ragione al Bartoli nella parte negativa, e torto nel lato posi- 
tivo, sostiene e mostra, con buona copia di argomenti e talvolta con 
osservazioni acute e originali, che non solo nella prima visione (secondo 
gl'interpreti della pura lettera), ma anche nel cap. XXIII Dante si finge 
morta la sua donna; e che i versi ove questo rapimento dell’ anima 
dai sensi si riveste di tutte le grazie dell’arte, si possono tenere quasi 
sincroni a quelli del sonetto Tanto gentile ecc. sì per lo stile elettis- 
simo, e sì per la disposizione della materia: quindi, mentre il poeta can- 
tava le ultime dolcezze di Beatrice terrena, in questa si riposava con 
la mente inebriata 


Come chi parta da dilette cose 
Per un lungo viaggio. 


Se con molta freddezza nel primo sonetto, e con grande calore nella 

canzone 
Donna pietosa e di novella etate 

il Poeta ci rappresenta questo trapasso succeduto nel suo spirito, ciò 
avviene perchè prima il tempo dell'abbandono di ogni idealità terrena 
pareva ancora lontano; e poi si approssimò, cagione di profonda me- 
stizia al Poeta, il quale anche volgendo le potenze dell’anima alla idea- 
lità celeste, pur si dipartiva da cosa caramente diletta. In questo modo 
e con questo ragionare, come ognun vede, si spiegano molte cose e si 
conciliano le due diverse correnti sulla storicità di Beatrice, onde sono 
degni e autorevoli rappresentanti il Bartoli per l'una, e il D'Ancona 
per l’altra. Che il giovane critico non abbia creduto di poter venire a 
una conchiusione positiva, è cosa che gli fa grandissimo onore, chè in 
simiglianti sottilissime questioni il proporre e difendere con gran ca- 
lore la prima idea che viene al cervello, giova unicamente a rendere 
più intenso #7 furore delle rauche ipotesi. 
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STORIA. 


Ii Sacro Romano Impero, di Gracomo Bryce, tradotto da Uao Barzaxi. Un 
volume di 448 pagine, in 8° massimo. — Napoli, dott. Leonardo Val. 
lardi. 


L'autore di questo libro non ha bisogno di presentazione. Il vee- 
chio e dotto professore di diritto romano alla Università di Oxford 
ebbe da questo libro, composto in età ancora giovanissima, il primo ti- 
tolo alla sua fama. Le nuove e frequenti edizioni fattene in appresso, 
nelle quali il libro venne via via emendato e ampliato, confermarono la 
eccellenza dell’opera, rimasta insino ad oggi senza competitori. Fu per 
tanto ottimo consiglio quello del signor Balzani di darci la traduzione 
del Sacro Romano Impero, la sua storia si collega intimamente con la 
nostra, così da essere parte integrale di essa. E non è solo una tradu 
zione dell’opera del Bryce che il Balzani ci ha dato; sì bene è una 
nuova edizione di essa; perchè l’autore ha recato pure a questa ver- 
sione aggiunte e modificazioni, che la rendono in parte diversa dal testo 
originale. Il titolo posto dall'autore alla sua opera ne dice già l’intento, 
Il quale non è di dare una storia narrativa dei paesi inchiusi nell’Im- 
pero romano-germanico, sì bene di descrivere esso Impero come istitu 
zione o sistema, indagandone l’intima natura « come il più notevole 
esempio del fondersi degli elementi romani e teutonici nella civiltà mo- 
derna. » Questo attributo di sacro che porta l’impero medioevale a ca- 
gione della sua origine religiosa, non lo ebbe fino da'suoi primordii. Nei 
secoli IX, X, XI e nella prima metà del XII l'Impero non ha altro at- 
tributo fuorchè il solito di romano; Federico Barbarossa fu il primo ad 
aggiungergli l’altro di sacro, che portò fino alla sua definitiva caduta. 

L'opera del Bryce si compone di 21 capitoli e di un capitolo sup- 
plementare, che tratta del nuovo Impero germanico. Vi è pure un’ap- 
pendice contenente note illustrative su le Burguadie; le relazioni del- 
l’Impero con la Danimarca e i ducati dello Schieswig-Holstein; i titoli 
presi dai diversi imperatori nel medio-evo; finalmente, i versi di Ildeberto, 
vescovo e scrittore del secolo XI, ne'quali si fa spiccare il contrasto fra 
la Roma antica e quella del suo tempo. Ciascuno de’capitoli di questa 
opera meriterebbe una particolare rassegna, sia per l'importanza degu 
argomenti, sia pel modo in cui sono trattati. Gli scrittori inglesi di 
storia hanno una particolarità, che se può nuocere all’arte, giova per 


converso grandemente alla scienza. Ed è di esporre i fatti e i giudizi 
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su di essi con una forma severamente concisa e un linguaggio stretta- 
mente esatto. Se l'argomento trattato dal signor Bryce avesse avuto per 
autore un italiano o un francese la mole dell'opera sarebbesi almeno 


raddoppiata. In tal caso, la lettura di essa sarebbe riuscita più dilettevole; 


ma il profitto sarebbe stato inferiore: perchè quando la copia delle idee 
è in ragione inversa di quella delle parole, la mente è obbligata a pre- 
stare un’attenzione più intensa, e a ricevere quindi impressioni fisse e 
meno fugaci. Leveremo qua e là taluni luoghi dell’opera i quali diano 
saggio ad un tempo, tanto dell’acume e della dottrina dell'autore, quanto 
della concisione sostanziale della sua forma, Parlando dell'adozione del 
cristianesimo fatta da Costantino, egli scrive così: « Quando Costantino, in 
parte per una schietta simpatia morale, ma molto più, senza dubbio, per la 
fondata opinione, ch'egli potea più guadagnare dalla zelante simpatia dei 
cristiani che perdere dall’avversione di coloro che tuttavia coltivavano un 
languido paganesimo, adottò come religione dell'Impero il cristianesimo, 
questo era già una gran forza politica, capace e, non meno che capace, 
volenterosa di ripagarlo con l'aiuto suo e con la sommessione. » Come 
il lettore vede, in queste poche parole il signor Bryce risolve una delle 
più gravi quistioni risguardanti i rapporti di Costantino col cristiane- 
simo. Avremmo voluto che all’acume del critico e del filosofo rispondesse 
appieno la esattezza dello storico. Ma il signor Bryce non volle stac- 
carsi dalla opinione dei più, che attribuisce a Costantino l’opera di Teo- 
dosio, cioè a dire, l'adozione del cristianesimo a religione dell’ Impero. 
Costantino si limitò a farne invece una religione legale dell’Impero, e 
l’editto di Milano del 312 continuò per tutto il suo regno ad essere la 
base giuridica dei rapporti fra l'Impero e il Cristianesimo. Un'altra 
quistione controversa sorta al cadere dell'Impero d'Occidente è trattata 
dall'autore con vedute originali e acume profondo. Essa è il significato 
politico che ebbe il titolo di Patrizio dal tempo di Costantino a quello 
di Carlomagno. « Introdotto (il titolo) da Costantino, seriv'egli, quando 
il significato suo originale era da lunga pezza dimenticato, esso doveva 
essere e fu per qualche tempo il nome non di un ufficio, ma di un grado, 
il più alto dopo quelli d'imperatore e console. Come tale era general- 
mente conferito a governatori provinciali di primo ordine, e col tempo 
anche a potentati barbari, di cuila corte romana voleva accarezzare la 
vanità... Nei secoli VI e VII, per una invariata consuetudine pare che 
si aggiungesse ai vicerè bizantini d’Italia, e così per una confusione na- 
turale d’ideo venne ad esser preso in un certo modo come un titolo 
ufficiale che recava seco una indefinita ma estesa autorità e implicava 
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particolarmente il dovere di tutelare la Chiesa c promuoverne gl’ inte 
ressi temporali. Senza dubbio i Romani ed il loro vescovo lo concessero 
con tale intento ai re franchi, operando senza nessun diritto legale per- 
chè il titolo poteva emanare soltanto dall'imperatore, ma scegliendolo 
come quello che ne legava il possessore a dar sostegno e difesa alla 
Chiesa contro i suoi nemici longobardi.. E poichè difesa implica una 
corrispondente misura di obbedienza in coloro che se ne giovano, al 
nuovo patrizio dovette concedersi più o meno di autorità patrizia in 
Roma, sebbene non tanta da spegnere la supremazia dell’imperatore, » 
A questa interpretazione del titolo patriziale corrisponde il racconto di 
Paolo Diacono, che Carlo Magno, l'anno 781, prendesse possesso della 
città di Roma: et ipsam urbem Romuleam suis addidit sceptris. 

Il sacro romano impero ebbe, com'è noto, per suo fondatore Carlo 
Magno. Da ciò il largo svolgimento che l’autore dedica a questa fon- 
dazione. Della quale indaga le ragioni storiche, politiche, religiose; svi- 
scerando i particolari dell'evento, considera il significato della conven- 
zione dell’800 quale apparve ai contemporanei e quale ai posteri, ne 
produce le diverse versioni, vagliandone le discrepanze, e dà ragione 
delle teorie partigiane, cui il fatto della coronazione di Carlo diede ma- 
teria quattro secoli dopo, « quando il papato e l'impero si trovarono co- 
stretti a quella lutta mortale che decise il destino d’entrambi. » L'’esat- 
tezza storica è qui pure talvolta trascurata. Leone III è fatto salire al 
pontificato nel 796, in luogo del 795; la congiura romana contro quel 
papa è fatta succedere nel 798, in luogo del 799; la venuta di Carlo 
in Italia è posta al 799, invece deli’800. La cronologia non è meglio 
osservata nei capitoli successivi; trovo ad esempio segnato al 1154 il 
così detto privilegium majus conferito dal Barbarossa ad Enrico d’Au- 
stria, detto Fasomirgot, quando fu invece al 1156. Ma sono nèi codesti 
di assai scarso momento, di fronte ai grandi pregi di quest'opera. Fra 
essi è peculiare la profonda erudizione storica dell'autore; mercè la 
quale egli può darci in tutte le questioni controverse gli ultimi risul- 
tamenti delle ricerche della critica storica, senza che apparisca il grande 
lavoro cui sono quelli dovuti. Diamo al lettore una prova di ciò, ripor- 
tando il seguente luogo, in cui il signor Bryce discorre della origine 
del potere temporale dei papi: « Sulla donazione di Pipino e Carlo, 
dic'egli, ripetuta e confermata da Lodovico I, Carlo II e dal primo e 
terzo Ottone, e fatta passare sull’autorità più venerabile del primo im 


peratore cristiano, il papato poteva fondare le pretese alla sovranità di 
Roma, di Toscana e di quanto altro aveva appartenuto all’esarcato. 
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I donatori con queste concessioni indefinite nei loro termini, mai non 
avevano inteso di cedere quel pieno dominio su tali regioni che appar- 
tenevano al capo dell'Impero, ma sì solamente come pei beni d’altre 
chiese, una specie di perpetuo usufrutto, un godimento beneficiario in 
tutto distinto dalla sovranità. In realtà erano mere dotazioni e null'al- 
tro. » E ciò è quanto appunto la critica ha messo in sodo circa il va- 
lore storico delle donazioni costantiniane e carolingie. 

Ora diciamo due parole della traduzione. Nei passi dell’opera so- 
pra citati il lettore ha avuto già un saggio della forma. Il signor Bal- 
zani si è proposto sopratutto di essere fedele, anche a costo che ne 
vada di mezzo la proprietà del suo dire: quindi scrive #a24roduttivo in- 
vece di troduzione; legislare invece di legiferare; Giordane in luogo 
di Jordanis, perchè ha trovato nel testo dell'autore Jordanes, in luogo 
di Jordanis. Ma giacchè non è questo libro, come si è detto, un’opera 
d’arte, si bene esclusivamente di scienza, preferiamo che il traduttore 
abbia curato sopratutto la fedeltà, e siam disposti a passar sopra alle 
piccole mende in cui incorse, e le quali sono, del resto, inevitabili nella 
traduzione da una lingua tanto diversa dalla nostra, 


RACCONTI. 


Il cugino Riecardo, Romanzo di Orazio GranpI. — Cesena, libreria editrice 
Gargano. 
Orazio Grandi, il felice pittore della vita popolana, ha volato pro- 
vare a ritrarre questa volta costumi signorili; e v'è riuscito anche me- 
glio di quel che potesse aspettarsi dai fugaci accenni di simil natura, 


che si trovano sparsi ne’ suoi precedenti lavori. Ha avuto il tatto di re- 


stringersi nel cerchio d'una famiglia, quella del protagonista, possidente 
del Montale e padrone d'una grossa filanda. Il soggetto prescelto dall'A. 
non è nuovo; anzi è l’istesso che dà materia a moltissimi romanzi, an- 
tichi ce moderni, cioè la pace e la felicità di due coniugi distrutte dalia 
passione di cui s'accende il marito per un’attraente civetta. Ma la ma- 
niera onde la vecchia storia è narrata, ne fa un'opera veramente ori» 
ginale. Primo merito, la semplicità della tela: tre sole persone stanno 
dinanzi; poche altre, dietro a loro, un medico, un fattore, un curato, un 
sindaco, un avvocato, tutte disegnate con brevi tocchi, compiono il qua- 
dro, che ha per sfondo la splendida natura dell'Appennino pistoiese; i 
vari cpisodi, ben concatenati, sono casi della vita quotidiana che menano, 
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senza sforzo, alla catastrofe, caso parimente usuale pur troppo, quale è 
quello d’una dolorosa separazione, dopo parecchi anni di matrimonio. 
Mail dramma si svolge nell'animo degli attori principali, i cui sentimenti 
l'A, segue passo passo, e mette in luce, coi loro atti e le loro parole, 
più che con minute analisi psicologiche. Così si manifestano il carattere 
di Riccardo, cuor buono ma debole in membra erculee; la eroica virtù 
di Sofia, la cui pazienza angosciosa si muta in energico e inflessibil ri- 
gore per dovere di madre; l’artifiziosa sventatezza di Anna, e in mezzo 
a loro la fina ingenuità di Cecilia, vittima innocente del traviamento 
paterno. Altro e non tenue pregio, rarissimo al dì d’oggi, è la sobrietà 
delle pitture d'uomini e di cose. Eccone due esempi al caso: « Il me- 
dico di Celle... si picchiò sui ginocchi polputi, e battè le mani. Egli 
aveva una testa enorme e grigia, due occhi grigi, un naso rispettabile. 
Parlava dei buccellati di Lucca, come della più alta espressione della 
idealità umana; credeva ai giornali e se ne appropriava gli sfarfalloni 
con una non comune facoltà assimilatrice, per riscaraventarli nello sto- 
maco al primo che gli capitasse davanti, quando il prurito della politica 
gli pigliava la lingua. Aveva poi un modo di dire prediletto, che avrebbe 
rivelato in lui un eroe del pergamo, ove alla intonazione si fosse ag- 
giunta la vocazione: Potenza di Dio! esclamò anche in quel momento... » 
Vedasi ora questo bozzetto: « Entrarono nel molino. Il mugnaio aveva 
legato i cavalli alle campanelle del muro, e aveva portato due belle 
bracciate di gramigna fresca. Il molino lavorava: da per tutto si respi- 
rava la farina. V'eran cataste di sacchi addosso alle pareti e barocci 
carichi sul piazzale. V’era un andirivieni di gente affaccendata e sudata. » 
Ecco un naturalismo di buon conio e d’impronta italiana, senza arzigo- 
goli copiati da esemplari stranieri e stentatamente applicati alla roba 
nostra! Qui la lingua viva e sonante sta in perfetta rispondenza con la 
limpida e schietta vena del nostro romanziere; vena che zampilla e corre 
facile per la sua china con geniale spontaneità. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Mioneta e prezzi, ossia il principio quantitativo in rapporto alla questione 
monetaria, di A. De Viti De Marco. — Città di Castello, S. Lapi, pa- 
gine 256 in-8. 


L'argomento trattato in questo libro è certo dei più complessi ed 
ardui della scienza economica; e son note le vive e importanti discus- 
sioni che si fecero intorno ad esso, specialmente in Inghilterra, e che 
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in parte si riprodussero nel continente europeo. Gli economisti si di- 
visero in due scuole, delle quali l’una prese il nome dal principio quan- 
titativo (currency principle), e l’altra vi si contrappose con un principio 

contrario. E di tali controversie ed opinioni ha fatto una pregevolissima 
esposizione critica il Wagner in un lavoro speciale, per tacere di altri 
che ne resero conto, anche in Italia. Ma il nostro autore ha quasi sor 

volato intieramente sulla parte dottrinale del suo tema, ed ha cercato 
soltanto di sottoporre ad un nuovo esame il principio quantitativo, 08- 
sia il teorema, che il valore della moneta sia, ceferis paribus, in ra- 
gione inversa della quantità circolante, dimostrando anzitutto in che 
modo deve intendersi e sotto quali condizioni può ammettersi l’efficacia 
dello stesso principio. E definiti assai bene i limiti del problema, egli 
pone in rilievo gli errori commessi da alcuni sostenitori della teoria 
quantitativa, e soprattutto la insussistenza di certe obbiezioni e critiche 
degli avversari, che partono da un concetto erroneo della quistione e 
dei veri termini, in cui dev'essere posta. Noi ricordiamo che un lavoro 
simile di analisi e di critica è stato fatto prima dal Wagner, già ci- 
tato. Di poi l’autore cerca di dimostrare il modo con cui agisce il 
principio quantitativo nei varii casi pratici; distingue a questo propo- 
sito la statica e la dinamica monetaria; e parla quindi partitamente 
del commercio metallico internazionale, delle mutazioni dello sconto e 
dell'interesse, del corso dei cambii in relazione al valore della scorta 
monetaria, della distribuzione internazionale dei metalli preziosi, dei cam- 
biamenti nella distribuzione sociale delle ricchezze e delle crisi in re- 
lazione ai prezzi. E nella trattazione dei singoli argomenti prevale un 
metodo obiettivo, una intonazione serena, che è prova sicura di studi 
aceurati e di rigore scientifico. L'autore ha seguito nel suo lavoro prin- 
cipalmente l'esempio e le dottrine del Cairny, che è certo un'ottima 
guida. Non essendo a noi dato qui di entrare nei particolari che riguar- 
dano i varii aspetti della quistione trattata, ci limitiamo a poche os- 
servazioni, che riassumono il nostro giudizio. Ed anzitutto ci sembra 
che l’autore nello stabilire i termini del problema, ossia nel determi- 
nare le condizioni ipotetiche, in cui deve agire il principio quantitativo, 
eliminando le circostanze diverse perturbatrici, non abbia considerato 
l'azione di quelle cause che producono una mutazione e quindi un rialzo 
dei prezzi delle merci, indipendentemente dal valore della moneta. La 
quantità di moneta circolante deve mettersi a riscontro con quei rap- 
porti di valore o prezzi astratti, che sono determinati da ragioni in- 
trinseche, inerenti alle stesse merci; perchè l'efficacia del principio 
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quantitativo è diversa secondo le circostanze o la condizione prestabè 
lita dei prezzi. In secondo luogo pare a noi che l’autore non ba dimo» 
strato le attinenze che passano fra il principio quantitativo e la legge 
del costo di produzione, la quale, applicata tanto alla moneta quante 
alle merci, ne limita e regola l’azione. E così, per esempio, se le ri- 
sposte ch’egli dà all’Hildebrand e all’ Arendt in proposito della teoria 
quantitativa sono felici e soddisfacenti, non ci sembrano molto calzanti 
e decisive quello date al Marx, la cui dottrina meritava una illustra» 
zione più larga e particolare. Giova infine osservare che l'autore, so» 
stenendo il principio quantitativo e riducendolo a quei termini ristretti, 
differisce naturalmente dagli scrittori che prima lo formularono, e che 
suscitarono tante obiezioni e critiche. Di ciò avremmo desiderato un qual- 
che cenno esplicativo. E in conclusione il libro del De Viti è certo 
prova non dubbia d’acume d’ingegno e di studi speciali, che ciascuno 
deve apprezzare, e di cui nvi ci compiaciamo come di lieta promessa 
per le nostre discipline; ma ci presenta altresì difetti e lacune, che bi. 


ordine e di precisione in alcune parti, soverchia brevità nell'esposizione 
di qualche principio, e spesso dimostrazioni di fatto manchevoli e in- 
complete. 


Das staailiche Erbrechit und die Erbschafisstener (Il diritto ereditario 
dello Stato e l’imposta sulle successioni), von Dr. Franz BeraHore-Ismna. — 
Leipzig, C. F. Winter, pag. 86 in-8. 


L’autore di questa breve e interessante monografia combatte l’opi- 
nione sostenuta dal Bluntschli, dal Von Scheel, dal Wagner e da altri, 
secondo la quale lo Stato o relativamente il comune avrebbe un vero 
diritto ereditario e dovrebbe prendere una parte propria nelle succes» 
sioni dei privati. L'ammissione di un simile diritto non è giustificata da 
valide ragioni, e porterebbe con sè conseguenze pericolose; stantechè 
accettandone il principio, non potrebbe stabilirsi alcun limite alle sue 
applicazioni successive, e l’ultimo risultato sarebbe l'abolizione o la cone 
fisca parziale della proprietà privata. Per contrario un’imposta sulle sue» 


cessioni è, secondo l’autore, non solo legittima, conforme in tutto ai 


principii generali della tassazione, ma dovrebbe riordinarsi meglio, più 
efficacemente, e diventare uno strumento poderoso di pubblica finanza. 
E in appoggio di questa dottrina egli dice che la successione ossia il 
complesso dei beni ereditati deve considerarsi come un nuovo e vero 
reddito, capace d'imposta speciale, trattandosi sempre di una somma 
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di ricchezze, che per l'erede sono disponibili, quantunque non possano 
rinnovarsi. E il reddito in ogni sua forma è sempre fonte e base d'im- 
posta. Ma questa opinione dell'autore, la quale in pratica potrebbe dar 
luogo a molti arbitrii e confusioni, non è accettabile neanche teorica- 
mente parlando: perchè il reddito, espressione normale della capacità 
contributiva, non deve confondersi con quei mutamenti od aumenti stra- 


ordinari di patrimonio, che si considerano come espressione eccezionale 
o straordinaria della stessa capacità. I due concetti devono distinguersi 
nettamente, come sono distinti i due fenomeni nella vita economica. Del 
resto l'autore conviene cogli anzidetti scrittori nella conclusione pratica, 
ch'è quella di tassare ancor più fortemente le successioni, che ora nol 
siano; ma di ciò non dice ragioni speciali e non arreca quegli argomenti 
plausibili, che sogliono gli altri. Non vi è corrispondenza perfetta fra i 


principi stabiliti e le conseguenze di ordine pratico. E in generale pare 
a noi che le questioni relative all'imposta in discorso siano rimaste a 
un dipresso nello stato un po’ incerto e confuso di prima, e non abbiano 
ricevuto nè nuova luce, nè una soluzione soddisfacente. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


Studi sulla politica finanziaria del duca Rodolfo IV d’ Austria (1358-65) 
di ApoLro Bruper. — Innsbruck, Wagner. 


La legge, conosciuta sotto il nome di Bolla d’oro dell’imperatore 
Carlo IV della casa di Lussemburgo, segna un punto decisivo nella storia 
della Germania e del suo diritto. L'impero che fin là era stato una 
monarchia, diventò una aristocrazia, e tale rimase sempre. Gli elettori, 
che erano già in possesso di molte prerogative, ne ottennero allora la 
conferma; e anche il duca d'Austria non volle essere da meno di essi. 
Egli era già più potente di qualanque altro principe elettore, e mirò 
ad avere uguali diritti. Nè badò ai mezzi. Rodolfo IV fabbricò quella 
grande impostura, che è il così detto Privilegium maius, e lo presentò 
a suo suocero, l'imperatore Carlo IV, perchè lo confermasse. Se vo- 
gliamo, è stato un tentativo molto ardito; che andò a vuoto, perchè 
l'imperatore fc' tenere il privilegio al Petrarca, e questi ne conobbe 
presto la” falsità. Invece lo stesso Rodolfo fu più fortunato quanto al- 
l'aumento del territorio; perchè gli venne fatto di unire i possedimenti 
della casa di Absburgo nella Svizzera e nella Svevia con quelli che te- 
neva in Austria, e ciò mediante l'acquisto del Tirolo e d'una porzione 
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del Voralberg. D'altra parte egli avea bisogno di denaro: la sua grande 
politica, le sue guerre, le sue alleanze col Wiirtemberg e coi Visconti 


di Milano, ne assorbirono molto e bisognava rifornire le casse. Il libro, 


che abbiamo tra mano, tratta appunto degli espedienti finanziari di questo 
duca intraprendente, e di altri che si collegano con essi. A dirla in breve, 
è una pagina interessantissima di storia medievale, scritta con quella 
sicurezza, che dà lo studio accurato delle fonti. L'autore si ferma spe- 
cialmente sulle leggi con cui Rodolfo cercò di accrescere la capacità 
tributaria delle città immediate. Egli osserva come i cittadini di esse 
si trovassero allora aggravati da due specie di pesi: cioè a dire dai canoni 
che dovevano pagare ai signori ecclesiastici e laici per le terre che te- 
nevano a livello, e dalle altre rendite per opere pie, miglioramenti, ece., 
da cui anche le loro case erano aggravate. Erano oneri, che esistevano 
da antico tempo, ma che dovevano sentirsi anche maggiormente di fronte 
alle nuove imposte. Ora Rodolfo cercò di rimediarvi. Si trattava di rial- 
zare le forze economiche degli abitanti di queste città, e rendere più 
sopportabile il pagamento dei tributi; e a tal uopo pubblicò due memo- 
rabili leggi di affrancazione correndo l’anno 1360. Veramente non sono 
state le prime. Qualcosa di simile si era tentato dai principi di Lus- 
semburg, e anzi pare che cotesta legislazione non fosse senza influenza 
sulla politica economica di Rodolfo IV. In sostanza egli ordinò che tutti 
i censi fondiari e costitutivi dovessero cessare: il cittadino, che n'era 
aggravato, aveva diritto di riscattarsene, offerendo otto volte il valore 
di essi, e il signore non poteva rifiutarne l’offerta. Se lo avesse fatto 
l’aggravato poteva depositare la somma di affrancazione presso il ma- 
gistrato cittadino, e il signore doveva ricuperarla entro un mese, se non 
voleva perdere ogni diritto anche sur essa. Insieme però fu ordinato: 
che cessasse la giurisdizione dei signori di fondi cittadineschi sopra i 
borghesi loro dipendenti; che i beni ecclesiastici non fossero immuni da 
imposte, e che non si dovessero donare beni immobili alle chiese, 

Come vediamo era tutta una riforma arditissima; ma non vorremmo 
dire che fosse anche eseguita. Anzi l’autore ci fa assistere alle dispute 
che ne derivarono e che durarono a lungo. Se ne combattè addirittura 
la legittimità; e per questo riguardo sono notevoli i pareri di due pro- 
fessori dell'università di Vienna, circa l'anno 1390. Fra le altre sosten- 
nero, che tali leggi dirette contro le chiese e le opere pie non c'erano 
nè anche in Italia udi tiranni praesunt, Infine, circa l’anno 1420, il duca 
Alberto sottopose la cosa al Papa Martino V; ma non si sa che cosa 
questi rispondesse direttamente. Sappiamo solo che una sua bolla, che 
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ha trovato posto tra le estravaganti, permette la compera e vendita delle 
rendite per un prezzo giusto; che è uno dei punti, intorno al quale il 
giudizio dell'università di Vienna era stato più severo. Aggiungo una 
cosa; ed è che in sostanza Ja politica finanziaria di Rodolfo IV trova 
il suo riscontro in una politica eguale praticata dai tiranni italiani del 
quattrocento. Pare proprio che quei signori abbiano fatto scuola; e ne 
risulta confermato anche una volta, che la storia del diritto italiano è 
molto importante ed istruttiva anche per la storia del diritto tedesco, 
specie per lo svolgimento della signoria territoriale in danno dell'autorità 


imperiale. 











NOTIZIE 


Il Bottero ha scritto un libro di storia patria che è uno de’migliori 
fin qui pubblicati e che potrà recare grandi vantaggi all’istruzione secon- 
daria: « Brevi cenni di storia patria per le scuole.» Treviso, 1886. 

— Il noto letterato toscano P. Mauro Ricci ha scritto un libro che 
può dirsi un vero giojello di lingua: « L’ Iliade d’Omero travestita alla 
fiorentina.» Firenze, 1886. 

— Il dottor Manzi si è occupato della storia delle regioni dell’Africa, 
divenute ora nostre colonie, e di quelle dei paesi limitrofi. Il suo libro 
tratta del Commercio in Etiopia, Nubia, Abissinia, Sudan, ete. Roma, 1886, 

— La direzione del cessato periodico Gli studi în Italia, ha compiuto 
la pubblicazione della importante Cronaca Sublacense rifusa dal Mirzio 
nel secolo decimosettimo sopra antichissimi documenti. 

— A cura della società romana di Storia patria ha veduto testè la 
luce l’importante lavoro del Tomassetti: Sulla via latina nel medio evo. 
È questo un volume della intiera descrizione che egli fa della campagna 
romana. 

— Presso il Palazzo delle Belle Arti, nella parte in cui è collocata 
la mostra artistica dei metalli, promossa e ordinata dalla Direzione del 
Museo artistico-industriale di Roma, è incominciata una serie di confe- 
renze destinate ad illustrare quell’importante raccolta di monumenti di 
ogni tempo. 

— Nell’Accademia di Archeologia cristiana adunatasi il 7 del cor- 
rente mese di marzo il presidente Comm. G. B. De Rossi parlò della 
recente scoperta di un oratorio presso il luogo ove già si era trovata, 
alcuni mesi or sono, la pittura di S. Felicita nel suo cimitero fuori la 
porta Salaria. Quindi il segretario Orazio Marucchi rese conto degli scavi 
che si eseguiscono nelle catacombe di S. Sebastiano, dove sono tornate 
in luce alcune antiche iscrizioni. 

— Continuano le importanti scoperte di cippi con iscrizioni votive 
nella caserma degli equites singulares (o guardie a cavallo degli impe- 
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ratori) trovata presso la Scala Santa lungo la nuova via Tasso, Sono 
tornate in luce fino ad ora oltre a cinqaanta iscrizioni che nominano i 
militari dedicanti e le divinità di Giove, Giunone, Minerva, e specialmente 
Epona protettrice dei cavalli. 

— Si sono ripresi gli scavi sul Palatino che erano cessati da lungo 
tempo. Cavandosi in prossimità del clivus victoriae, si è aperto l’accesso 
ad un'antica latomia o cava di tufo usufruita dagli antichi, e sono ap- 
parse le vestigia di belle costruzioni lungo la via già ricordata. 

— Presso le acque Albule, sulla via che conduce a Tivoli, si è ria- 
perta l’antichissima cava di travertini detta del Barco, che era abban- 
donata fin dalla caduta dell'impero romano. Da quella cava immensa fu- 
rono estratti i massi per il Colosseo e per lo più grandiose fabbriche 
dell'antica Roma. 






La collana degli artisti celebri che pubblicasi dalla libreria de l'Art 
(J. Rowan, Paris, 29, Cité d’Antin) si è recentemente arricchita d’un nuovo 
volume, dovuto al visconte Delaborde dal titolo Gérard Edelinck, uno dei 
più celebri incisori della seconda metà del secolo XVII. Il signor Dela- 
borde, non solamente fa la biografia dell’illustre artefice, il quale benchè 
nato in Anversa può considerarsi come francese, ma entra nella critica 
delle numerose sue incisioni, nello quali egli seppe riflettere l’ingegno 
altrui e interpretare, meglio di altri, le opere di artisti di gran valore, 
da Raffaello a Lebrun, da Leonardo da Vinci a Filippo di Champagne. 
Si può affermare che i pittori dell’epoca fastosa di Luigi XIV ottennero, 
mercè il bulino di Edelinck, una fama tanto diffusa che le loro opere non 
avrebbero potuto acquistare da sole. L'edizione in carta di lusso, è cor- 
redata di 89 incisioni desunte dalle migliori opere del maestro. 

— Per cura del signor G. Mendel è uscito il 7° fascicolo del Tesoro 
dell’ornato, collezione di scelti ornati di tutte le epoche dell’arte, con 
tavole cromo-litografiche e testo esplicativo. È un’opera assai utile per 
conoscere gli elementi decorativi che hanno prevalso nelle diverse epoche 
e presso i differenti popoli. È sotto i torchi il fascicolo 89,il quale dà i 
saggi dell’ornato bizantino, con elementi desunti dai musaici di Ravenna, 
di Monreale, di Roma, di Costantinopoli e di Venezia. 

— In una recente seduta della Société nationale des antiquaires de 
France, il signor Emilio Molinier, autore di una splendida pubblicazione 
dal titolo Les Della Robbia, leur vie et leur oeuvre, ha data comunicazione 
del fac-simile di un contratto relativo all'esecuzione di un bassorilievo 
di terra cotta smaltata di Mattia Della Robbia. Lo schizzo del bassorilievo è 
disegnato nel contratto. Questo Mattia, ignoto fin qui alla storia, ritiensi 
sia figlio di Andrea Della Robbia, il quale ereditò i segreti dell’arte dal 
vecchio Luca. 











410 NOTIZIE 


L’opera classica del Friedrichs che ha per titolo Bausteine, ed è 
il vero fondamento per lo studio delle antichità figurate, ha avuto recen- 
temente a Berlino una nuova edizione più copiosa ed importante della 
prima. 

— Un manuale compiuto e profondo di storia ecclesiastica è quello 
pubblicato pure in Berlino dal Briick: Lehrbuch der Kirchengeschichte, 

— Un magnifico atlante delle missioni cattoliche in tutto il mondo 
ha veduto la luce in Friburgo di Brisgovia per cura del Padre Werner, 
ed il testo esplicativo è stato tradotto in francese dal Groffier: Atlas des 
missions catholiques, 20 cartes teintes avec texte explicatif. Fribourg, 1886, 

— A Francoforte sono stati scoperti due quadri di Boucher, che rap- 
presentano due busti di dame della Corte di Luigi XV. 

— Procedono alacremente i lavori del museo di Goethe in Weimar, 
sicchè è probabile che esso venga inaugurato al principio di maggio. Esso 
conterrà tutto ciò che riguarda il sommo poeta tedesco. 





E morto a Firenze il tenente generale conte Avogadro di Casanova, 
che dopo essere pervenuto nella milizia all'alto grado di Comandante di 
Corpo d’esercito, trovavasi ora in servizio ausiliario, 11 generale Avogadro 
di Casanova aveva combattuto, prima nell’esercito sardo e poi nell’eser- 
cito italiano, quasi tutte le campagne dell’indipendenza nazionale, acqui- 
stando fama di prode soldato. Sui campi di battaglia aveva conquistato 
la medaglia d’oro al valor militare e la Croce di Savoia. Un mese prima 


di morire era stato verga della medaglia Mauriziana pei cinquant'anni 
di servizio. Era pure da parecchi anni Senatore del Regno. 


ca 


Il 4 corrente è morto a Parigi il romanziere francese Alfredo Assol- 
lant nella età di anni 59. Pubblicò molti romanzi, alcuni de’ quali furono 
tradotti in italiano, come ad esempio Le avventure del capitano Corco- 
ran e Chiaramonte il Rosso. Gli studi letterari non lo tennero lontano 
dalla politica. Egli infatti fu uno dei più forti oppositori dell’ Impero 
come ne fanno fede i suoi articoli nel Courrier du Dimanche. 

Nella sua giovinezza compiè parecchi viaggi, alcuni dei quali egli 
stesso narrò con molto brio, come quello degli Stati Uniti, del Canadà 
e di California. 


M, Emilio Pichoz, direttore e fondatore della Società d’ emulazione 
musicale e drammatica, è mortofa Parigi il 4 corrente. Allievo di Le- 
borne e di V. Massè fu capo d'orchestra al teatro municipale di Lione, 
e compose parecchie opere, alcune delle quali premiate in vari concorsi. 
Giustamente paessnne della sorte precaria dei compositori di musica 
egli fondò nel 1881 la Società d'emulazione musicale e drammatica che 
porta il suo nome, e che riescì di grande utilità ai giovani artisti. 








Pror. Fr. PROTONOTARI, Direttore. 





Divin Marcn:onni, Responsabile, 
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(1) Per le Banche che non distinguono l'oro dall'argento nel loro fondo metallico, questo viene indicato con 
cifra complessiva fra le due colonne: oro e argento. 

(2) Dove le situazioni non distinguono le operazioni di scouto da quelle di anticipazione, o dove il porta- 
foglio cemprende operazioni diverse, l'ammontare = impieghi e del portafoglio viene indicato con cifra 
pergioniva fra le due colonne: sconti e anticipazi 

(3) Milioni e centinaia di mille lire nostre. 

(4) Le diffi cadono fra la situazione più vecchia e quella alla data più recente e fra questa e la 
situazione corrispondente annuale. 








(5) = proporzione per cento fra le specie metalliche e la circolazione cade sulla situezione all'ultima data 








Annunzi della NUOVA ANTOLOGIA 


III rene 





Librairie GUILLAUMIN et C°, Rue Richelieu, 14, Paris 


JOURNAL DES ECONOMISTES 


Revue de la Science économique et de la Statistique 


(Fondé en 18941) 


Paraît le 15 de chaque mois par livraisons de dix à douze feuilles (160 
à 192 pages), format grand in-8, dit grand raisin, renfermant la matière d'un 
volume in-8 ordinaire. 

Chaque trimestre forme un volume et l’Année entière quatre beaux volumes. 


CONDITIONS DE L’ABONNEMENT: 


36 francs par an et 19 francs pour six mois pour toute la France et l’Algérie. 
38 francs par an et 20 franes pour six mois pour tous les pays de l° Union Postale. 
44 francs par an et 22 francs pour six mois pour les autres pays étrangers. 


Pour s’abonner, envoyer un mandat sur la poste ou sur une maison de 
Paris. 

Les abonnements partent de janvier ou de juillet. 

On ne fait pas d'abonnement pour moins de sîx mo0îs. 


Chaque numéro séparément, 3 franes 50. 
COLLECTIONS ET TABLES: 


Le prix de la 1r® série, comprenant les 12 années de 1842 à 1853 inclus, et formant 37 
volumes grand in-8, est de 366 francs. 

Le prix de la 2° série, comprenant les 12 années de 1854 à 1865 inclus, et formant 48 
volumes grand in-8, est de 432 francs. 

Le prix de la 3° série, comprenant les 12 années de 1866 à 1877 inclus, et formant 48 
volumes grand in-8, est de 432 francs. 

Le prix total de la Collection, formant, à la fin de 1884, 161 volumes grand in-8, est 
donc de 1482 franes. La Collection forme, à elle seule, une B;bliothéque facile à 
consulter à l’aide de TABLES analytiques et détaillées. 

Le prix de la Table générale des 24 premières années, 1841 à 1865, est de 20 franes. 

Le prix des Tables triennales comprenant les 18 années, de 1866 a 1883, est de 
10 francs. 





ON TROUVE A LA LIBRAIRIE GUILLAUMIN ET Ce 


, Les Traités Genéraua, les Traités Elémentaires et les ouvrages de théorie relatifs 
à l’Economie sociale, ou politique, ou industrielle ; } 

Les Traités spéciaua, les Monographies et un grand nombre d’Écrits sur les di 
verses questions relatives à l’Économie politigue ou sociale, à la Statistique, aux 
Finances, à la Population, au Paupérisme, à }'Esclavage, à l'’Émigration, au Come 
merce, aux Douanes, aux Tarifs, au Calcul, à la Comptabilité, aux Changes, au 
Droit des gens, au Droit administratif, au Droit commercial et au Droit industriel, | 
des Documents statistiques et autres: Tableaux de douanes, Enquétes, Tarifs, etc. pe 


P; 
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La New-York (Mutua) 


AUTORIZZATA IN ITALIA PER REGI DECRETI NEL 1878 


con ingenti garanzie, elezione di domicilio e giurisdizione locale 


La New-York non avendo degli azionisti da retribuire, è la sola Compagnia 
di assicurazioni sulla vita tra tutte quelle che operano in Italia, che accordi ai suoi as- 
siturati la totalità degli utili di assicurazione e di collocamento di fondi, la sola che 
applichi il sistema delle Polizze di accumulazione degli utili, senza deca- 
denza, colle quali venne raggiunto l’apice desiderabile dell’assicurazione, cioè la più eco- 
mmica ela più sicura nei casi riuniti di morle e di vita. 

Con queste polizze che mantengono assoluto il diritto di riduzione del capitale as- 
sieurato dopo il pagamento di tre premi annui, si può stipulare colla combinazione in 
modi morte per la vita intera, a premio vitalizio ed a premi limitati, il cui tasso è 
molto tenue in confronto dell’ importanza del capitale pagabile alla morte dell'assicurato, 
senza che quest'ultimo faccia un atto di esclusiva abnegazione in favore degli eredi. 

La Polizza di accumulazione degli utili, senza decadenza, riunisce infatti tutti i 
mataggi delle altre combinazioni, permettendo dopo #0, 15 e 20 anni — da fissarsi per il 
tumulo degli utili — di convertire il contratto vitalizio in una vera risorsa per 
livecchiaia dell'assicurato stesso, a condizioni che colle altre Compagnie si raggiunge- 
nbbero appena, mediante un'assicurazione mista, la quale richiederebbe un premio 
doppio. 

Prima di sottoscrivere una proposta con qualsivoglia Compagnia, si confrontino 
ltariffe, le condizioni generali delle polizze, ed il meccanismo delle combinazioni con 
seeumulazione, senza decadenza, della New-York. 

Nessuna Compagnia può far valere un rango più prospero e più accreditato di 
quello che occupa la New-York; nessuna può vantare maggiore stabilità e sicurezza, 
ma:giore sviluppo costante e progressivo di operazioni, e maggior prudenza, vigilanza 
tlealtà amministrativa. 

1 fondi di garanzia della New-York si elevavano al 1° gennaio £8$5 a 307 mi- 
limi di f‘anchi. Possiede circa 3@ milioni di franchi d'immobili a New-York, Parigi, 
Berlino e Vienna, ove sono collocati i suoi uffici, I capitali assicurati in corso sali» 
Mo ad um miliardo 200 milioni di franchi circa, ripartiti da 78,027 Polizze 
=edaveva già pagati — dalla sua fondazione (@8#5) ai suoi assicurati, 4®£ milioni 
ti franchi, compresi 134 milioni per riparti di utili. Queste cifre indicano una Compa- 
fia di primo ordine tra le più grandi compagnie del mondo. 


DIREZIONI IN ITALIA 
Roma, Via Condotti, 42 — Torino, Via di Po, 9 


Agenzie nelle principali città del Regno. 
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LA FONDIARIA 


COMPAGNIA ITALIANA DI ASSICURAZIONI 


SUILEILA. VITA 


E CONTRO I CASI FORTUITI 


Società anonima per azioni col capitale sociale di L. 25,C00,000 
e versato di L. 12,500,000. 


Le operazioni di questo Istituto nazionale comprendono tutte & 
assicurazioni che banno per bene la vita dell’uomo e cioè la formi 
zione di Capitali pel caso di morte o di vita, e la costituzione di rei 
dite vitalizie. 

La FONDIARIA assicura anche contro le conseguenze dal 
Casi fortuiti o disgrazie accidentali che possono colpire le pe sone; 
così: viene garantito un indennizzo giornaliero quando la disg 
trae seco una infermità temporanea; un capitale determinato qual 
l’infermità è di carattere permanente, o quando il Caso fortwito car 
giona la morte. L'assicurazione segue l’individuo sul lavoro, nei viaggi 
ed occupazioni abituali. 

La FONDIARIA ha la sua Sede in Firenze, Via Toma 
buoni, 17, palazzo proprio, ed in ogni Provincia del Regno è rapf è 
sentata da accreditati Istituti e da rispettabili persone e Ditto di 

e: 


Commercio; in Roma dal Banco A. Cerasi, Via del Babuino, STA 


Den 


Vengono distribuiti gratuitamente prospetti e tariffe. 








